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GIURISPRUDENZA NATURALE 

APPLICATA ALLE NAZIONI , TANTO NEL RAPPORTO 
DI CIASCUNA CON SE MEDESIMA , CHE NEL 
RAPPORTO CON LE ALTRE. 


PARTE I.* 


CAPITOLO I. 

Nozioni preliminari sul Diritto pubblico 
universale . 


Ije persone morali , che prendono il 
nome di Nazioni, risultanti dalla unione di 
uomini e di famiglie soggette ad un mede- 
simo Potere sovrano , facenti uso del me- 
desimo linguaggio e presso appoco delle me- 
desime costumanze , possono riguardarsi sot- 
to doppio aspetto , ciascuna rcspcltivarncnle 
a se stessa , e ciascuna respeltivamente al- 
le altre . Sia però che si riguardino sotto il 
primo , sia che si riguardino sotto il secon- 
do aspetto, ci presentano costantemente degli 
analoghi rapporti 3 che sono altrettante sor- 
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genti di diritti perfetti . All’ assieme di tai 
diritti è stato assegnalo il nome di Diritto 
pubblico universale . 

Cotesti rapporti , e però cotesti diritti 
perfetti debbono necessariamente essere dif- 
ferenti secondo il particolare oggetto che lo- 
ro dà origine . Da qui la doppia distinzio- 
ne del Diritto pubblico universale in inter- 
no ed esterno . 

Comprende quel primo (a) i diritti pri- 
migeni che derivano a ogni Nazione dall' 
essere per lo appunto una persona morale 
(b) i diritti perfetti che le provengono dai 
rapporti che ha con gl' individui che la com- 
pongono (c) i diritti che nascono dai rap- 
porti tra questi medesimi individui e il lo- 
ro Capo o Sovrano (d) quegli altri diritti 
che hanno similmente per base de’ rapporti 
fìssi e determinati , e dai quali deriva a 
ciascuna Nazione il diritto di dominio e d’ 
impero sopra il suo territorio e su quanto 
in esso è racchiuso . 

Il secondo , ossia il Diritto pubblico 
esterno comprende (a) i diritti perfetti che 
derivano a ogni Nazione dai rapporti che 
ha con le altre (b) i diritti imperfetti i qua- 
li j sebbene non richiamino la stessa origi- 
ne , pure non lasciano di stringere tra di 
loro le Nazioni con i vincoli de’ scambievo- 
li oilìcii . 
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Tale essendo la idea generale che dob- 
biam formarci del Diritto pubblico universa- 
le, possiamo fin da ora inferirne i due se- 
guenti principii fondamentali . 

1 A un tal diritto e ' uopo assegna- 
re per base V ordine essenziale } e in con- 
seguenza la Legge di natura quale da noi 
e stata enunciata . Questa verità è fondata 
sull’ essere que* rapporti , dai quali vedremo 
fluire que’ diritti , di loro natura fissi e de- 
terminali ; e su ciò che ogni Nazione risul- 
ta dalla unione di uomini , ai quali si è di- 
mostrato (') essere cotesto Ordine di norma 
facile e sicura per procacciarsi la conoscen- 
za di tutti i suoi diritti e doveri . 

Ogni Nazione pertanto nel contrattare 
con le altre , e in generale nella sua con- 
dotta verso di esse è tenuta a non allon- 
tanarsi dalla medesima , per essere norma 
eterna del giusto e dell’ onesto pe’ privati 
egualmente che per le nazioni . 

2." E perchè una tal norma che promul- 
ga loro que' diritti e doveri, conta tra le sue 
caratteristiche la universalità , ed una intima 
forza obbligatrice 3 ne fluisce una seconda 
conseguenza ed è , che non avvi Nazione , 
qualunque sia il clima che abita , qualun- 


$. ni. 

Principi; ge- 
nerali ai quali 

ci conducono le 
•opra esposte no- 
lioni • 


(i) v.l. Cap. X. XI. Voi. m.Cap. I. 


5. iv. 

La legge tli 

natura v, insuf- 
ficiente a rende- 
re ragione di tut- 
ti inni stinta- 
mente i diritti 
clic imioii» vi- 
gore tra 
aioli i . 


6 

que il grado di cultura a cui trovisi perve- 
nuta , che non vada soggetta alla di lei os- 
servanza ; tlal che ne siegue naturalmente 
essere essa autorizzata all' uso ed esercizio 
de' sopraddetti diritti perfetti , tanto relativa- 
mente a se medesima , rjuanto relativamen- 
te alle altre nazioni . 

Ma i diritti che fin (pii si sono avuti 
iti vista , e clic , per avere per sorgente la 
Legge di natura , possono essere e conosciu- 
ti e legittimamente esercitati dalle nazioni 
non sono i soli che ad esse competano . Se 
ne annoverano più altri , de’ (piali indarno 
ricercheremmo nella sopraddetta Legge la 
origine e la legittimità . Questa proposizio- 
ne , essendo fondamentale nella scienza del 
diritto pubblico esterno , richiede una rigo- 
rosa dimostrazione . Prima però di accin- 
gerci ad esporla, ci è forza esaminare una 
doppia opinione, tendente niente meno che 
a distruggere la stessa possibilità e realtà di 
detta scienza . Avvegnaché vi sono de' Pub- 
blicisti die pretendono , non essere altri- 
menti vero clic tra le Nazioni esistano dei 
diritti scambievoli per essere questi inconci- 
liabili con la loro naturale indipendenza ; 
e ve ne sono degli altri che sostengono non 
poter essere le medesime vincolate con dei 
doveri , essendo una idea allatto astratta 1’ 
immaginarle (piasi dolale di anima c di vo- 
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lonta. E che uè 1’ una nè l’altra opinione 
ci conduca alle conseguenze che se ne sono 
volute inferire , si dimostra così 

1 I diritti di sopra enunciati , che si 
disse potersi conoscere ed esercitare legitti- 
mamente dalle Nazioni > non sono forse 
inerenti alla loro natura ? Per potere asse- 
rire il contrario converrebbe porre in dubbio 
queste due verità , che pur sono della mag- 
giore evidenza , cioè , che ogni Nazione ri- 
sulta dalla unione di più uomini per un fi- 
ne comune, e che ciascuno di questi vuol’ 
essere considerato qual parte integrante del- 
le medesime . Ora dal rapporto nell’ ordi- 
ne di parta al suo tutto fluisce che , sicco- 
me ciascun individuo di un’ Associazione ci- 
vile gode del diritto primigenio di perso- 
nalità ( che si vide essere il centro , e la 

S rimitiva sorgente di ogn’allro diritto), co- 
debba goderne la intera Associazione . 
Quiudi è, che la obbligazione che incombe 
alle Nazioni di rispettare le une i diritti 
primigenii ed acquisiti delle altre , è coe- 
rente alla natura di ciascuna delle medesi- 
me , e però lungi che tale obbligazione of- 
fenda la loro libertà e naturale indipenden- 
za , la perfeziona anzi e la consolida mag- 
giormente . 

2.' Questa conseguenza ci da contem- 
poraneamente a conoscere con quanto poco 



Origine di nuo- 
vi diritti tra le 
Nazioni . 
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fondamento si asserisca non essere le Na- 
zioni vincolate le’ une verso le altre con 
de’ scambievoli officii e doveri : perchè , seb- 
bene sia vero che una Nazione non può 
che astrattivamente considerarsi quasi sia una 
persona morale , nè le si possano in conse- 
guenza attribuire che astrattivamente una 
volontà ed una intenzione , non perciò dee 
negarsi che una simile astrazione venga re- 
alizzata di fatto nel Soggetto che la rap- 
presenta : tale è il Sovrano nelle Monar- 
chie , e tale la volontà espressa dalla plu- 
ralità de' voti nelle Aristocrazie e nelle De- 
mocrazie . 

Stabilito per tal maniera che le Na- 
zioni sono tra di loro vincolale con dei di- 
ritti e doveri scambievoli , riprendiamo 1* 
esame della proposta questione . 

Finché le Nazioni , per essere compo- 
ste di piccol numero d’ individui , non oc- 
cuparono che una piccola estensione di lera 
reno , ristrettissime furono, come in altr- 
occasione si è fatto osservare , le loro re- 
ciproche relazioni, limitandosi queste, general- 
mente parlando, alle sole che derivano dal 
semplice commercio di permuta . Cresciute 
però che furono in numero ed in estensio- 
ne di territorio accadde , che alcune diven- 
nero manifatturiere, intrapresero altre la 
navigazione , altre si mantennero agricole , 
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e si introdusse generalmente una correspet- 
tività più o meno stretta , più o meno at- 
tiva di ofTìcii e di sussidii . 

Siffatto concorso di cause produsse na- 
turalmente un’ accrescimento di relazioni 
scambievoli , e quindi un bene reale , cioè 
il loro ravvicinamento , richiedendolo di fat- 
to i loro particolari interessi , e lo stato di 
ordine e di tranquillità, al quale , siccome 
ogni particolare j così aspirano eziandio le 
Nazioni . 

Ad accrescere un tanto bene, eh’ è 
quanto a dire il loro ravvicinamento pro- 
dotto dàlie accresciute scambievoli relazioni 
concorsero ne # secoli posteriori più altre fa- 
vorevoli circostanze , e più altre cause im- 
pellenti : tale si fu la loro progressiva ci- 
vilizzazione : tali le corrispondenze che s' 
introdussero tra Nazione e Nazione col mez- 
zo di Agenti j da prima straordinarii t quin- 
di fissi e permanenti : tale il commercio in- 
trapreso in grande e regolarmente , e le 
stesse guerre } sia che avesser termine con 
la conquista , sia che avesser termine con la 
conciliazione ; e tali per ultimo la scoperta 
di una nuova parte di Mondo s la inven- 
zione della stampa , le Crociate , e sopra 
tutto la propagazione della Religione Cri- 
stiana . Fu in realtà questa che , agendo po- 
tentemente sullo spirito e sul cuore dell' 
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uomo , gli mostrò a riguardare nei suoi si- 
mili altrettanti fratelli, ad amarli con amo- 
re fraterno ,' ed a soccorrerli nei loro parti- 
colari bisogni . Proponendo poi questa me- 
desima Religione per guida e modello lo 
stesso suo Divino promulgatore e Maestro , 
gli additò come debba porre in pratica sif- 
fatta benevolenza , senza mescolanza di pri- 
vato interesse, e colla sola veduta di soddisfa- 
re un dovere che è inseparabile dalla sua natu- 
ra, e di cui egli medesimo potrà trovarsi in 
circostanze di esperimenlare i benefici effetti . 

Premessi lai fatti , non altro ci rima- 
ne che d’ indagare, se di tutti i diritti che 
spettano alle Nazioni , e che possono le- 
gittimamente tra di loro esercitare , valga 
a renderne ragione la Legge di natura, 
contestandone la origine e la validità ; av- 
vegnaché se ciò fosse, ciascun vede che 
essa sola basterebbe per costituire la vera 
norma del Diritto pubblico universale. IJ- 
na simile ricerca, perchè ci conduca a un 
risultameoto esatto , la intraprenderemo 
nella sua generalità. 

1 .° Allorché ci facciamo ad esaminare 
una Nazione sotto i seguenti tre aspetti , 
cioè relativamente a se medesima , relati- 
vamente agl’ individui che la compongono, e 
questi relativamente al loro Capo o So- 
vrano , ciascuno de' confronti , che nell’ 
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ordine essenziale siam tenuti ad istituire , 
ci presenta de’ rapporti fissi e determinati 
per modo da permetterci di sollevarci al- 
la conoscenza de’ respettivi diritti e dove- 
ri perfetti. Una tale verità verrà ben pre- 
sto dimostrata in tutte le sue parti con la 
maggiore evidenza. 

Ora sono questi medesimi diritti e do- 
veri , 1’ assieme de’ quali costituisce il Di- 
ritto pubblico interno . E' dunque inutile 
di rintracciare un diritto o Legge distinta 
dalla naturale , affine di assegnarla per 
norma a questa prima parte del Diritto 
pubblico universale. 

2.“ Una simile illazione die non pos- 
sa inferirsi di tutti i diritti , compresi nel- 
la seconda parte del medesimo eh' è il 
Diritto pubblico esterno , ossia il diritto 
delle genti, si dimostra con un ragiona- 
mento presso a poco consimile. 

(a) Non vi ha dubbio che , riportan- 
do le Nazioni allo stesso ordine essenzia- 
le , i confronti , che per lo stesso oggetto 
dobbiamo istituire , presentino egualmente 
•le’ rapporti fissi e per modo determinati da 
poterne inferire la prima e più numerosa 
classe de’ diritti ( e però de' doveri ) che 
ne debbono regolare la condotta nelle lo- 
to reciproche contrattazioni , sia in tempo 
«li pace sia in tempo di guerra. 
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Questa verità, che noi nella intera e- 
sposizione di questo Saggio farem toccare 
con mano , ci permette di stabilire un se- 
condo principio fondamentale, ed è che la 
stessa Legge di natura e di più sufficien- 
te a rendere ragione della origine e vali- 
dità della classe piu copiosa dei diritti e 
doveri reciproci tra le Nazioni. 

3.° Ma proseguendo lo stesso esame , 
che è quanto a dire, riportando egualmen- 
te le Nazioni allo stesso Ordine essenziale, 
scorgiamo esistere un' altra classe ben co- 
piosa di diritti , aventi in vista più altri og- 
getti de' quali non ci è dato di scoprire nel 
medesimo i primitivi rapporti determinanti , 
nè di poterne in conseguenza derivare la 
origine e la legittimità. Ci è forza pertan- 
to di convenire che 1' una e 1’ altra richia- 
mano una sorgente diversa dalla Legge di 
natura fondata sull' Ordine essenziale. 

Quindi è che una tal sorgente convie- 
ne riconoscerla nel concorso delle sopra e- 
sposte circostanze e cagioni , che produsse- 
ro il ravvicinamento delle Nazioni, e con que- 
sto l’ accrescimento delle loro scambievoli 
relazioni. Fu infatti in conseguenza di que- 
ste eh’ ebber luogo tra le medesime delle 
convenzioni , de' Trattati , delle conces- 
sioni volontarie , delle ampliazioni e re- 
strizioni dello stesso uso dei diritti pri- 
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migenii ; e fu in conseguenza delle me- 
desime relazioni che venner fissati de’ re- 
golamenti dedotti da interpretazioni date 
concordemente in quei casi ne’ quali la Leg- 
ge di natura o non pronuncia , o pronuncia 
oscuramente. 

Da qui la introduzione tra le Nazioni 
di nuovi diritti e doveri perfetti , come che 
derivanti per lo appunto da’ convenzioni con- 
cluse concordemente , e la origine e legit- 
timità de' quali non può in conseguenza de- 
rivarsi , quasi da primitiva sorgente , dalla 
Legge naturale : per tal maniera , afiìn di 
additarne un qualche esempio , la Giurisdi- 
zione de’ pubblici Inviati o Ministri di primo 
rango, sebbene riconosca la prima sua base 
nella Legge naturale, pure , attesa la ester- 
ritorialità che le Nazioni Europee accorda- 
no loro unanimemente, diè origine a più e 
più diritti a loro favore per lo addietro sco- 
nosciuti : ne’ diversamente la condizione de’ 
prigionieri di guerra venne ridotta al sem- 
plice diritto di custodia onde non ritornino 
armati a danno della Nazione ; e lo stesso 
dicasi dell’ ammissione degli Stranieri nel 
proprio territorio , della Navigazione , delle 
pratiche commerciali , i quali oggetti rice- 
vetter tutti delle modificazioni di tal natura 
da introdurre tra le Nazioni delle nuove 
specie di diritti, la legittimità e validità de’ 
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quali richiamano per lo appunto le indica- 
te sorgenti e non gik la Legge di natura 
tra le Genti . 

5 v Cosa è che da simili premesse convie- 

Consegufnz* ne inferire ? 

SI" pr «r j« n t « è- Che sarebbe indubitatamente di sommo 

vantaggio alla scienza di cui trattiamo., una 
Legge o diritto universale positivo che com- 
prendesse, fissasse, e rendesse ragione di tut- 
ti i sopramentovali diritti , cioè tanto di 
quelli che riconoscono direttamente la loro 
origine e legittimità dalla Legge naturale , 
quanto di quegli altri che riconoscono di- 
rettamente la loro origine e legittimità dal- 
le sopra indicate estrinseche cagioni . Una 
tal Legge non solamente servirebbe di nor- 
ma e guida sicura alle Nazioni nelle loro 
scambievoli contrattazioni e reciproca con- 
dotta , ma di più concorrerebbe mirabil- 
mente al ben essere e tranquillità delle me- 
desime . Imperocché , osserva sensatamente 
su tal proposito Schmalz, (0 una Legge 
positiva di simil natura aprirebbe il cam- 
po all'equità, di cui è propria la dolcezza 
e la moderazione. Di latto è forza confessa- 
re che se le Nazioni , in ogni circostanza 
di lesione di alcun diritto perfetto , voles- 


(i) Diritto delle Genti Europee Lib. i. Se*, a. 
Pag. ao- 
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sero pretender ciò che a rigore di diritto 
naturale loro competerebbe , siccome cia- 
scuna di esse vorrebbe interpretarlo a suo 
favore , cos' 1 le rappresaglie non avrebbero 
mai termine , persistendo sempre le mede- 
sime cause che le produssero. 

Ma una tal Legge positiva universale 
esiste poi ella realmente? Perchè possa dir- 
si che esista, è uopo vedere se le si possa 
assegnare un fondamento fornito delle ca- 
ratteristiche., delle «piali si vide essere for- 
nita la Legge di natura , vale a dire che 
sia primo inconcusso sufficiente IO . 

Alcuni Pubblicisti sono di parere che 
un tal fondamento si rinvenga nelle consue- 
tudini j cioè nelle costumanze praticate per 
lunga stagione e senza interruzione dalle Na- 
zioni nelle loro reciproche contrattazioni e 
condotta; oud'è che al Diritto fondato sudi 
queste han dato il titolo di Diritto pubblico 
consuetudinario. Alcuni altri hanno giudica- 
to che un simile fondamento debba ricono- 
scersi nelle Convenzioni o Trattati tanto 
espressi che tacili , ossia tanto sottoscritti e 
stipulati , quanto unicamente osservali nella 
loro pratica condotta dalle Nazioni che si 
vincolarono con i medesimi; e al Diritto o 
Legge eretta su di un tal fondamento han- 


(I) V Cip. IX pag. 293. 
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no dato il titolo di Diritto pubblico conven- 
zionale. Ben poche riflessioni basteranno per 
convincersi che nè quelle consuetudini, nè 
queste convenzioni o trattati possono pre- 
sentarci un fondamento, su cui erigere con 
sicurezza un Diritto pubblico positivo uni- 
versale : e per cominciare dal primo che è 
il consuetudinario, 

1.° E J chiaro che un tal fondamento 
non sarebbe primo : avvegnaché non potreb- 
be una consuetudine trovarsi in opposizione 
con la norma eterna del giusto e dell' o- 
nesto ? Quella che per più secoli è stata 
praticata da tutte le Nazioni , di condan- 
nare alla morte o alla più dura schiavitù 
i prigionieri di guerra, non era forse di tal 
natura? Le consuetudini pertanto., perchè non 
manchino della necessaria giustizia e bontà., 
richiamano un altro fondamento, e propria* 
mente richiamano 1' ordine de’ rapporti es- 
senziali. 

Molto meno costituirebbero esse un 
fondamento solido ed inconcusso , perchè 
non avendo per base una promessa perfet- 
ta , è naturale che vengan praticate dalle 
Nazioni, finché il bisogno e l' interesse lo 
richiedessero : cessato f uno o 1’ altro, ver- 
rebbe meno aflìn di dar luogo a delle al- 
tre più confacenti alle circostanze, nelle qua- 
li potessero trovarsi: la qual cosa viene fre- 
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quentemente contestata dal fatto e dalla e- 
sperienza. 

Egli ò per ultimo ben lungi che le 
consuetudini possano costituire un fonda- 
mento sufficiente , mentre il loro assieme 
non potrebbe presentarci che una ben ri- 
stretta classe de’ sopra menzionati diritti. 

2.° Un egual giudizio convien portare 
delle convenzioni o trattali . Dovendo an- 
cor questi servir di norma alle Nazioni nel- 
la loro scambievole condotta , è uopo che 
non si dipartano dalla giustizia naturale , e 
però che abbian per fondamento l’ Ordine 
de' rapporti essenziali. Se non che potreb- 
be qui aver luogo una osservazione , ed é 
che i trattati, supponendo sempre delle pre- 
cedenti promesse perfette, sembra che pos- 
sano costituire un fondamento, se non pri- 
mo , per lo meno abbastanza solido e si- 
curo. Se però si rifletta non essere infre- 
quente che un Trattato , che fu per lunga 
età in vigore tra due Nazioni , venga abo- 
lito per il solo concorso di circostanze ad 
una di esse favorevoli, o in conseguenza di 
una guerra, per cui al precedente trattato 
ne succedette uno nuovo sotto forma e con- 
dizioni diverse, si porterà su tal punto un’ 
assai differente giudizio. 

Avendo poi i trattati il più delle voi- 
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te per iscopo o di concertare de’ diritti con- 
troversi tra due o più Nazioni , o di com- 
binare i loro reciproci interessi commercia- 
li , o di stringere delle alleanze, si vede 
essere assai difficile che dal loro assieme si 
possa trarre un tutto capace di abbracciare 
gl’ innumerevoli diritti perfetti che nascono 
dalla stessa diversità de' loro oggetti. 

Concludasi pertanto che una Legge che 
prescrivesse alle Nazioni di attenersi nell’ 
esercizio dei diritti scambievoli a un Codi- 
ce compilato o sulla scorta delle consue- 
tudini , quantunque praticate dalle medesi- 
me per un lungo lasso di tempo , o sulla 
scorta de * trattati che in differenti epoche 
e circostanze tra di loro conclusero e sti- 
polarono, una tal Legge, dico, non avreb- 
be una base prima ferma e sufficiente. 

Nè in conseguenza sarebbe fornita della 
necessaria forza obbligalrice : difatti ne sa- 
rebbe evidentemente mancante quella prima, 
avvegnaché non obbligandosi le Nazioni con 
promessa perfetta alla osservanza delle pro- 
prie consuetudini , sarebbe ciascuna libera 
di abbandonarle quando non più le acco- 
modassero: si aggiunga che una tal Legge, 
lungi dal somministrare una certezza meta- 
fisica , non somministrerebbe che una sem- 
plice presunzione, che ciò che si fece e praticò 
per un certo tempo ed in una particolare 
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circostanza, verrà praticato in ogni altro tem- 
po in simile circostanza « 

Mancherebbe della stessa caratteristica 
la seconda , voglio dire, una Legge che si 
volesse fondare sui trattali j mentre perchè 
questi fossero per tutte le Nazioni egual- 
mente obbligatorii , converrebbe che li aves- 
sero , per lo meno tacitamente , approvati . 
Ora se si consultino gli annali delle recen- 
ti Nazioni Europee, non si troverà un solo 
trattato che possa vantare un tal carattere , 
voglio dire la universalità. Gli stessi Trat- 
tali di Westfalia , di Ulreht , di Aix — la 
Ghapelle , di Vienna , quantunque estesissi- 
mi , è ben lungi che possan chiamarsi uni- 
versali (i) . Quindi è che una Legge che 
prescrivesse alle Nazioni di osservare nelle 
loro reciproche contrattazioni e condotta 
quanto è stalo deciso e fissato nè Trattati., 
non potrebbe essere che una Legge parziale , 
non potendo aver forza di obbligare che le 
sole Nazioni, le quali tra di loro espressamen- 
te o per lo meno tacitamente convennero. 

Non ostante ciò avendo i moderni Pub- 
blicisti , siccome Martens , Gunter, Schtn- 
alz , Kluber ec. f chiamati ad esame i Trat- 
tati che da tre secoli a questa parte venne- 


( I ) Kluber Droit des gens. moderne de 1’ Euro- 
pe Liv. «. Cliap 1. $. 3. 
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rocò nclusi e stipolati tra le Nazioni cri- 
stiane Europee, hanno creduto di esser giun- 
ti a fissare i seguenti principii fondamenta- 
li 1.° che si può ammettere con sicurezza 
una copiosa serie di diritti riconosciuti e pra- 
ticati dalle medesime , sia in tempo di pa- 
ce j sia in tempo di guerra nelle loro re- 
ciproche contrattazioni, e però che avvi tra le 
suddette Nazioni una comunità di diritti e 
in conseguenza di doveri , che esse rispet- 
tano ed osservano nella loro reciproca con- 
dotta 2.° che i Trattati che sono obbliga- 
torj per le Nazioni , che tra di loro li sti- 
polarono , hanno servito di modello ai sti- 
polati posteriormente dalle altre Nazioni 
3.° che parecchie di queste , e in partico- 
lare le più deboli , quantunque non abbia- 
no avuto parte diretta ne’ sopraddetti tratta- 
ti , pure nella pratica ne rispettano ed os- 
servano tanto i diritti che le obbligazioni , 
venendo per tal modo a prestare ai mede- 
simi il loro tacito consenso. 

Fu in conseguenza di questi tre prio- 
cipii generali che i sopra lodati Pubblicisti 
si sono creduti autorizzati a stabilire e pro- 
clamare un nuovo diritto delle genti che, 
per essere fondalo sulle convenzioni o trat- 
tati, riguardano come positivo , e perchè co- 
mune alle sopraddette Nazioni denominaro- 
no Diritto recente delle Genti Europee. 
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L' autorità di tanti e si illustri Pub- 
blicisti , per quanto sia valevole e rispetta- 
bile , non è tale che non ci permetta di 
allontanarci in parte dalla loro maniera di 
pensare , ed eccone le ragioni. ^ 

1 .<> Un trattato di Diritto pubblico u- 
niversale dee comprendere, come si è pre- 
messo., tanto il Diritto pubblico interno che 
1’ esterno . Ora quel primo si vide , e si 
dimostrerà più estesamente in appresso, non 
richiedere, perchè se ne inferiscano i diritti 
perfetti derivanti dalle relazioni di ogni Na- 
zione verso se medesima , che si abbia ri- 
corso a un diritto positivo, discendendo es- 
si naturalmente dal Diritto naturale fonda- 
to sull' Ordine de’ rapporti essenziali 2.° Si 
accennò già , e si dimostrerà quanto prima 
praticamente, che la parte più copiosa ed 
interessante de’ Diritti , che regolar debbo- 
no le Nazioni nelle loro reciproche tratta- 
tive ed interessi , riconosce egualmente 
nella Legge di natura la sua primitiva sor- 
gente 3. u Tra i medesimi nuovi diritti in- 
trodotti , come si disse , dalle nuove rela- 
zioni contratte dalle Nazioni Europee ve 
ne ha parecchi che si vedrà avere lo stes- 
so fondamento di que' primi , voglio dire 
la Legge o Diritto di natura tra le genti 
4.“ È questo finalmente il solo che addili 
alle Nazioni i loro reciproci doveri iraper- 
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Avrcrtiraenti 


folti , cioè tanto quelli che portano il tito- 
lo generalo di doveri di benevolenza uni- 
versale , quanto quegli altri che costituisco- 
no la decenza ( decorum J delle Nazioni . 

Vediamo quale sia la conseguenza che 
discende naturalmente da tai principii . Se 
mal non mi avviso (a) che il Diritto natu- 
rale non dee riguardarsi come un Diritto 
sussidiario al Diritto positivo ossia fondato 
sui trattati 3 ma piuttosto questo come sus- 
sidiario a quello (b) che , atteso quel vin- 
colo , al Diritto pubblico universale potrà 
competere la denominazione di Diritto na- 
turale ■- positivo delle genti Europee . 

E qui è bene di non trascurare i se- 
guenti avvertimenti 1 Non perciò che il 
nostro Diritto positivo è fondato sulle con- 
venzioni concordate e stipolate formalmente 
dalle Nazioni Europee , può convenirgli il 
titolo di Diritto convenzionale ; avvegnaché 
un tal titolo è dovuto al solo Diritto che 
abbia per sorgente delle convenzioni con- 
cluse da due o più Nazioni, il quale è per 
esse unicamente obbligatorio 2.° Mollo me- 
no deve confondersi col Diritto privalo del- 
le Nazioni , avendo questo in mira le Na- 
zioni nei soli rapporti con se medesime 
3.” Nè deve ammettersi un Diritto pubblico 
consuetudinario , dacché si è veduto che le 
consuetudini possono bellissimo costituire il 
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fondamento della decenza , a cui manche- 
rebbero le Nazioni tralasciando di osser- 
varle , non possono altrimenti produrre u- 
na obbligazione perfetta. 

Tra le sorgenti di Diritto pubblico u- 
niversale si annoverano da alcuni Pubbli- 
cisti V analogia e la prescrizione . Vediamo 
che debba pensarsi dell’ una e 1’ altra opi- 
nione . 

I.° Ogni qualvolta mancano delle di- 
sposizioni espresse o tacite per fissare lo stato 
della quistione, e si ha ricorso ad altre di- 
sposizioni in correlazione con quelle , alfin 
di trarne un risultato che soddisfaccia alla 
questione medesima, dicesi che si fa uso di 
prove analogiche o di analogia. Non è que- 
sta pertanto che un mezzo d J interpretazione . 

Applicando una tal nozione Logica al 
caso nostro , ci crediamo autorizzati a sta- 
bilire che 1’ analogia potrà esserci utilissima 
in ogni circostanza , in cui., trattandosi di 
un Diritto controverso , dovrem chiamare 
ad esame delle consimili disposizioni di Di- 
ritto positivo , potendoci in realtà giovare 
per discoprire quale delle opinioni contro- 
verse debba riguardarsi per più probabile , 
ma nulla più. Quindi è che essa non co- 
stituisce una sorgente immediata e diretta, 
di cui prevalerci per fissare i diritti perfet- 
ti tra le Nazioni. 


5 vn. 

Se 1* analogia 
e la prescrizione 
debbano anno- 
vcrarsi tra le 
sorgenti del Di- 
ritto pubblico 
universale. 
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II.° Venendo alla prescrizione , dac- 
ché questa ammette la proprietà individua- 
le , non può non avere un rapporto diret- 
to col Diritto delle genti : in realtà sotto 
questo aspetto essa è generalmente ricono- 
sciuta qual mezzo di equità naturale e di 
ordine pubblico , venendo estesa agli stessi 
stranieri perchè se ne giovino contro i na- 
zionali con le stesse condizioni, con le qua- 
li questi se ne giovano contro di quelli ; e 
se una tale reciprocità non venne ricono- 
sciuta dall"’ antica Legislazione Romana, ciò 
fu perchè riguardava e trattava gli stranie- 
ri come nemici (•) 

Può egli asserirsi altrettanto della pre- 
scrizione quando si riporti alle Nazioni ? 
Una di queste clic goda, per esempio, da lungo 
tempo del libero passaggio sul territorio di 
un’altra, potrà contare a suo favore la pre- 
scrizione di servitù acquistata con 1’ uso ? 

Tra i privati non vi ha dubbio che 
questa si acquisti legittimamente , voglio 
dire, senza che la Legge di natura ne dis- 
senta, tostociiè vi concorrano le condizioni 
altra volta da noi stabilite ( (i) 2 ) ; non così tra 
le Nazioni le quali si sottopongono talvolta 
piuttosto alle funeste conseguenze di guerre 


(i) Nelle XII. Tavole. 

(a) V. V. Gap. 4. Se;». 3 . 5. aa. 
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sanguinose e devastatrici , che riconoscere 
il dominio della prescrizione . Una Legge 
pertanto } combinata concordemente tra le 
Nazioni Europee , che fissasse il lasso di 
tempo necessario per prescrivere j risparmie- 
rebbe all’ umanità simili disastri . Da che 
poi una tal Legge , fondata sopra conven- 
zioni generali o Trattati , non esiste, è uo- 
po concludere che il Diritto naturale-positi- 
vo delle Nazioni Europee non ammette la 
prescrizione . 


\ 
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CAPITOLO IL 

Giurisprudenza naturale applicata alle Na- 
zioni nel rapporto che ha ciascuna con 
se medesima , ovvero diritto pubblico in- 
terno . Nozioni preliminari . 

i- L 1.* Se ogni Nazione, in quanto costi- 

iutrodiuione . tuisce una persona morale, risultante dalla 
unione di più uomini isolati o viventi in so- 
cietà di Famiglia pel fine di procurarsi la 
comune sicurezza e prosperità , deve avere 
necessariamente delle relazioni con se me- 
desima, che sono , come si è premesso t al- 
trettante. sorgenti di diritti perfetti , ne sie- 
gue che la prima ricerca che dobbiam pro- 
porci in questa parte del Diritto pubblico 
universale , dee consistere nel determinare 
per lo appunto la natura e distinzione di 
cotesti diritti . 

2.° Se ogni Nazione dee riguardarsi 
qual persona morale, risultante dall’ aggre- 
galo di uomini isolati o viventi in società 
naturale , poiché tra le parti e il tutto vi 
hanno delle relazioni fisse e determinate , 
è chiaro che delle consimili relazioni deb- 
bano esservi tra detta persona morale e gli 
individui che la compongono : e perchè sif- 
fatte relazioni sono altrettante sorgenti di di- 


r 


\ 
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ritti perfetti , ne siegue che la determina- 
zione di tai diritti debba costituire la secon- 
da delle nostre ricerche . 

3. ° Se dette unioni richiedono un Ca- 
po Sovrano che assicuri il fine per cui si 
composero ; e se un tal Capo vuol' essere 
fornito de’ mezzi necessarii a tale effetto 0), 
è evidente che tra quel Capo e gl' indivi- 
dui costituenti tali unioni, o j eh’ è il me- 
desimo j tra le Nazioni e il loro Sovrano 
esistono delle relazioni fisse e determinate, 
dalle quali emanano similmente dei diritti 
perfetti . Quindi è che la loro determina- 
zione formar deve la terza ricerca dei Di- 
ritto pubblico interno . 

4. " Se in fine le Nazioni risultano dall’ 
aggregato od unione di uomini viventi nel- 
lo stato di naturale indipendenza , avendo 
ciascuno di questi inerente il diritto di do- 
minio generale sui beni della terra , ed il 
particolare sui beni che legittimamente ha 
acquistato j ne siegue che ancor quelle deb- 
bano avere inerente , e godere dell’ uno e 
1’ altro diritto sul proprio Territorio , e sui 
beni eh' esso racchiude . Tale è la quarta 
ed ultima ricerca che dobbiam proporci , 
afflo di rendere completa questa prima par- 
te del Diritto pubblico universale . 


(i) V.IV. C.p. III. 
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Diritti primigenii che derivano a ogni Na- 
zione dal rapporto a se medesima . 


, Se ogni Nazione vuol’ essere riguarda - 

ruu ^'primìgcnSi ta 1 ua ^ persona morale risultante dalla uuio* 
ndu N«*ioni . ne volontaria e libera di uomini sotto un 
Capo ( fisico o inorale ) col fine di procac- 
ciarsi la stabile comune sicurezza e prospe- 
rità j nulla di più agevole quanto il fissa- 
re i diritti che le competono isolatamente , 
eh’ e quanto a dire nel solo rapporto a se 
medesima . Imperocché portando ciascun 
uomo in detta unione o società i suoi di- 
ritti primigenii o naturali che ha in comu- 
ne e ad eguaglianza con gli altri uomini , 
è chiaro pel principio nell’ Ordine di parte 
al suo tutto che basterà conoscere in uno 
solo de’ medesimi cotesti diritti primigenii o 
naturali , per conoscere quelli che sono pri- 
migenii e naturali alla intiera unione o so- 
cietà : T unica differenza consisterà in ciò - 
che tutti questi diritti compongono in lei 
una risultante , il cui momento verrà rap- 
presentato dalla somma maggiore o minore 
di delti elementi . 


Digitized by Google 


• *9 

Da questo ragionamento ci è dato di 
inferire che i diritti, de' quali gode ogni Na- 
zione j considerata nella sola relazione a se 
medesima } essendo quelli stessi de' quali 
goderebbe ciascun uomo nello stato di na- 
turale indipendenza ; debb’ essere necessaria- 
mente fornita (a) del diritto di personali-^ 
là (b) di conservazione (c) di perfezione (d) 
di eguaglianza (e) di difesa e di sicurez- 
za (fj di necessità e di felicità (g) di do- 
minio sopra il suo territorio . 

Prima d’ imprendere ad esporre di £ ili. 
ciascuno di tai diritti ciò che racchiude di Avvenimenti 
più interessante j sarà opportuno di premet- ,ntere *“ utl • 
tere i seguenti avvertimeuli 1 .° Dovendo noi 
nel Diritto pubblico esterno ritornare a ra- 
gionare di questi medesimi diritti , affin di 
stabilire come debba ciascuna Nazione re- 
golarsi per non offendere gli eguali diritti 
delle altre , tralasceremo di discendere alla 
esposizione del pratico esercizio de' medesi- 
mi , limitandoci a dimostrarne la sola le- 
gittimità 2.° I doveri che derivano a ciascu- 
na Nazione da que’ diritti, essendo per mo- 
do connessi con questi che il pratico eser- 
cizio degli uni richiama necessariamente il 
pratico esercizio degli altri , è chiaro che 
sarebbe affatto inutile il volerne trattare se- 
paratamente 3.* Da che poi il Diritto pub- 
blico universale ricusa di accordare il tilo- 
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Che si richie- 
da perche una 
società civile ab- 
bia diritto al ti- 
tolo c preroga- 
tive di Nazione. 


So 

lo c le prerogative di Nazione a qualun- 
que Società civile , ciascun vede esser ne- 
cessario di cominciare dal premettere cosa 
è che esso richieda , perchè queste possano 
aver diritto a quel titolo , e a quelle pre- 
rogative . 

È indubitato esser fondato sul diritto 
di natura tra le genti che ogni qualvolta 
una Nazione nell' esercizio de’ suoi diritti 
primigenii ed acquisiti dovesse dipendere da 
un’ altra j si allontanerebbe dalla primitiva 
sua origine •, richiedendo questa che possa 
indipendentemente e liberamente esercitare 
que’ medesimi diritti primigenii e naturali 
che esercitava 1’ uomo nello stato di natu- 
rale indipendenza . Ma questi in tale stato 
disponeva indipendentemente e liberamente, 
in conseguenza di que' diritti j de' mezzi tut- 
ti che avea prescelto pei suoi fini particolari. 
Perchè dunque a una Nazione possa com- 
petere un tal titolo j e con questo le pre- 
rogative che gli sono annesse deve del pa- 
ri potere esercitare , indipendentemente da 
(jualunfjue influenza straniera > i diritti tut- 
ti della Sovranità , che sono i mezzi che 
si propose pel fine della sua associazione . 
Ma su tale argomento avrem motivo di ri- 
tornare ove si ragionerà del Diritto pubbli- 
co esterno . 
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Premessi tali avvertimenti , passiamo a 
dimostrare in ogni Nazione , siccome la 
esistenza cosi la estensione di ciascuno de’ 
sopra enunciati diritti . Si è veduto che 1* 
uomo nello stato di naturale indipendenza, 
era autorizzato a dare alle sue facoltà tan- 
to organico-sensitive quanto spirituali la di- 
rezione ed attivazione che giudicava più con- 
veniente pel suo ben essere, purché non of- 
fendesse la norma invariabile del giusto e 
dell' onesto ; ed un tal diritto è quello che 
appellasi di personalità 0) . Poiché ciascu- 
na Nazione , come persona morale risultan- 
te dalla unione di Esseri liberi e indipen- 
denti, gode egualmente di questi medesimi 
diritti, ne viene in conseguenza essere auto- 
rizzata ad usare ed attivare , come crede 
più opportuno , i mezzi che giudica più con- 
venienti per otteneré quel fine . 

Dal diritto di personalità nasce per 
primo nell' uomo il diritto di conservazio- 
ne . Argomentando nella medesima manie- 
ra con cui si stabilì in quello siffatta deri- 
vazione, si dimostrerà competere a ciascuna 
Nazione il diritto di conservare se medesi- 
ma : se non che un tal diritto è uopo in 
questa riguardarlo sotto doppio aspetto , 


(i) V. III. Gap. 1. Sez. I, 


$ V. 

Primo diritto 
di ogni naaio* 
ne « la persona- 
lità. 


j. vi. 

Secondo dirit- 
to di ogni Na- 
zione • la con- 
servazione di te 
medesima . 
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5 VH. 

Torio diritto 
di ogni Nazione 
* la propria per- 
fezione . 


relativamente alla sua fisica conservazio- 
ne , e relativamente alla sua conservazione 
morale . 

Le conferisce quella prima (a) il di- 
ritto ai mezzi di sussistenza (b) il diritto 
alla integrità del suo territorio (c) il dirit- 
to alla integrità della sua associazione , e 
però a quella di ciascuno de’ suoi membri . 

Le conferisce la seconda (a) il diritto 
alla sua esistenza o individualità politica , 
e quindi alla conservazione della sua Co- 
stituzione , e a quella del libero esercizio 
de’ diritti delia Sovranità . 

Il terzo diritto di ogni Nazione è di 
procacciarsi la propria perfezione . 

La legittimità di un simil diritto è fon- 
dala nel rapporto nell' Ordine di conseguen- 
za al suo principio, non potendo un attri- 
buto o qualità convenire essenzialmente a 
ciascuuo de’ suoi Membri senza che ad es- 
sa pure convenga . Ora si è veduto che 
ciascun uomo ha inerente alla sua natura il 
diritto di perfezionarsi, derivando questo dal 
diritto della sua conservazione . 

Alla medesima illazione saremmo con- 
dotti ragionando in quest’ altra maniera : si 
è altra volta dimostato, che una Nazione po- 
trà gloriarsi di esser giunta al conseguimen- 
to della sua perfezione, quando sia giunta a 
procacciarsi stabilmente la interna ed ester- 


i 

I 
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na j sì privata che pubblica sicurezza e pro- 
sperità . Ma l’ una e 1’ altra costituiscono per 

10 appunto il fine che gli uomini si propo- 
sero nell’ unirsi in associazione civile . Il 
diritto pertanto di perfezionarsi richiama lo 
stesso fondamento che richiama quel fine , 
cioè 1’ Ordine de’ rapporti essenziali , essen- 
do quel diritto un mezzo indispensabile per 
ottenerlo . 

Dal medesimo fluisce naturalmente 1’ 
altro diritto per cui ciascuno Stato o Na- 
zione è autorizzala all’ uso ed esercizio de' 
mezzi secondarii e dipendenti senza do’ 
•quali non potrebbe altrimenti allontanare 
da se gli ostacoli che si frappongono alla 
sua perfezione . 

La difesa e la sicurezza costituiscono 

11 quarto diritto di ogni Nazione . Imperoc- 
ché argomentando ancor qui nella maniera 
medesima con cui si giunse a stabilire lo 
stesso diritto nell' uomo , se ne inferirà con 
eguale evidenza che non le si potrebbe ne- 
gare senza rendere inutile e chimerico il 
precedente diritto della propria conservazione. 

Ciascuna Nazione è di più libera e in 
conseguenza indipendente ; e questo diritto 
di naturale libertà e indipendenza le com- 
pete per le stesse ragioni , per le quali le 
competono i precedenti diritti di conscrva- 

3 


§ Vili. 

Quarto diritto 
di ogni Nazione 
» di difesa c si* 
cu rezza . 


£ IX 

Quinto dirit- 
to di ogni Na- 
zione * di liber- 
tà c indipen- 
denza . 
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zione, di perfezione, di difesa, di sicurez- 
za; eh’ è quanto a dire le compete per es- 
sere una persona morale risultante dalla 
unione ed associazione di Esseri che, viven- 
do nello stato di natura , godevano essen- 
zialmente di un tal diritto. 

Avvi nullameno tra la libertà naturale 
dell’uomo e quella delle Nazioni una reale 
differenza ; e questa consiste in ciò che il 
primo , coll' entrare a far parte di una so- 
cietà civile , dovette necessariamente spo- 
gliarsi dell’ uso di una porzione di questi 
suoi diritti (0 lo che non è delle seconde, 
mentre coll’ essersi originariamente prescelta 
una piuttosto che un’altra forma di regime, 
non cedettero altrimenti , che anzi conser- 
varono integra la loro libertà e indipenden- 
za . Nè di una tal differenza è difficile ad 
assegnare la vera ragione : e a dir vero, se 
F uomo , entralo che fu in società civile , 
non potè ritenere la pienezza de’ suoi dirit- 
ti j ciò fu perchè diversamente si sarebbe- 
ro questi trovali in collisione con i diritti 
che vedemmo competere legittimamente al 
Capo del potere sovrano . Non così di uno 
Stato o Nazione ; avvegnaché dovendo que- 


(1) Voi. V. Cap. I.J. Io. 
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sta riguardarsi qual persona morale isolata , 
ed avente se medesima per iscopo , i suoi 
diritti j sebbene risultanti dai diritti riuniti 
degli Individui che la compongono t rico. 
□oscono in lei un solo punto di convergen- 
za j di riunione, di attivazione; ond'e che 
non hanno relazione alcuna con i diritti di 
qualunque altra persona morale o Nazione. 
Non collidendosi pertanto gli uni con gli 
altri , 1’ uso che una di queste sarà per far- 
ne è necessariamente indipendente dall’ uso 
che sarà per fare de' medesimi diritti un’ 
altra Nazione qualunque . 

Se ogni Nazione costituisce una perso- 
na morale separata e distinta da qualun- 
que altra: se è fornita di diritti inerenti a 
se medesima t ed inseparabili dalla stessa 
sua nozione , come che risultante dall’ ag- 
gregato di esseri che nello stato di natura 
godevano di tai diritti : se in fine 6 ciascu- 
na legittimamente autorizzata a riconoscersi 
per libera e indipendente, fluisce dal rappor- 
to nell’ Ordine di principio alla sua conse- 
guenza , che esiste tra le medesime la più 
perfetta eguaglianza ; e però ciascuna è 
autorizzata a voler' essere dalle altre riguar- 
data e trattata , tanto nell’ uso ed esercizio 
de' proprii diritti , quanto nell’ adempimen- 
to de’ respettivi doveri , come loro eguale . 


S x. 

Setto «li ritto 
di ogni Nazione 
» di naturale e- 
guagliatua . 
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Limili pre- 
terì Hi ai fin qui 
enunciati di ritti. 


S .xn. 

Se nelle Na- 
zioni debba ri- 
conoscersi il dop- 
pio diritto di ne- 
cessità e di feli- 
cità. 


Ne qui debbo tralasciare di avvertire 
che., siccome all' uomo vivente nello Stato 
di naturale indipendenza , cosi a ciascuna 
Nazione nell’ esercizio de’ suoi Diritti, sono 
prescritti de’ confini che non potrebbe oltre- 
passare senza porsi in opposizione con la 
Legge di natura tra le genti , che è quel- 
la che li determina e promulga . Tai limiti 
o confini possono enunciarsi colla seguente 
proposizione generale , che verrà svolta ed 
applicata nel Diritto pubblico esterno,, non 
lice ad alcuna Nazione di estendere 1’ uso 
ed esercizio de’ suoi diritti primigeni e na- 
turali ( jura innata ) al punto di ledere gli 
eguali Diritti delle altre « 

Prima di por termine a queste ricer- 
che dirette a far conoscere i diritti primi- 
geni! delle Nazioni , non voglio trascurarne 
un altra non meno interessante , ed è se a 
ciascuna spelli originariamente , siccome si 
vide spettare a ciascun uomo, il Diritto di 
necessità , e l’ altro di aspirare e di usare 
de' mezzi tendenti all' acquisto della propria 
felicità. 

L' esito di una simile ricerca non può 
essere che affermativo. Imperocché essendo 
1’ uomo , qualunque sia lo stato nel quale 
si voglia supporre, autorizzato all'esercizio 
di quel doppio Diritto, non vi sarebbe ra- 
giouevol motivo di negarlo alle Nazioni , 
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«jlie non sono che unioni od aggregati di 
uomini riuniti sotto una forma di Governo 
per un fine comune. 

1 .° In particolare poi 3 per ciò riguar- 
da quel primo, voglio dire il Diritto di ne- 
cessità , è fondato sull' Ordine essenziale 
che siccome il diritto di conservazione è 
quello che in alcune circostanze lo rende 
legittimo neiruomo isolato, cosi debba ren- 
derlo legittimo nelle Nazioni quando si tro- 
vino nelle stesse circostanze. 

Dopo ciò è inutile di avvertire che le 
medesime precauzioni , che si vide essere 
prescritte all' uomo perchè 1' esercizio di un 
tal diritto non oltrepassi i confini oltre i 
quali diverrebbe illegittimo; le stesse deb- 
bono essere osservate dalle Nazioni, perchè 
anco in esse 1' uso ne sia giusto e legitti- 
mo. Siffatte precauzioni consistono nel va- 
lutare le circostanze che debbon concorrere 
perchè la necessitò di conservarsi sia rigo- 
rosamente tale ; che si pongano a calcolo 
il tempo e la estensione in cui a una Na- 



mo che non si trascurino i compensi dovu- 
ti a quella, a cui 1’ esercizio del diritto di 
necessitò fu di nocumento. 

2.° Anche il Diritto alla propria feli- 
cità ho detto essere naturale e comune, sic- 
come all' uomo , cosi ad ogni Nazione. Per 
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rapporto però a queste ciò che riesce diffi- 
cile si è di assegnare in che debba riporsi 
siffatta felicità , o che vale lo stesso quan- 
do sia che una Nazione possa dirsi giun- 
ta al possesso della felicità a cui le è per- 
messo di aspirare. 

Una parie de’ Pubblicisti è di parere 
che questa debba riporsi nella affluenza di 
tutte le cose, delle quali il Cittadino possa 
abbisognare per condurre una vita comoda 
ed agiata. Ma un popolo , osserva saggia- 
mente Waltel, può trovarsi infelice nel mez- 
zo a tutti i beni della terra e nella stessa 
affluenza delle ricchezze. Parrai dunque che 
la sua felicità, debba piuttosto riguardarsi 
quale effetto naturale e necessario dello 
stato di perfezione , a cui una Nazione 
può essere pervenuta. Non ci spiaccia di ar- 
restarci per un momento a sviluppare que- 
sta proposizione. 

In qualunque Associazione civile ogni 
qualvolta il Cittadino non abbia cosa alcu- 
na a temere , sia nell' interno , sia per par- 
te dell' estero; nè abbia cosa alcuna a de- 
siderare di quanto gli è necessario per le 
comodità della vita j pcrmodo che gli sia 
dato , mercè una moderata fatica , di pro- 
cacciarsele ; e che di più venga assicurato 
che le Leggi , e coloro che le sorvegliano 
nou mancheranno di conservargli questo cu- 
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mulo di beni reali; in una tale Associazio- 
ne., dico., non potrebbe egli a meno di non ri- 
conoscere la stabilità dell ' Ordine sociale ; e 
V Associazione medesima avrebbe motivo di 
gloriarsi di esser giunta al grado di perfe- 
zione di cui è suscetibile . . 

Ma naturai conseguenza dell' una e 
dell' altra uopo è che sia la felicità sociale 
eh' è quanto a dire la felicità degl' indivi- 
dui, dall’ unione de' quali si compongono le 
società civili ('). Possiamo dunque stabilire 
che la felicità t a cui è dato a una Nazio- 
ne di aspirare, consiste in cotesto grado 
di perfezione maggiore o minore , essendo 
il solo capace di produrla. 

Non ostante ciò vi è più di un Pub- 
blicista che sostiene doversi riconoscere per 
primitiva sorgente di felicità di una Nazio- 
ne la sua gloria , in quanto le altre non 
solamente si guardano dall' offenderla, ma 
ne ricercano anzi la benevolenza e 1’ ami- 
cizia. 

Se però la gloria, riguardata sotto que- 
sto aspetto, non costituisce il vero e primi- 
tivo fonte della felicità di una Nazione , 
concorre indubitatamente ad accrescerla : il 
vedersi di fatto rispettala dall’ Estero, il go- 


(i) V. I. Capo a. $• XX. 
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dere presso le altre Nazioni di una piena 
fiducia, il sapere che queste nc richiedono 
1' amicizia c 1’ alleanza, sono altrettanti rao* 
ti vi atti a risvegliare in lei de’ sentimen- 
ti di compiacenza , e ad ispirarle una mag- 
giore sicurezza di conservare lo stato di 
perfezione, da cui si dimostrò dipendere il 
conseguimento possibile della sua felicità. 
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Diritti e doveri tra la Nazione e gF indi 
vidui che la compongono. 


TT ra un tutto e le sue parti , e pro- 
priamente tra un corpo e le sue membra 
hannovi necessariamente de' rapporti ., per 
cui il primo concorre alla conservazione del 
secondo., e reciprocamente. Altrettanto con- 
vien dire del corpo morale che prende il 
nome di Nazione. Quindi è che tra questa 
e gl’individui che la costituiscono., conviene 
ammettere dei rapporti , e però dei diritti 
e doveri scambievoli. Degli uni e degli al- 
tri dovendo noi imprendere a ragionare 3 
comincieremo dai secondi, come quelli la 
determinazione de’ quali ci si olire più age- 
vole e naturale. 

Ciò che mosse l’ uomo a formar par- 
te di una società civile fu, come più volte 
si è detto, il presentargli questa uno stato 
di sicurezza e prosperità . Ma una società 
civile è una persona morale , che trae per 
lo, appunto la sua realtà dalla unione di 
più uomini che si proposero tutti egualmen- 
te il conseguimento di un tale stato . É 
dunque ciascuno di essi obbligato a som- 
ministrarle i mezzi a tal’ uopo necessarii . 


XIII. 

Iutnxliuione 


' §. XIV. 

Doveri degli 
individui com- 
ponenti una so- 
cietà civile ver- 
so la medesima. 
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Ora i mezzi dei quali può l’uomo di- 
sporre , e con i quali può concorrere a quel 
fine, non può trarli che dai suoi dirilli pri- 
migenii , e dai prodotti delle sue forze fi- 
siche e morali , cioè dai prodotti del suo 
lavoro, dei suoi talenti, della sua industria. 
Stabiliremo dunque esser fondato sull’ Ordi- 
ne essenziale 1 che ciascun individuo di 
una società civile debba cederle 1’ uso del- 
la porzione de’ suoi diritti e delle sue for- 
ze fisiche e morali, e però de’ prodotti del 
suo lavoro e della sua industria, che quel- 
la giudicherà necessaria per assicurargli il fine, 
che egli medesimo si propose, nel comporla. 

2. ° Che le presti la stessa tolalitk dell’ 
uso di detti suoi dirilli e de' prodotti del- 
le sue forze fisiche e morali , quando un 
tal sagrificio venga dalla medesima giudi- 
cato indispensabile per il conseguimento del- 
lo stesso fine. 

3. ° Che non V abbandoni senza de' 
legittimi motivi coll ‘ emigrare procurandosi 
il domicilio presso uno Stato straniero . Un 
simil dovere che non sia di semplice benefi- 
cenza ma rigoroso e perfetto , si dimostre- 
rà quanto prima. 

Naturai conseguenza di quest’ ultimo 
dovere, che impone a ciascuno di non ab- 
bandonare la società di cui è membro , è 
il divieto di attentare con un suicidio alla 
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sua vita. Questa verità già da noi dimostra- 
ta nel rapporto con la legge naturale vuol' 
essere confermata nel rapporto con 1' Ordi- 
ne sociale ; tanto più che non mancano de- 
gli scrittori che sostengono darsi alcune cir- 
costanze, nelle quali il Cittadino può ragio- 
nevolmente presumere il tacito consenso 
per parte della società a cui appartiene. 

Un simile appoggio però è ben lungi 
che abbia la solidità che gli si vorrebbe at- 
tribuire. Imperocché, onde fosse tale, conver- 
rebbe ammettere la realtà di queste due 
supposizioni , cioè che si diano delle circo- 
stanze nelle quali la società non possa spe- 
rare de’ soccorsi dai suoi figli , e che siavi 
il suo interesse nell’ accordar loro il con- 
gedo : Ora nè 1’ una nè l' altra può vanta- 
re delle prove abbastanza valide che loro 
servino di sostegno. 

Difatti trovasi taluno per sua fatale 
disavventura confinato in un letto di dolo- 
re e di affanni ? Con la sua fermezza e corag- 
gio insegnerà ai suoi Concittadini come deb- 
bansi tollerare le infermità e le disavven- 
ture senza mancare ai doveri che lo lega- 
no a coloro con i quali convive. L' età e la 
debolezza lo rendono inoperoso ed inatti- 
vo ? Con la costante adesione alla norma 
del giusto e dell’ onesto, c con la pratica 
delle virtù religiose e morali sarà di eccita- 


mento e di sprone ai suoi Concittadini on- 
de imitarne 1’ esempio . Per quanto , in una 
parola , voglia supporsi disperata e di nes- 
sun rapporto col ben pubblico la sua si- 
tuazione , potrà con il consiglio e con de’ 
saggi suggerimenti essere utile alla sua Na- 
zione, siccome narrasi di quell' Appio Clau- 
dio il quale , fattosi trasportare in leltica 
nel Senato Romano , concorse con i suoi 
consigli a salvare la patria ; che però non 
avvi istante, non circostanza in cui una Na- 
zione non possa sperare dai suoi figli, seb- 
bene desolati ed impotenti, de’ segnalati ser- 
vigio Dopo ciò è egli presumibile che voglia 
anche in simili casi accordar loro il congedo? 

Che poi lo accordarlo si opponga ezian- 
dio ai suoi veri interessi , è ugualmente a- 
gevole a dimostrarsi. Imperocché non vi ha 
dubbio che con tale pretesto chiunque si 
trovi in una angustiarne situazione potrebbe 
ricorrere al disperato partilo di troncare con 
una tragica esecuzione il filo de’ suoi gior- 
ni ; tali sono i Conjugi mal contenti del 
loro stato: i figli, a torto o a ragione, mal- 
trattati dai loro genitori: questi medesimi, 
o perchè carichi di famiglia , o perchè av- 
viliti dalla miseria: i poveri in fine , i ser- 
vi , e tutti coloro ai quali sia venuta a no- 
ja la vita . Ora è chiaro che per tal ma- 
niera gli Stati rimarrebbero spopolati , es- 
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sendo noto che la più gran parte degli uo- 
mini reputasi infelice ed oppressa. 

4. ® Che in qualunque circostanza di col- 
lisione del bene privato col bene pubblico 
debba ciascun Cittadino anteporre quest ' ul- 
timo al primo . Questo dovere si è altra 
volta dimostrato esser fondalo sullo stesso 
Ordine essenziale 0). 

5. ° Che se a nessun Cittadino è per- 
messo di abbandonare senza de’ legittimi 
motivi lo Stato o Nazione di cui è mem- 
bro ; se anzi è obbligalo di anteporre , in 
ogni caso di collisione , il bene ed interes- 
se di lei al suo bene ed interesse pri- 
vato , è chiaro che sarà pel medesimo 
un dovere anche più rigoroso di guardarsi 
dal recarle danno. Un tal dovere è sì ge- 
neralmente riconosciuto che , in ogni età e 
presso ogni popolo , chiunque per interes- 
se o per altra vile passione si permise di 
trasgredirlo, venne riguardato qual perfido 
ed infame. 

Per quanto i doveri finora esposti sie* 
no estesi ed imponenti, se ne contano degli 
altri di indole diversa, dacché imperfetti , 
non meno gloriosi e soddisfacenti per colui 
che li esercita. Gli impongon questi 1.° di 


(i) V. I. Cap. XI. 
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amarla con affezione la più viva e disin- 
teressata 2.° di studiare ogni via di esserle 
utile 3.® di promuoverne in ogni incontro 
la prosperità e l’onore. 

E qui di quale e quanta soddisfazione 
non sarebbe per me lo svolgere ad uno ad 
uno questi doveri , 1’ additarne le regole che 
ne modellano la pratica, e sopra tutto il fis- 
sare all’ amor patrio i giusti confini onde 
non offenda , nè si trovi in opposizione con 
gli altri che dobbiamo alla grande Società 
del genere umano ! Ma lo sviluppo di que- 
ste idee , dacché non appartiene allo scopo 
che mi sono prefisso , prenderò piuttosto a 
dimostrare cosa è che debba intendersi col 
nome di Patria , essendo noi soliti a dire 
che il Cittadino è tenuto agli enunciati do- 
veri , non verso lo Stato e la sua Nazio- 
ne , ma verso la Patria . 

Con tal vocabolo , nel più comune si- 
gnificato , s" intende il luogo nel quale i 
nostri genitori si trovarono domiciliali nel 
momento della nostra nascita . È sotto tal 
punto di vista che si asserisce che la Patria 
non può cambiarsi , e che , quand’ anche si 
cambi , rimane la stessa . Considerala la 
Patria sotto questo primo aspetto , voglio 
dire come semplice luogo della nostra nascita , 
non ha evidentemente con noi de' rapporti 
tali sicché ne derivino i sopra enunciati doveri. 
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Non cosi se lo stesso luogo si estenda 
agli altri individui che lo hanno comune con 
noi . Vivendo essi soggetti alla stessa Le- 
gislazione^ seguendo le stesse pratiche reli- 
giose e civili , e le stesse consuetudini , fa 
di mestieri che ci sieno vincolati con più 
specie di relazioni , e però di doveri . Da 
qui il secondo significalo del vocabolo Pa- 
tria che in conseguenza comprende tutti 
quelli che , trovandosi entro un determina- 
to perimetro , cinto per lo più di mura , 
vivon soggetti alle stesse Leggi , ed eserci- 
tano le stesse pratiche civili, religiose, con- 
suetudinarie . 

Ma in una determinata estensione di 
territorio vi hanno parecchi di cotesti luo- 
ghi j ai quali sogliono darsi i nomi di Cit- 
tà, Terre , Villaggi, soggetti dei pari alle so- 
praddette pratiche e leggi . Evvi dunque 
una Patria comune a tutti coloro che li 
abitano , ed è questa che prende il nome 
di Stato ; laddove la riunione delle diver- 
se popolazioni , comprese in detti luoghi , 
e propriamente in un medesimo territorio , 
prende il nome d Nazione . Egli è eviden- 
te che tra queste due ultime espressioni non 
passa una intrinseca differenza . 

Allo stesso vocabolo Patria compete 
per ultimo un quarto signiGcato , anco più 
esteso e dignitoso ; ed eccone la derivazio- 
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ne . Le legislazioni dei diversi Stati, sopra- 
tutto civilizzati compresi sulla superficie del 
globo che abitiamo , sebbene in più ogget- 
ti differiscano tra di loro , pure nella so- 
stanza convengono perfettamente ; in realtà 
hanno tutte per fondamento la Legge natu- 
rale, si assomiglian tutte, più o meno, ne’ 
costumi e nelle usanze; e quantunque le Re- 
ligioni dalle medesime addottale variino in 
più parti, pure convengono nell’ ammettere 
nella Divinità , che ne costituisce F oggetto 
del culto, i principali attributi . Avvi dun- 
que una Patria comune a tutto il Genere 
umano , e però una medesima Associazione . 

Ciascuno pertanto degli individui di 
questa immensa Famiglia , essendo vincola- 
to agli altri con più e più relazioni, è te- 
nuto verso dei medesimi a dei doveri . Ma 
di questi più opportunamente si farà paro- 
la nel Diritto pubblico esterno . 

Gli esposti doveri ci presentano i diritti 
spettanti ai membri di ogni Società civile sul- 
la medesima, discendendo naturalmente dai 
sopra enunciali doveri . Quindi diremo che 
a ciascuno di essi compete il diritto 1.° di 
esigere che gli assicuri libero e totale l’ uso 
di quella parte de’ suoi diritti primigeni!, e 
de' prodotti del suo lavoro e della sua in- 
dustria che , entrando a comporla , potè le- 
gittimamente ritenere per non essere necos- 
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saria pel conseguimento del fine della sua 
Associazione 2." che dell’altra parte de’ me- 
desimi diritti , che dovette cedere , ne fac- 
cia T uso diretto ad assicurargli quel fine 
3." che trovandosi la società medesima nel- 
la dura necessità di doversi prevalere del- 
la totalità di alcuno di que’ diritti e pro- 
dotti , non tralasci , cessato il bisogno , di 
dargli il proporzionato compenso . 

Dal fine che si proposero gli uomini 
nell’ unirsi in società civile, se ne inferirono i 
loro doveri verso di lei. Prendendo ora per 
base lo stesso fine e questi medesimi do- 
veri , si giungerà a determinare con eguale 
facilità i diritti che reciprocamente appar- 
tengono ad ogni Società civile sopra i suoi 
membri. Difatti importando lai doveri, per 
parte de' medesimi j delle sole prestazioni , 
ne siegue essere queste gli unici mezzi , de’ 
quali la società è autorizzata a prevalersi 
onde assicurar loro quel fine . È dunque 
essa in diritto 1." di disporre della porzio- 
ne de’ diritti , e de’ prodotti del lavoro ed 
industria de’ suoi membri , della quale si è 
di sopra fatto menzione 2° e, se la necessità 
lo richieda , di disporre eziandio della to- 
talità degli uni e degli altri 3° di opporsi 
in conseguenza a qualunque attentato per 
parte de’ medesimi che tenda a smembrar- 
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la e indebolirla , qual’ è in particolare la 
emigrazione . 

Questo terzo diritto, venendo da qual- 
che reeente Pubblicista negato alle società 
civili , è uopo chiamarlo ad esame , tanto 
per ciò riguarda la sua legittimità , quanto 
perciò riguarda le eccezioni , alle quali la 
sua pratica vuol’ essere soggetta . La legit- 
timità del diritto in ogni società civile di 
opporsi air emigrazione de’ suoi individui si 
dimostra , tanto nel sistema di coloro che 
ammettono il contralto sociale , quanto nel 
nostro nel quale qualunque diritto primiti- 
vo , spettante al Potere sovrano , si fa di- 
scendere dal solo diritto di natura . Difat- 
ti , secondo quel primo , essendosi ciascun o 
vincolato con patti a formar parte integran- 
te della società a cui si ascrisse, non può, 
senza il di lei consenso, abbandonarla, nè 
però è in sua libertà P emigrare . Nel no- 
stro sistema poi un tal divieto si dimostra 
anco più direttamente ; avvegnaché se è un 
dovere perfetto per chiunque convenne con 
altri di formare una unione per un fine co- 
mune di contribuire al conseguimento di 
questo medesimo fine con una porzione de’ 
suoi diritti e delle sue forze sì fisiche che 
morali ; è chiaro che colf emigrare , verreb- 
be a nuocerle col diminuirla di una porzio- 
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ne di cotesti mezzi, e mancherebbe alla oh- 
bligazione contratta . E dunque ogni Società 
civile in diritto di opporsi alla emigrazione 
od abbandono per parte degli individui che 
la compongono . 

Di un simil diritto però, osserva Wattel, 
debbono le Nazioni giovarsi parcamente , e 
ne adduce per motivo che la libertà , es- 
sendo l’anima dell'industria e dei talenti; 
non vuole essere compressa : avvegnaché ac- 
cade spesso che un artista , dopo aver mol- 
to viaggiato , ritorni in Patria , attrattovi da 
un sentimento naturale ; più abile e più ca- 
pace di servirla utilmente 0) . 

Del rimanente possono darsi più altre 
cause capaci di ristringere il sopraddetto di- 
ritto : tali sono le Leggi particolari di un 
Paese : tali delle convenzioni fatte tra due 
Stati ( 1 2 ) / e tale il concorso di alcune cau- 
se, per cui lo stesso diritto di natura per- 
mette al Cittadino di non curare siffatto di- 
vieto . Esaminiamone praticamente i più 
comuni . 

I. La Nazione cui appartengo è tenuta 
a proteggere ed assicurarmi quella parte de' 


(1) Droit des Gens ec. T. I. L. XIX. 

(a) Kluber Droii dei Gens moderne de f Europe 
II. partic Tic I. 3g. N. d. 
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mici diritti , e de’ prodotti del mio lavoro 
ed industria , di cui mi rimane libero e le- 
gittimo 1’ uso . Se dunque accada che que- 
sta mi neghi tal protezione ed assicurazio- 
ne; se mi trovi esposto a de’ continui peri- 
coli nell’ uso delle mie proprietà , nella mia 
persona , nel mio onore ; se nell’ esercizio 
di quella parte di libertà, che legittimamen- 
te mi compete , mi vegga soggetto a restri, 
zioni indoverose e violenti ; nè rinvenga ne’ 
miei Concittadini de’ fratelli e degli eguali 
dinanzi la Legge, ma dei despoti insoppor- 
tabili y in tutti questi casi , vedendomi ab- 
bandonato da colei , cui spetterebbe il ga- 
rantirmi questi miei diritti 3 io non le farò 
torto coll’ abbandonarla , e coll’ implorare 
asilo e protezione da un’altra Nazione, o 
più potente , o più giusta . Perocché in que- 
sti supposti coll’ emigrare , o, che è il me- 
desimo , coll’ abbandonare la mia Patria e 
Nazione , trasportando meco le mie sostan- 
ze e famiglia , non verrò a ledere il do- 
vere , che m' incombe , di vivere a lei 
unito . 

II. La Nazione cui appartengo è tenu- 
ta a servirsi dell’uso dell’altra parte chele 
ho ceduto de’ miei diritti di proprietà di di- 
fesa di sicurezza di libertà , onde procurarmi 
il fine , per ottenere il quale mi dichiarai 
suo membro , ed essa acquistò sopra di me 
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quel diriito . Se dunque avvenga che non 
faccia di lai mezzi 1’ uso diretto a quel fi- 
ne ; se da ciò me ne derivi mancanza di 
sicurezza di prosperità di felicità; vedendo 
che essa nou soddisfa alle obbligazioni con- 
tralte , sarò egualmente in diritto di abban- 
donarla od emigrare . 

111. E per discendere a dei casi anche 
più pratici , suppongasi che la più gran par- 
te della Nazione cui appartengo , si decida 
di assoggettarsi ad un dominio straniero : 
non piacendomi tal cambiamento , non po- 
trà essa costringermi ad aderirvi, ed io sa- 
rò autorizzato a vendere i miei beni ed emi- 
grare , avvegnaché , osserva sensatamente 
YVattel » perciò che io sono entrato in una 
Società , non sono tenuto a seguire la sua 
sorte allorché essa volontariamente si discio- 
glie col sottomettersi ad una dominazione 
straniera : mi sono bensì a lei vincolato , 
ma per vivere in essa nello stato nel quale 
la trovai t e non in un altro . Quindi è 
che sono certamente tenuto ad obbedire a 
quanto mi comanda finché si mantiene in 
Associazione politica } ma se si spogli di ta- 
le qualità per ricevere la Legge da un’ al- 
tra j viene per tal modo a rompere i nodi 
che riuniscono i suoi membri , e li scioglie 
da ogni obbligazione » . 

IV. Non diversamente se la più gran 
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parte di una Nazione dichiari dominante una 
particolare Religione, e la dichiari in ma- 
niera che , chiunque tralasci di professarla 
non possa ottare alle pubbliche cariche, co- 
lui che professa una religione differente , 
vedendosi spogliato del diritto di nazionali- 
tà , potrà legittimamente rompere con essa 
ogni legame , e, vendendo il suo, trasferir- 
si altrove . 

V. Per ultimo se la più gran parte 
della Nazione , trovandosi soggetta ad una 
particolar forma di Governo , si decida ad 
assumerne un’ altra , chiunque non approvi 
tal cambiamento, potrà ritirarsi od emigra- 
re senza punto violare il sopra enuncialo 
dovere ; mentre venendo per tal maniera lo 
Stato a disciogliersi , rientra ciascuno nell' 
esercizio de’ suoi diritti primigeni! , e divie- 
ne libero di dare o negare il suo assen- 
so al passaggio sotto un’ altra forma di 
governo . 

Che se ciascuna società civile ha dirit- 
to d’ impedire la sortita dai limiti della sua 
giurisdizione a coloro dei suoi membri dai 
quali può sperare dei reali vantaggi > con 
più di ragione sarà essa autorizzata a discac- 
ciare dal suo seno chiunque sia in caso, per- 
ciò che infetto , d’ infettare e corrompere 1’ 
intero corpo sociale , e chiunque nutra delle 
sinistre intenzioni contro la libertà della sua 


Digitized by Google 


Pairia o la legittimità del suo governo . 
Siffatta espulsione può essere eseguita in due 
differenti maniere 1° coll’ Esilio , per cui lo 
allontana dal luogo del suo domicilio e lo 
costringe ad abbandonarlo , senza che glie 
ne derivi taccia d’ infamia 2° col Bando , 
espellendolo egualmente dal suo domicilio 
ma con taccia d' infamia . Tale è la ragio- 
ne per cui il bando si riguarda qual pena, 
traendo irreparabilmente T infamia su colui 
che con tal mezzo viene espulso dal Paese 
nativo ; laddove 1 ’ esilio non è una pena se 
non in quanto viene a privare il Soggetto 
del diritto di abitare in uno piultostochè in 
un altro luogo del territorio della sua Na- 
zione : in realtà non suppone in lui alcuna 
delinquenza . 

Dai doveri che vincolano i membri di 
ciascuna società civile verso di lei si dimo- 
strò fluire naturalmente i diritti che questi 
hanno sopra di quella . Ora è evidente che, 
con un ragionamento a un dipresso consi- 
mile , da questi medesimi diritti se ne in- 
feriranno con somma facilità i doveri che 
vincolano reciprocamente ogni società civile 
ai suoi membri . Quindi è che ci limitere- 
mo unicamente ad enunciarli . 

1° Ogni Nazione è tenuta ad assicura- 
re ai suoi membri il fine sociale , e però 
la stabilità dell’ Ordine pubblico , giovan- 
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dosi a tal uopo della parte che le hanno 
ceduto de’ sopraddetti diritti, e de' prodotti 
della loro industria e lavoro . 2" E di più 
tenuta a conservare a ciascuno integro e li- 
bero 1’ uso dell’ altra parte di tai diritti e 
prodotti , che legittimamente ritiene . 3” Di 
indennizzarli dei danni che avesser sofferto 
per l'uso totale, che fosse stata costretta a 
fare , di alcuno de’ sopramentovati diritti e 
prodotti . 

Si è poc’anzi veduto non essere per- 
messo al Cittadino , toltone i casi esamina- 
ti , di abbandonare , emigrando t la so- 
cietà di cui è membro . Suppongasi ora che 
taluno , costrettovi dai suoi privali interes- 
si j siasi per lungo tratto di tempo allon- 
tanalo da lei . Atteso una si prolungata lon- 
tananza , sarà essa svincolata da ogni ob- 
bligazione verso il medesimo? 

Col dimorare che uno faccia , anche 
per lungo tempo , presso un’ altro Stato o 
Nazione 3 non lascia di esser membro di 
quella dalla quale per un fine legittimo 3 e 
con animo di farvi ritorno , se ne allonta- 
nò. Non viene pertanto la Nazione disciol- 
ta dalla obbligazione 3 che la lega al me- 
desimo j di prestargli egualmente assistenza 
e protezione . 
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Diritti e doveri tra la Nazione e il Sog- 
getto in cui risiede il Potere Sovrano. 


Il Capo supremo delle civili società 
o riunisce nella sua totalità il Potere Legi- 
slativo e in conseguenza la Sovranità , co- 
me si è veduto accadere nè Governi primi- 
genii , 0 ritiene quel Potere ripartito con la 
sua Nazione, come ne Governi secondarii , 
0 d’ istituzione . 

In questo secondo supposto è naturale 
che i diritti tra il Sovrano e la Nazione 
debbon variare , secondo la indole delle 
particolari forme di tai Governi ; e noi nell’ 
esporre di queste le più interessanti e che 
sono oggidì in vigore presso le più colte 
Nazioni Europee, non abbiamo mancato di 
far conoscere coleste variazioni anche nel 
loro pratico esercizio ('). Lo che premesso, 
ci limiteremo ad esporre cotesti diritti e do- 
veri quali ci vengon presentati dai Gover- 
ni prirnigeniij prendendo per norma il Go- 
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verno monarchico, nel quale il Potere Legi- 
slativo risiede presso un solo Soggetto , ve- 
nendo gli altri Poteri esercitati da tre di- 
stinti Soggetti (fisici o morali) con autori- 
tà in parte delegata, in parte Sovrana. 

1 diritti del Sovrano, de’ quali dob- 
biamo ragionare, contano una doppia sor- 
gente, derivando alcuni dalla stessa natu- 
ra del Potere supremo che in esso risiede, 
derivando altri dal rappresentare che egli 
fa la sua Nazione. 

I primi sono i quattro fondamentali che 
dallo stesso scopo che hanno in vista , ve- 
demmo trarre le generali denominazioni di 
Poteri Legislativo , Giudiziario, Conservato- 
re , Esecutivo. 

1 secondi sono tutti quelli, che poc’ an- 
zi si è dimostrato competere alla Nazione 
sopra i snoi membri. Dell’ una e 1’ altra clas- 
se di diritti essendosi pertanto estesamente 
ragionato , non potrei alle medesime cosa 
aggiungere senza cadere in inutili ripetizio- 
ni ; e però passerò a ragionare de’ doveri 
che ne’ Governi monarchici primigeni in- 
combono al Sovrano verso la sua Nazione. 

Possono ancor questi dividersi in dop- 
pia classe , e propriamente in generali e 
sono tanto quelli che corrispondono a quei 
quattro diritti generali, quanto gli altri che 
corrispondono ai diritti derivanti al Sovia- 


Digitized by 


59 

no dal rappresentare eh' egli fa la sua Na- 
zione ; ed in particolari perciò che richie- 
dono nel medesimo delle doti o qualità af- 
fatto caratteristiche . 

E perchè della prima classe , voglio 
dire dei doveri generali si è abbastanza ra- 
gionato } avvegnaché gli uni vennero espo- 
sti ove si trattò di quei quattro diritti fon- 
damentali ('), gli altri non differiscono pun- 
to dai doveri generali che poco anzi abbia- 
mo veduto spettare a ogni Nazione sopra i 
suoi membri } perciò passeremo a trattare 
immediatamente della seconda classe , che 
comprende i doveri particolari : se non che 
a ciò che dovremo dirne è uopo premette- 
re 1 Che r esercizio de’ sopra indicati do- 
veri generali costituisce quella che i Pub- 
blicisti chiamano condotta politica del So- 
vrano , ricevendo in realtà da questa i pub- 
blici affari la conveniente impronta e di- 
rezione 2.° Che i doveri particolari , de’ 
quali ci siam limitati a ragionare , vengono 
ancor essi ripartiti in doppia classe , secon- 
do che hanno in vista la sua condotta pri- 
vataj o piuttosto la sua condotta pubblica . 
Di ambedue queste classi di doveri diremo 
quanto basti per formarcene un’ idea corri- 
spondente alla loro importanza . 


(.) V. IV. C*p. Ili , IV , V , VI. 
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!.. No’ Governi primigeni!, elio abbia m 
preso per oggetto delle nostre ricerche, si è 
veduto che, sebbene i tre poteri giudiziario 
conservatore ed esecutivo vengano esercitati 
da altrettanti distinti Soggetti , pure è uo- 
po che questi , nello stesso esercizio della 
loro Autorità Sovrana , più di una volta 
dipendano dal Monarca , ed in particolare 
allora che emettono degli atti che vogliono 
essere muniti di sanzione . Convien dunque 
che quegli gli esamini, gli approvi, gli san- 
zioni. Or quale immensa vastità di cogni- 
zioni non suppone in lui una sì estesa at- 
tribuzione ? Che se , attesa per lo appunto 
la pressoché totale impossibilità di trovare 
riunite in un solo Soggetto le qualità a tal 
uopo richieste 3 se ne inferì essere egli au- 
torizzato a nominare ed eleggersi de Con- 
sigli privali 3 non da ciò ne siegue che non 
sia tenuto a distinguere e calcolare 1’ utile o il 
danno che potrebbe provenire alla sua Na- 
zione dai Trattati > progetti, e regolamenti 
che vengon sottoposti alla sua approvazione. 

Perlocchè possiamo stabilire in geuerale 
1.° dover egli possedere le scienze tutte che 
insegnano l’arte di ben governare 2.° dover 
conoscere in ciascuna delle sue parti la Co- 
stituzione dello Stato , la estensione delle 
forze e risorse del medesimo non che degli 
Stati vicini , il carattere passato e presente 
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dei suoi popoli , i loro costumi, usanze ed 
abitudini , e la stessa influenza che eserci- 
tano sui medesimi la pubblica istruzione, 
la Religione , il clima. 

2° Le azioni del Sovrano essendo sot- 
to gli occhi di tutti, cd avendo tutti in lui 
rivolta la loro attenzione , è chiaro che 
la stessa sua condotta privata dovrà 
essere di modello e di esempio al suo 
popolo : ciò che otterrà (a) colla inviolabi- 
le osservanza del giusto e dell' onesto (b) 
con la perfetta subordinazione alle Leggi 
dello Stato , e a quelle medesime che egli 
avrà promulgato (c) col moderare i proprii 
desiderii (d) col fare risaltare in tutte le sue 
operazioni quella equabilità e costanza di 
carattere, che è l’ indizio più certo del pre- 
dominio della ragiono sulle passioni (e) col 
non fare apparire ne' suoi costumi cosa al- 
cuna che meriti rimprovero (Q col rispet- 
tare e proteggere la religione conservandone 
lo spirilo j ed esercitandone sì in privato 
che in pubblico le pratiche. 

La esecuzione degli accennati doveri 
incontra nel Sovrano degli ostacoli purtrop- 
po difficili a superarsi: tali sono in partico- 
lare il fasto , il soverchio lusso , la vanità. 

Assorbendo queste tre sorgenti di pub- 
blica calamità delle somme immense di da- 
naro , accade che egli sia costretto ad ag- 
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gravare la mano sopra il povero suddito ; 
togliendogli poi la maniera di fare dei ri- 
sparmi , lo impossibilitano ad esercitare la 
misericordia e la liberalità , che sono, co- 
me si vedrà , le compagne ioseparabili del- 
la più bella tra le virtù che debboa sfol- 
goreggiare sui Troni , la umanità . 

Contentisi pertanto il Monarca di un 
esteriore, dignitoso bensì, siccome si con- 
viene alla elevatezza del suo grado , ma 
Don sproporzionato alle forze dello Stato : 
eviti di dare ansa col suo esempio a qua- 
lunque soverchio raflinamento, a qualunque 
eccesso di sontuosità, a quelle brillanti su- 
perfluità che traggon seco il depauperamen- 
to della Nazione; e sopra tutto non si ab- 
bandoni a dei piaceri frivoli , a delle vane 
occupazioni , a dei divertimenti che gli sie- 
no di ostacolo alla pratica de’ suoi doveri. 

Ai tre accennali ostacoli è uopo ag- 
giungerne un quarto, ben più fatale e fu- 
nesto , come che più difficile a superarsi , 
ed è l'adulazione. Avendo questa per isco- 
po di dare al vizio un falso colorito di virtù , 
e di scusare i difetti , eccita f amor proprio, 
e s’ insinua blandemente nel più profondo 
dell' animo. Tale è la ragione per cui i Sag- 
gi di ogni età hanno alzalo la severa lor 
voce contro questo vizio corrompitore del 
cuore dei grandi , e in particolare del So- 
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vrano : che però , se gl' interessi la verace 
sua gloria e il bene del suo popolo , do- 
vrà riguardare come suoi nemici coloro che 
sembrano non di altro occuparsi che di en- 
comiare tutto ciò che egli dice , che fa , 
che pensa ; e dovrà invece proporsi per suoi 
favoriti delle persone saggie , prudenti j e* 
sperimentate, fedeli capaci di ammonirlo 
con libertà e franchezza quando commetta 
alcun errore ; avvegnaché se vi ha condizio- 
ne che abbia bisogno di avvertimenti pron- 
ti e leali , osserva Gerdil , dal quale ho 
tratto più sentimenti espressi su questo pro- 
posito , tale è certamente la condizione del 
Monarca . 

3” Fin qui delle doti che debbon ri- r j guar . 
splendere nella sua condotta privata . Pas- 
siamo ora ad esporre quelle che debbono Sovrano, 
sfolgoreggiare nella sua condotta pubblica . 

Vi è chi ha scritto che ogni superiori- 
tà racchiude il carattere di Padre verso 
gli inferiori . Questa proposizione , sebbene 
non esatta in tutta la sua estensione , è cer- 
tamente tale quando si applichi al Sovra- 
no j e in generale al Capo supremo di una 
Nazione . Oifalti tra le sue obbligazioni non 
è forse la principale quella di aver cura 
della conservazione di ciascuno de' suoi 
Membri ? Non è egli tenuto a procurare al- 
la intiera associazione la felicità di cui è 
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capace ? Gli mancan forse i mezzi necessa- 
ri per l'adempimento di queste cure ed ob- 
bigazioni ? Il Sovrano pertanto dee riguar- 
dare se stesso qual padre di una famiglia 
tanto vasta quanto lo è lo Stato che gover- 
na , considerando ciascuno eie’ suoi membri 
qual Figlio , a cui dove le sue cure paterne. 

In particolare poi essendo egli padre 
della sua Nazione , le deve prima di tutto 
amor di padri . Questo dovere , eh’ è di 
ogni altro più lusinghiero pel cuore di un 
Sovrano, racchiude in se le virtù tutte che 
lo vincolano ai suoi sudditi : tali sono 1' 
affabilità e la bontà , la misericordia e la 
liberalità, la mansuetudine e la clemenza . 

L’ affabilità e la bontà verso i figli 
sono prerogative inseparabili dall’ amore pa- 
terno , e però dall’ amore che il Capo del- 
la Nazione deve ai suoi sudditi . 

Queste due virtù sono in lui tanto' più 
necessarie, in quanto il più piccolo indizio 
di contegno severo ed accigliato basta per- 
chè il popolo ne rimanga disgustato , e lo 
inlerpetri sinistramente: accostumatosi a giu- 
dicare dall ’ apparenza , s’ immagina che il 
suo Capo , gonfio e fiero della elevatezza 
del suo rango , non lo curi e lo disprezzi . 
Quindi è che il Principe è tenuto a render- 
si allàbile a tutti , ad accoglier tutti corte - 
semente, a corrispondere con grazia e cor- 
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tesia alle dimostrazioni che gli fa il popolo 
della sua stima e rispetto . 

La misericordia t che consiste nel sol- 
levare la indigenza, e la liberalità che con- 
siste nel ricompensare il merito, sono altre 
virtù che debbono risplendere nel Sovrano : 
perchè se ciascun particolare è in obbligo 
di soccorrere con il superfluo i suoi simili, 
molto più lo è il Capo della Nazione, co- 
me quegli a cui siffatta obbligazione vie- 
ne imposta dalla stessa qualità di Padre , 
che non può permettergli di vedere i figli 
languire nella miseria e nella desolazione , 
e come quegli die ha in suo potere i mez- 
zi più acconci per procurarsi quel superfluo 
mercè una saggia economia sulle spese do- 
mestiche , e su quelle dello Stato . 

Se però è necessario a chicchessia nell’ 
esercizio della misericordia di avere in vista 
di supplire ai bisogni dei veri poveri e non 
degli infingardi ed oziosi , ciò deve sopra- 
tutto stare a cuore al Sovrano , Quindi è 
che nel sovvenire gl’indigenti dovrà propor- 
si costantemente quella bella massima di 
dare ai bisognosi non di che vivere senza 
travaglio , ma il necessario per guadagnar- 
si il sostentamento col travaglio . 

L grandi uon debbono unicamente con- 
tentarsi di soccorrere 1’ indigenza ma al- 
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tresi esercitare la liberalità col gratificare 
il merito j col compensare i beneficii coir 
incoraggire i talenti , col facilitare i pro- 
gressi delle scienze e delle arti. Un tal do- 
vere (nel cui esercizio consiste la liberalità) 
incombe in particolar maniera al Sovrano , 
non tanto in virtù del suo potere , quanto 
per esser padre di famiglia: in realtà è pro- 
prio di questo di premiare tra i figli in par- 
ticolar modo quelli , che prestano alla me- 
desima de' servigj più segnalali , e lo inco- 
raggire tutto ciò che tenda a promoverne i 
reali vantaggi . 

Aircitimcnti Nell’ esercizio però di questa ultima 

virtù conviene che il Sovrano si guardi dal 
non urtare in uno scoglio assolutamente pe- 
ricoloso , ed é la prodigalità . Un Princi- 
pe , scrive Bielfeld , che doni sempre si 
pone fuori di stato di poter donare a pro- 
posito . È uopo pertanto che egli sia cauto 
e non corrivo nell' accondiscendere alle di- 
mande , sovente indiscrete e spesso troppo 
frequenti , de’ suoi cortigiani ; nè dimentichi 
giammai che i doni esorbitanti , che egli 
fa , è costretto a trarli dalla borsa de' pro- 
pri! sudditi . 

Non meno della liberalità e misericor- 
dia sono necessarie al Sovrano la mansue- 
tudine e la clemenza , che anzi queste vir- 
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lù posson dirsi in parlicolar modo proprie 
di Lui , in quanto debbon formarne la ca- 
ratteristica : perchè se la mansuetudine con- 
siste nel temperare i’ ira e la clemenza , 
nel moderare le pene; e, se l'ira, la cru- 
deltà , la sevizia sono tra le passioni quelle 
che maggiormente disonorano l’ uomo ed 
opprimono le classi inferiori , chi non vede 
dover' essere il Sovrano di esempio agli al- 
tri nell’ esercizio di coleste virtù , che so- 
no il contrapposto di que’ vizii ? 

Sopra tutto poi si renderà commende- 
vole e caro alla sua Nazione se si mostri 
mansueto e clemente in quelle circostanze , 
nelle quali sono dei torti e delle offese fat- 
te al suo nome, che avrebbe diritto di ven- 
dicare . La Storia ci ricorda con lode pa- 
recchi Sovrani, i quali per essersi dimostrati 
in simili casi superiori a se medesimi diven- 
nero la delizia de’ loro popoli , e /' ogget- 
to di ammirazione alle età posteriori . 

Stabiliti per tal maniera i diritti e do- 
veri del Sovrano vefso i suoi sudditi , pas- 
siamo ad assegnare i diritti e doveri di que- 
sti verso di quello . 

Dovendo quei primi corrispondere alla 
doppia classe di doveri generali che vedem- 
mo incombere al Sovrano in quanto con- 
centra in se medesimo il Potere supremo , 
c in quanto rappresenta la sua Nazione , 
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basterà unicamente di enunciarli con le seguen- 
ti proposizioni . 

V Hanno diritto i sudditi che il pro- 
prio Sovrano , nell' esercizio de' suoi dove- 
ri t derivanti dal concentrare in se il Pote- 
re j si proponga per iscopo di far loro go- 
dere la comune si pubblica che privata 
sicurezza e prosperità , e in conseguenza la 
stabilità dell’ Ordine sociale . 

2° Questo medesimo scopo hanno di- 
ritto che si proponga nel prevalersi di una 
parte j ed anco della totalità di alcuno de' 
loro diritti , e de’ prodotti della loro indu- 
stria e lavoro . 

Ciò che si è fatto notare, ove si esposero 
i diritti del Sovrano sui sudditi , vuole ap- 
plicarsi ai doveri di questi verso di quello, 
cioè debbon dividersi in generali e sono 
quelli che corrispondono ai diritti che ve- 
demmo essere proprii dei sudditi sopra il 
Sovrano sotto doppio rapporto , cioè come 
quegli che in se ritiene la somma del Po- 
tere , e come quegli che rappresenta la sua 
Nazione ; ed in particolari in quanto riguar- 
dano la sua persona., e il grado che occu- 
pa nella società . 

Quei primi possono enunciarsi col di- 
re («a) che i sudditi sono tenuti a riconosce- 
re nel Sovrano cotesto potere in tutta la 
estensione delle sue diramazioni col presta- 
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re la più esatta obbedienza alle leggi che 
promulga , e agli atti che emette col mez- 
zo degli altri tre Poteri (b) col sommini- 
strare al medesimo quella parte de' loro 
diritti , e de' prodotti della loro industria e 
lavoro che giudicherà necessaria per la sta- 
bile conservazione deli' Ordine sociale , ed 
anche la totalità de’ medesimi quando sia 
indispensabile per lo stesso scopo . 

Alquanto più diffuso mi converrà es- D< " ,cri P* rti 

* • " • • • colar» 

sere aflìn di stabilire i doveri particolari dei 
sudditi verso il Sovrano. Si è veduto esser 
questi tenuto a riguardare i proprii sudditi 
«piasi altrettanti figli , ai quali deve le sue 
cure paterne. È dunque un primo dovere , 
spettante a ciascuno di questi , di riconosce- 
re in quello le qualità di padre < Ma i fi- 
gli debbono al padre , non la semplice su- 
bordinazione , ma questa medesima anima- 
ta da affetto di preminenza e di gratitudi- 
ne . Nella prestazione pertanto di questa 
doppia specie di subordinazione debbon fis- 
sarsi gli altri doveri che vincolano ogui sud- 
dito al suo Sovrano . Vediamone le prati- 
che più interessanti . 

1* Se il suddito è tenuto a prestare 
ai suo Principe subordinazione animata da 
affetto di preminenza , gli deve altresì ob- 
bedienza e rispetto . L’ obbliga questo se- 
condo agli officii di stima verace , per cui 
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si guarderà dal parlarne con disprezzo e 
con oltraggi : 1’ obbliga quella prima ad 
essergli sottomesso , non perchè lo vede for- 
nito de’ mezzi di farsi obbedire , ma per i 
medesimi motivi per i , quali si studia un 
figlio di non trasgredire i comandi del pa- 
dre . Quindi è che si asterrà dal quere- 
larsi delle tasse che gli impone , e de’ sa- 
grificii che gli addimanda per il pubblico 
bene . 

2° In quanto poi il suddito è tenuto 
a professare al suo Sovrano subordinazione 
animala da affetto di riconoscenza , non 
dimenticherà giammai i beneficii che ne ri- 
ceve , e le cure e pensieri che si prende 
della sua conservazione : per tal guisa non 
mancherà nelle particolari circostanze di con- 
testargli con i fatti questa medesima rico- 
noscenza . 

E a dir vero , volendo essere sinceri, 
ci è forza confessare che , non ostante 1' 
esteriore apparato di sua grandezza , non vi 
è condizione più legala nè più dura di 
quella del Monarca , qualunque sia la for- 
mà del Governo a cui presieda : avvegna- 
ché se è gravoso l’ incarico di una sola fa- 
miglia , quanto non debb’ essere maggiore 
quello di un Regno intero? Non abbandona 
appena le regie coltri che vedesi attorniato 
da cento e cento occhi , che non cessano 


l 


Digitized by 


Google, 


: V 



V 

di esplorarne , non dirò, le parole ma ogni 
volger di ciglio , ogni leggiero cambiamen- 
to nel volto : se si porta in quelle sale do- 
rate , ove una folla immensa di sudditi lo , 

attende per tributargli omaggio , o per pre- 
sentargli delle suppliche , qual contegno è 
uopo che conservi negli alti e nel parlare / 
e quanti sorsi amari è costretto a trangugia- 
re nell’ udire gli abusi di autorità per parte 
de’ suoi rappresentanti , la durezza con cui 
è trattato il suo popolo, e la malevolenza 
che glie ne deriva senza sua colpa ! Segui- 
telo dappoi, allorché siede nel mezzo della 
sua famiglia per dare un qualche ristoro al- 
le sue forze . Come potrà egli gustare di 
que’ momenti , che pur sono deliziosi per 
un padre, se rifletta che una parte de’ suoi 
figli non ha come togliersi la fame, perchè 
non ha come impiegare il suo lavoro e la 
sua industria ? E se il souno è per il rima- 
nente de’ mortali cessazione ed obblio di 
ogni cura , per i regnanti è tempo di ve- * . 

gliare , come osservava il più saggio degli 
Imperadori dell' antica Ruma . Perlocchè è 
bene a maravigliare , dirò ancor io con il 
signor Berurier, come avvenga che colui , che 
dovrà trovarsi alla testa di un governo per 
diritto ereditario , soffra di esser nato Mo- i 

narca . 
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3° Le tre indicate obbligazioni di ri- 
spetto , di obbedienza , di gratitudine che 
in conseguenza di quella doppia subordina- 
zione deve ogni suddito in qualnnque for- 
ma di governo al suo Sovrano ne richia- 
ma una quarta , che riguarda direttamente 
la sua persona , ed è la fedeltà . In forza 
di questa egli è obbligalo nelle diverse cir- 
costanze a farsi scudo ed appoggio al suo 
Principe s avendo in vista questo principio , 
fondalo in natura j che I' onore , la gloria, 
l’ interesse di lui sono in certo qual modo 
immedesimali coll’ onore la gloria e l' inte- 
resse suo proprio . 
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Diritti che competono a ciascuna Nazione 
sopra il suo Territorio . 


P er Territorio delle Nazioni deve in- 
tendersi la totalità de’ terreni che possedo- 
no . compresevi le acque tanto in essi rac- 
chiuse che ad essi contigue . Prima di espor- 
re i diritti fondamentali che derivano a cia- 
scuna dal rapporto che ha con il suo ter- 
ritorio , è uopo indagare quale ne sia sta- 
ta la primitiva origine . 

Gli uomini , e molto più le famiglie 
nello stato di natura dovetter trovarsi al 
possesso di una certa estensione di terreno 
che coltivavano e custodivano alilo di prov- 
vedere al proprio sostentamento . Ora egli 
è chiaro che non potrebbe neppure imma- 
ginarsi un motivo per cui 3 venendo si gli 
uni che le altre a comporre una Società ci- 
vile , dovessero perderne il possesso 3 che 
però conservarono integro e pieno . L as- 
sieme di tai terreni , che ciascun uomo e 
ciascuna famiglia portarono in società civi- 
le j ne costituisce il territorio . Quindi esat- 
tamente è stato fatto osservare che la pri- 
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ma e naturale origine de' territori! delle na- 
zioni è coeva alla loro composizione » 

Una seconda maniera egualmente ori- 
ginaria e legittima , con la quale una Na- 
zione può fare acquisto di un territorio , si 
realizzerebbe quando alcune famiglie , ab- 
bandonato il proprio territorio , si portasse- 
ro in una contrada disabitata per formare, 
con la loro unione , una società politica . 
In questo supposto verrebbero esse eviden- 
temente a comporre il nuovo territorio non 
già con i loro domimi particolari ed esclu- 
sivi , ma vi concorrerebbero con il diritto 
primigenio , accordato dallo stesso Autore 
supremo dell'ordine sociale a ciascun uo- 
mo , di dominio generale , per cui può le- 
gittimamente appropriarsi una porzione di 
terreno che non abbia padrone . 

Alle accennate due maniere di fare 
acquisto di un Territorio se ne può aggiun- 
gere una terza che, attese le sue conseguen- 
ze , può riguardarsi di un' indole affatto 
singolare . Essa si realizza allorché una Na- 
zione , per delle vedute di pubblico inte- 
resse, o perchè di troppo numerosa , si de- 
cide ad inviare , a pubblico carico , un cer- 
to numero di famiglie in una lontana con- 
trada perchè ne prenda possesso , e vi fis- 
si la sua permanente dimora . Un tal pos- 
sesso , quando non nuoca ad alcuno, sicco- 
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me se fosse interamente o in gran parte de- 
serta , sarebbe indubitatamente legittimo , e 
la nuova associazione , che prende il titolo 
di Colonia , verrebbe per tal maniera ad 
acquistare la proprietà de’ terreni occupati, i 
quali ne costituiranno il Territorio. 

Ho asserito che questa maniera di com- 
porre una nuova associazione è d’ indole af- 
fatto singolare : avvegnaché è noto che ri- 
mane essa egualmente unita e soggetta al- 
la Madre-patria e al suo Governo . Siffatta 
dipendenza può essere in qualche modo giu- 
stificala col supporre che le sopraddette fa- 
miglie abbiano liberamente acconsentito al 
distacco dalla loro Patria , e 1' abbiano al- 
tresì espressamente, o per lo meno tacita- 
mente approvato di proseguire a vivere sog- 
gette alle Leggi e al Governo dal quale si 
distaccarono . 

E qui non debbo trascurare Y esame 
di una questione , che ha in qualche mo- 
do relazione con 1’ acquisto che una Nazio- 
ne faccia di un nuovo Territorio , ed è se 
essa possa prender possesso di qualunque 
estensione di terreno , praticando quanto si 
dimostrò nella Giurisprudenza naturale esser 
necessario perchè la occupazione sia regola- 
re e legittima ; ovvero se , a foggia di un 
particolare, debba limitarsi alia sola quanti- 
tà necessaria per provvedere , in un modo 
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sufficiente e sicuro alla conservazione degli 
uomini e delle famiglie costituenti , mercè 
tale unione , la nuova associazione . 

Una simil questione che tende a de* 
terminare i confini prescritti dalla Legge di 
natura all’ acquisto dei terreni che debbon 
costituire il Territorio di una Nazione, si ri- 
solve facilmente quando si avverta che, sic- 
come una famiglia , allorché nello stato di 
natura prese possesso di un terreno , potè 
legittimamente avere in vista , non il solo 
suo stato attuale , ma il futuro accrescimen- 
to possibile degli individui che la compone- 
vano , non diversamente deve stabilirsi di 
una unione di uomini e di famiglie ad og- 
getto di comporre una società civile . Es- 
sendo tale unione soggetta ad aumentare 
progressivamente, e in una proporzione non 
determinabile ; è naturale 1' inferire che , 
quando occupa una contrada, ne occupi tut- 
te le parli , e però ancor quelle che lascia 
incolte , o delle quali permette 1' uso a tut- 
ti . Quindi è che il loro assieme -ne costi- 
tuirà il Territorio . Nel Diritto delle Genti 
si faranno notare alcune eccezioni che pos- 
sono aver luogo in simili occupazioni . 

Fatte fin qui conoscere le diverse ma- 
niere con le quali una Nazione può trovar- 
si al possesso del suo Territorio , affin di 
stabilire i diritti fondamentali che le pos- 
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sono spettare nel suo rapporto con il me- 
desimo, si ragioni così : Se gli uomini nell' 
unirsi in Società civile , ritennero per se il 
diritto di proprietà de’ beni-fondi de’ quali 
trovavansi al possesso nello stato di natu- 
rale indipendenza , è chiaro che alla Na- 
zione., come persona morale risultante dalla 
loro unione , non può competere sopra il 
suo Territorio il diritto di dominio, nè però 
quello di proprietà , ma il solo diritto di 
rappresentanza di un tal dominio o proprie- 
tà. Quindi è che dovrà soltanto riguardar- 
si come rappresentativamente proprietaria , 
e non come padrona ( domina ) del mede- 
simo. Questo principio , fondato evidente- 
mente sull’ Ordine essenziale, ci conduce a 
più interessanti conseguenze , che non farò 
che accennare, discendendo direttamente dai 
principii esposti ove si ragionò de’ diritti se- 
condar] derivami dalla presa ed acquisto di 
possesso di un bene che non abbia occu- 
pante. 1.° A nessuna Nazione competendo 
il diritto di dominio sopra il suo territorio, 
non è autorizzata a conservarlo e custodir- 
lo nel rapporto a se, escludendone qualun- 
que altro , ossia non le spetta il diritto di 
possesso 2.° Non le appattiene , in conse- 
guenza del semplice rapporto al suo terri- 
torio , 1’ altro diritto di comando e d' im- 
pero sul medesimo , nè però i due diritti 
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secondarj che ne sono altrettante conse- 
guenze , cioè i diritti di godimento e di 
uso , e 1’ altro sulla sostanza de’ terreni 
che lo compongono. Perlecchè non potreb- 
be , a foggia di un Proprietario., godere ed 
usare de’ medesimi per qualunque fine pos- 
sibile j purché non sia ad altri di danno ; 
nè potrebbe disporne arbitrariamente, alie- 
nandoli , ed anche rinunziandoli ad altri. 

Nel Diritto pubblico esterno si dimo- 
strerà che questo secondo diritto di domi- 
nio e d’ impero , che non deriva alle Na- 
zioni dal rapporto che hanno con il proprio 
territorio, deriva loro da altre sorgenti ; e 
che in forza di un tal diritto sono autoriz- 
zate ad esercitare sul medesimo i diritti 
tutti della Sovranità. 

Nè si dica che dovendo ciascun parti- 
colare cedere alla Società , di cui è mem- 
bro , una parte de' suoi diritti onde questa 
possa prevalersene per assicurargli il fine 
della sua Associazioue , dovrà altresì ceder- 
le una porzione de' suoi beni-territoriali ; av- 
vegnaché non venendo 1’ uomo , coll’ entra- 
re in società civile a perdere i suoi diritti 
primigenj , è manifesto che una tale cessione 
non può cadere che sull’ uso di quei dirit- 
ti , e però sopra una porzione de’ prodotti 
di quc’ beui. 
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Un secondo diritto che spetta ad ogni $ XXXu - 

Nazione sopra il suo Territorio è quello che ai»*» dina» 

autorizza a fissarne i confini, tu simildi- fi„ Mrc i i„ n iu 
ritto ha per fondamento il diritto della propria Hu.r^° p ” 0 r “* 
conservazione e sicurezza, al quale non po- 
trebbe completamente provvedere quando 
non fosse autorizzata all' esercizio di quel 
primo . Tai confini possono essere di 
doppia specie , artificiali , siccome le 
Barriere, gli Edifizj ec. e naturali siccome 
le vallate, i fiumi, le foreste ec. Mancando 
a una Nazione 1 J una e l' altra specie di 
confine, il di lei dominio non si estende al 
di là dello stretto che coltiva , e di cui le 
è dato di provare 1' occupazione. 

Il Territorio di uno Stato o Nazione XXX iii 
racchiude sulla sua superfìcie tanto delle 
terre che delle acque , e si estende talvolta .petui" ó fa- 
nello stesso Territorio di un’ altra Nazione. 

E perchè , in quauto comprende delle ac- * uo Territorio. 
que ci presenta più ricerche , tendenti a fis- 
sare i diritti che ciascuna può legittimamen- 
te esercitare sulle medesime , perciò ci è 
uopo intraprenderle separatamente , c con 
la necessaria esattezza. A tal fine mi per- 
metterò una breve digressione diretta a de- 
terminare alcune cognizioni idrografiche che, 
sebbene io debba supporle a notizia di tut- 
ti , pure mi gioverà il ricordarle per la. più 
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esalta soluzione delle questioni che pren- 
demmo ad esaminare. J 

Dalla natura delle acque comprese in 
un Territorio prende questo una doppia de- 
nominazione, chiamandosi Territorio di ri- 
viera qtìello che comprende delle riviere , 
fiumi , Laghi ec. chiamandosi Territorio ma- 
rittimo quell’ altro che è bagnato esterior- 
mente ed anche internamente dal Mare in 
quanto si insinua nel medesimo, prendendo 
diversi andamenti come si vedrà in appresso. 

In generale poi è detto Mare la mas- 
sa immensa delle acque salse che circonda 
il nostro globo, e che ne occupa prossima- 
mente le due terze parti; sotto tal punto di 
vista corrisponde a questo nome quello di 
Oceano t così denominato dal suo movi- 
mento , e meglio anche dal suo flusso e 
riflusso. 

Ma il Mare o bagna semplicemente le 
coste formandovi de’ seni , o s' interna per 
entro la terra facendosi strada per delle go- 
le più o meno anguste. Da qui le seguenti 
denominazioni; 

(a) Allorché il Mare } col lungo bat- 
ter le coste , vi si interna col formare de 
piccoli seni , questi chiamausi spiaggia ; e 
prendono il nome di Bade quando sieno 
ampli e profondi. 

(b) Allorché s’ insinua entro terra in 
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maniera da formare una specie di catino , 
T ingresso del quale sia più angusto del suo 
diametro , un simil seno chiamasi baja : ta- 
li sono le Baje di Panama, di Hudson ec. 

(c) Allorché lo stesso Mare s’ insinua 
per un lungo tratto entro terra , viene a 
formare quello che chiamasi golfo , di cui av- 
vene doppia specie; perchè, o le sue acque 
rimangono quasi affatto separate dal rima- 
nente del Mare dal quale ricevono alimen- 
to, comunicando con questo con uno o più 
stretti ; ovvero rimangono unite al rimanen- 
te del Mare per mezzo di una apertura più 
o meno ampia. Le prime, quantunque for- 
mino de’ veri golfi; pure, attesa questa me- 
desima ampiezza, ritengono il nome di Ma- 
re : tali sono il Mediterraneo, 1' Arcipelago, 
il Baltico, il Mar bianco; le seconde pren- 
dono indistintamente 1’ uno o X altro nome. 
Se però avvenga che un golfo, avendo una 
grande apertura verso, il Mare , sia molto 
lungo , ritiene questa sua denominazione : 
tale è il golfo di Panamà in America y di 
Salonico in Europa . 

(d) Finalmente quella porzione di Ma- 
re che trovasi rinserrata tra due terre con- 
giungenti due Mari col dare corso alle ac- 
que che dall’ uno passano all’ altro, è detta 
Stretto , siccome quello di Gibilterra cha 
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apre 1* ingresso all’ Oceano nel Mediterraneo. 

Se le *eque r» ° . 

fluenti in s en«. Fremesse tali notizie., esaminiamo sepa- 

tomTZg. rat amente le questioni che possono aver luo- 
«ióne e però .o g - go relativamente al Territorio di una Na- 

gettc ni diritto v . . , •in 

di domìnio o di zione che sia comunque costeggiato dalle 
proprietà. acque dell’ una e l’altra specie. Prima però 
d’ imprenderne la soluzione ci è uopo esa- 
minare, se le acque fluenti in generale sie- 
no suscettibili di occupazione , e però sog- 
gette al diritto di proprietà. Avvegnaché per 
acquistare la proprietà di una cosa richieder 
dosi T occupazione., pretendesi che questa non 
possa aver luogo relativamente alle medesime. 

E certamente se per occupazione si vo- 
glia intendere di sottoporle a una coltura 
simile a quella a cui si sottopongono i ter- 
reni, la questione non avrebbe risposta ; ma 
non è così se per occupazione s' intenda il 
possesso della cosa portata al punto di po- 
terla regolare e disporne a nostro piacimen- 
to ; che è ciò per lo appunto che deve ap- 
plicarsi alle acque correnti. Difatti non giun- 
giamo noi a ristringere i fiumi entro più 
angusti confini? Non li circondiamo noi con 
argini e ritegni? Non li trasportiamo a no- 
stro piacimento da un punto all’altro della 
superficie della terra ? Quand' anche poi si 
volesse concedere, che questa maniera di oc- 
cupare non possa riguardarsi come una ri- 
gorosa occupazione, sarà sempre vero esse- 
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re la medesima un mezzo di sicurezza per 
le Nazioni ; avvegnaché giungendo esse a 
dominarle potranno porsi al coperto dalle 
innondazioni , e da qualunque altro disastro 
che ne potessero temere. 

Venendo poi all’ esame in particolare 
delle più interessanti questioni su tal mate* 
ria , proponiamoci primieramente d’ indaga- 
re se una Nazione possa acquistare il dirit- 
to di dominio sulle acque de' fiumi, sia che 
costeggino soltanto il suo Territorio ( detto 
perciò di riviera o fluviatile,') sia che vi 
si internino. Per risolvere questa questione 
convien partire dal seguente principio : gli 
uomini nell* unirsi in società civile , avendo 
avuto in vista la comune sicurezza e pro- 
sperità , ebbero naturalmente in vista di 
provvedere ai proprj bisogni . Ora le sud- 
dette acque concorrono per lo appunto a 
tale scopo , servendo per la navigazione , 
per i trasporti , per il commercio . Qualun- 
que di esse pertanto , e in generale qualun- 
que Nazione., ha diritto di custodirle, d 'im- 
pedire che altri le ritolga que’ vantaggi , o 
se ne prevalga a suo danno; che è quanto a 
dire, ha sulle medesime lo stesso diritto di 
dominio speciale o di proprietà che ha so- 
pra il suo Territorio commentale , venendo 
a formare un tutto con questo. 

All’ esposto principio potrebbe fare ec- 

\ 
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cezione il caso di un Lago o Fiume che si 
trovasse tra i Territorii di due differenti 
Nazioni ; mentre sembrerebbe che la pro- 
prietà dell' uno e dell' altro dovesse appar- 
tenere indistintamente alle medesime . Ma 
non è altrimenti cosi ; avvegnaché se una del- 
le due Nazioni potesse provare l’ anteriorità 
delia occupazione, il diritto di dominio par- 
ticolare sulle medesime le apparterrebbe e- 
sclusivamenie: laddove se nessuna delle due 
possa vantare la sopraddetta anteriorità ; poi- 
ché ambedue contano un' egual dii ino sul- 
le acque che scorrono nel mezzo ai loro 
Territorii ; è conforme all' Ordine essenzia- 
le che ciascuna possa estendere il sno diritto 
di proprietà alla metà del Fiume o Lago, 
che viene determinata dalla lìnea che passa 
per la metà delle loro acque. Quindi è pu- 
re che ciascuna ha diritto sulle Isole che 
rimangono dalla sua parte., sulla pesca fmo 
alla metà del Lago o del Fiume . Riguar- 
do alla navigazione , non potendosi con 
quell’ indizio stabilmente fissare la parte del- 
le acque, su cui a ciascuna delle due Na- 
zioni sarebbe permesso 1’ esercizio dei suo 
diritto j ne viene in conseguenza che quella 
debba essere comune ad ambedue. 

Non meno agevole è l’altra ricerca per 
cui si vuole determinare se una Nazione pos- 
sa acquistare lo stesso diritto di proprietà 
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sulle acque del Mare , stando sempre ne' p*»?»* 1 * •«>- 
medesimi supposti, cioè , eh esse costeggino «. 
esteriormente il di lei Territorio , o s’ in- 
troducano nell' interno del medesimo col 
formare alcune piccole sinuosità quali sono 
le spiaggie e le rade. Prima però d’ intrap- 
prendere questa ricerca è necessario propor- 
sene un altra già celebre , e dibattuta con 
il massimo calore da più e più dotti Pub- 
blicisti (0, ed è se le Nazioni possano ac- 
quistare cotesto dominio sulle aeque in ge- 
nerale deir Oceano che separa le principali 
parli del globo terraqueo. 

Ove si trattò della occupazione, come 
mezzo di acquistare il dominio ò proprietà 
di una cosa , si stabilì che essa , perchè sia 
legale e legittima , vuol' essere appoggiata 
alle seguenti tre condizioni, che 1' oggetto 
possa acquistarsi senza lesione dell' altrui 
diritto , che vi concorra la presa di pos- 
sesso , e per ultimo un contrasegno sensi- 
bile e sufficiente onde inferirne la costante 
intenzione di possederlo come proprio, che 
è ciò che costituisce il così detto acquisto 
di possesso . Ora queste tre condizioni con- 
corrono elleno a rendere legale la occupa- 
zione delle acque dei mari ? E noto che i 


C*) Joan. Lampredi. Juri* N. et G. iheoremata T. 
III. Cap. II. 5. 7 N. 7. 
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due Regni di Portogallo e di Spagna pre- 
tesero in altri tempi di avere acquistato un 
simil diritto sulla Navigazione del Mare che 
fa capo alle Indie Orientali ; ma siccome 
tal pretensione non aveva alcun fondamen- 
to su cui appoggiarla, così le altre Nazioni 
non la curarono . Di fatto a rendere legit- 
timo un simil possesso mancano tutte le so- 
praccennate condizioni: manca la prima, avve- 
gnaché essendo le acque dell’Oceano sufficien- 
ti ai bisogni di tutti , e prestandosi ai diffe- 
renti usi che posson farsene , siccome per la 
Navigazione per la pesca per il commercio , 
non potrebbe una Nazione pretendere di ar- 
rogarsi il diritto esclusivo sulle medesime 
senza offendere l’ eguale diritto che vi han- 
no le altre , e senza opporsi alle mire be- 
nefiche dell' Autore supremo dell’ Ordine 
naturale: mancano le altre due condizioni, 
non essendo dette acque suscettibili di pre- 
sa di possesso nel senso che di sopra è sta- 
to esposto , nò di alcun permanente contra- 
segno capace di indicare l’ intenzione di ri- 
tenerle come proprie . 

Stabilito per tal maniera qual princi- 
pio fondamentale che le acque del Mare in 
grande non possono esser soggette ad oc- 
cupazione , n'c pero al dominio o proprietà 
di alcuna nazione , vediamo se debba por- 
tarsi lo stesso giudizio di quelle che costeg- 
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gìano semplicemente i loro territori! , o che 
vi si internano , formando unicamente dei pic- 
cioli seni , quali sono le spiaggic e le rade. 

1° E noto non essere la sola pesca 
( sebbene si faccia in esse piò abbondante 
che altrove ) che vien praticata dalle Na- 
zioni che le abitano , ma quella eziandio 
de' coralli , delle perle ec. Laonde non po- 
trebbe una Nazione pretendere di averla co- 
mune con quella., cui spetta direttamente in 
quanto è padrona di quel Territorio , e in 
quanto la esercita con un diritto di anterio- 
rità , senza danneggiarla e lederla in que- 
sto medesimo suo diritto . Può dunque una 
Nazione appropriarsi legittimamente il do- 
minio nelle acque del Mare che costeggia- 
no il suo territorio , o che vi formano i so- 
praddetti piccoli seni ; ed un tal dominio 
è inoltre convalidato da più altre ragioni, 
siccome dall' essere coteste spiaggic e rade 
suscettibili di occupazione , e dall' essere 
questa necessaria alle Nazioni marittime af- 
fla di tutelare e render sicuro il proprio 
commercio . 

2" Che se un simil diritto sulle acque 
dell' Oceano che costeggiano il territorio o 
vi formano dei piccoli seni, è esclusivo per 
la Nazione a cui appartiene ; con assai più 
di ragione dovrà asserirsi altrettanto delle 
acque racchiuse entro le Daje , i Golfi , o 
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nei Porti , c però cinte da ogni parte dal* 
lo stesso territorio $ avvegnaché non sola* 
mente posson queste con maggiore facilità 
custodirsi cd occuparsi > ma se di più la 
Nazione , a cui spettano, tralasciasse di cu- 
stodirle ed occuparle j si troverebbe più di 
una volta esposta a dei pericoli anche più 
difficili ad evitarsi > per ciò che un nemico 
è sempre più temibile in casa che fuori . 

3° Questa dottrina si applica con qual- 
che modificazione anche agli stretti di Ma - 
re . Imperocché suppongasi primieramente 
che lo stretto sia molto esteso: attesa tal cir- 
costanza , potrà il suo ingresso esserne oc- 
cupato e difeso : suppongasi invece che il 
medesimo sia di vasta estensione } e che la 
Nazione > al cui Territorio fa capo , sia pa- 
drona tanto delle due sponde del medesi- 
mo , quanto delle terre che lo racchiudo- 
no. Non vi ha dubbio che in questo sup- 
posto ri dominio su di esso le competerà 
per le stesse ragioni per le quali le com- 
pete il dominio sulle acque delle Baje, de' 
Golfi, de’ Porti . Fu da tal principio, che 
Wattel prese motivo a rilevare , che se i 
Romani si fossero impadroniti delle ter- 
re che congiungono il Mare Mediterraneo 
coll' Oceano , ne avrebbero potuto prender 
possesso . 
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Se però nello stesso supposto ili uno 
Stretto molto Vasto , la Nazione che lo pos- 
siede sia padrona di una sola sponda del 
medesimo , nè lo sia di tutta la terra a cui 
quelle dà adito , non potrebbe altrimenti 
appropriarsi il dominio esclusivo sulle acque 
dello Stretto per le medesime ragioni, per le 
quali vedemmo non potere acquistare il do- 
minio sulle acque dell’ Oceano . 

Nel Diritto pubblico esterno si farà os- 
servare che le Nazioni Europee sono in og- 
gi à J accordo nel riconoscere come esclusi- 
vi e di proprietà diversi Stretti di Mare, 
quantunque , secondo gli esposti principi! j 
non dovrebbero godere di simile privilegio . 

Questa dottrina , fondata sul Diritto 
naturale , non sembra ad alcuni Pubblicisti 
totalmente soddisfacente , opinando essi che 
debba distinguersi tra il dominio diretto e 
il dominio utile , accordando alle Nazioni 
marittime sulle acque del Mare il secondo 
e non il primo . 

Si è però da noi dimostrato che , al- 
lorquando tuta Nazione s’ impossessa di un 
Territorio marittimo, viene ad acquistare , 
sulle terre egualmente che sulle acque che 
racchiude o che lo bagnano esternamente t 
il doppio diritto di dominio e d J impero . 
Vi acquista dunque anche il dominio utile , 
derivando questo qual necessaria conseguen- 
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za dal dominio diretto, o, che è il mede- 
simo, essendo l’uno inseparabile dall' altro. 
Questa semplice osservazione basta perchè 
si possa inferire , che la distinzione tra i 
due domioii , non è applicabile al caso in 
questione . 

Non ostante ciò è forza confessare non 
essere in opposizione con il Diritto naturale- 
positivo che una Nazione possa godere, sic- 
come su di un terreno , cosi sulle acque 
del Mare , del solo dominio utile . Ma le 
cause , che legittimano un tal diritto , ne 
sono affatto differenti , dovendosi ripetere da 
patti e convenzioni speciali , come si farà 
notare nel Diritto delle Genti . 

Se si dimandi fin dove si estenda quel 
doppio diritto di dominio e d’ impero per- 
messo ad una Nazione nei casi sopra indi- 
cati sulle acque del Mare , risponderemo 
che siccome la cagione che lo rende legale 
è la sicurezza della medesima contro un at- 
tacco straniero , cosi è conforme all’ Ordine 
de’ rapporti che 1’ esercizio di quel diritto si 
estenda fin dove può estendersi 1’ offesa per 
parte di un nemico. Questo principio, per- 
ciò che ammesso concordemente dalle Na- 
zioni Europee , venne dalle medesime con- 
validalo coll’ essersi stabilita la estensione 
della linea di difesa permessa a ciascuna 
Nazione marittima sopra il proprio territo- 
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rio , come si dimostrerà nel Diritto pubbli- 
co esterno . 

Siccome tra gli individui, così tra le 
Nazioni il diritto di proprietà sopra una co- 
sa ammette 1’ altro sopra le sue accessioni 
naturali . Avendone noi estesamente tratta- 
to nella Giurisprudenza naturale , poco ci 
rimane a dire nell’ esame che imprendiamo 
de’ casi più generali di siffatte accessioni ri- 
spettivamente ai Territorii delle Nazioni . 

1. ° Se la sponda di uno di questi ven- 
ga abbandonata , il dominio ne passerà al- 
la Nazione che abita la sponda opposta . 

2. “ Un Fiume, un Lago, un Mare 
che confinino tra i Territorii di due Nazio- 
ni col logorare le sponde di uno di esse 
potrebbe j dopo il lasso di molli anni , la- 
sciare a secco una parte del suo letto dal- 
la sponda opposta . In tal caso il terreno 
abbandonato spetterà al Territorio con cui 
confina . Imperocché il terreno , per tal 
modo abbandonato , costituisce un tutto 
con quello , e però , siccome non vi sareb- 
be una ragione per cui la Nazione , a van- 
taggio della quale accade tale aumento , 
dovesse perdere F uso del Fiume così nou 
vi sarebbe una ragione per cui il diritto che 
avea da prima su di quello non debba con - 
serv arlo in appresso . 
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3.° Un Fiume , un Lago possono agi- 
re con tal veemenza sui terreni da produrre 
uno di questi due effetti , di lasciare sulla 
spiaggia un deposito di terre sciolte e rapi- 
te ad altri terreni superiori , ovvero di di- 
staccare da un terreno de' pezzi considere- 
voli , trasportandoli sull' altro . In tai sup- 
posti si dimanda egualmente a chi spette- 
ranno tanto quei terreni quanto que’ de- 
positi . 

La risposta è identica a quella che in 
simili casi venne applicata ai particolari . 
Le terre trasportate e depositate avendo per- 
duta la primiera lor forma , nè potendo in 
conseguenza distinguersi a quali terreni spet- 
tassero , debbon considerarsi qual dono fat- 
to dalla natura a quella delle due Nazioni 
cui spettano le spiaggie, sulle quali si sono 
gettate . 

Lo stesso giudizio., dee portarsi de’ pez- 
zi di terra distaccati , quando ancor questi 
avesse» 1 perdutala primitiva lor forma. Ma 
se la conservino per modo da potersi di- 
stinguere a quai terreni per lo addietro ap- 
partenevano j in tal supposto dovranno ag- 
giudicarsi alla Nazione che ne reclama la 
proprietà . 

4° In conseguenza di alcuno di que' 
violenti cataclismi 3 che di tempo in tem- 
po prendono a desolare una parte della su- 
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perfide terrestre , può accadere che le acque 
di un Fiume, di una Baja , di uno Stretto 
scompariscano affatto da una contrada , e 
si presentino sotto forma diversa nel Terri- 
torio di una altra Nazione . Ancor qui si 
dimanda quali sarebbero in simili disastri i 
legittimi padroni , tanto de’ terreni posti a 
secco j quanto del nuovo Fiume o Lago che 
si suppone formato . 

11 diritto che avea ciascuna Nazione 
sul Fiume o sul Lago traendo seco il di- 
ritto sul sottoposto terreno ; nè vi essendo 
luogo a presumere , che avendo perduto il 
» diritto sul primo voglia perdere ancor quel- 
lo che avea sul secondo ; si dovrà conclu- 
dere , che il letto abbandonato le appar- 
tenga in proprietà come prima . 

Essendosi di più dimostrato che le acque 
si dolci che salse spettano esclusivamente 
alla Nazione sul cui Territorio esse scorro- 
no , si vede similmente dovere alla mede- 
sima appartenere il Fiume , Baja , o Lago 
formatosi di nuovo . Che se 1' altra Nazio- 
ne ne soffre danno , viene questo in parte 
compensato dal letto del Fiume rimasto a 
secco, il quale potrà eziandio rendersi frut- 
tifero mercè la cultura e l’industria. E poi 
non venne anche la prima danneggiata dal- 
le acque che ne corrosero e depravarono la 
superfìcie ? 
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Dopo essersi fissato ciò che vi è di più 
interessante relativamente al Territorio di 
ogni Nazione j e relativamente ai diritti che 
ad essa competono sul medesimo , è uopo 
indagare la maniera con cui i diversi og- 
getti che racchiude trovansi in esso riparti- 
ti , e quali diritti ne derivino da ciascun 
riparto . 

Coir occupare una Nazione un Terri- 
torio j acquista contemporaneamente il di- 
ritto di dominio o di proprietà su qualun- 
que oggetto , sia o nò fruttifero , che in 
quello si racchiude . La somma totale di 
questi oggetti è ciò che costituisce la mas- 
sa de’ beni della Nazione . Ma 1’ Ordine 
sociale richiedeva che questa medesima ser- 
visse (a) ai bisogni dello Stato e del suo 
Principe (b) ai bisogni delle comunità od 
università (c) ai bisogni de’ particolari . Ven- 
nero essi in conseguenza riparliti in beni 
pubblici o dello Stato ( patrimonium publi- 
cura ) in beni delle comunità od università 
( res universitatis ) in beni de’ particolari 
( patrimonium privatum ) : a questa triplice 
classe può aggiungersene una quarta , ed è 
quella de’ beni senza padrone (adespota). 
Didatti ancor questi formano una parte del 
Territorio dello Stato , e debbon riguardar- 
si come non occupali nei solo rapporto agl' 
individui dello Stato medesimo . 
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Questa divisione ci obbliga a due in- 
teressanti ricerche . È diretta la prima a 
indagare se il diritto di proprietà sul pub- 
blico patrimonio debba accordarsi alle Na- 
zioni nella stessa estensioue, in che 1 ’ ha un 
particolare sopra il suo patrimonio privato: 
è diretta la seconda a indagare se al Capo 
Sovrano delle medesime competa lo stesso 
diritto , senza aver bisogno del loro con- 
senso onde esercitarlo . 

1 .° Si è poc’ anzi stabilito che non es- 
sendo le Nazioni che rappresentativamente 
proprietarie del loro Territorio , non potreb- 
bero trasferirne il dominio od alienarlo che 
quando il più imponente caso di necessità 
lo richiedesse; nel che differiscono dal pro- 
prietario j cui un simil diritto appartiene li- 
bero e indipendente . Lo che posto, rimane 
a vedere se ciò che si è detto del Terri- 
torio , debba estendersi ai beni che ne co- 
stituiscono il patrimonio . 

Se alle Nazioni si limitasse per siffat- 
ta guisa il diritto di disporre di tal beni , si 
verrebbe loro a togliere un mezzo di prov- 
vedere all’interesse Sociale, innumerevoli essen- 
do le circostanze nelle quali può questo ri- 
chiedere . che esse se lo procurino , quan- 
do con donazioni fatte opportunamente 3 
quando con permute o vendite , quando con 
alienazioni di uuo o di un’ altro oggetto 
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spettante al pubblico patrimonio : che anzi, 
osserva opportunamente su tal proposito 
Wattel , togliendosi alle Nazioni un simi- 
le diritto , non potrebbesi neppure con sicu- 
rezza contrattare con esse . Possiam dun- 
que stabilire che le medesime , egualmente 
de' privati , possan disporre , generalmente 
parlando , de’ beni costituenti il patrimonio 
dello Stato : dico generalmente parlando ; 
avvegnaché or ora vedremo che tra questi 
ve ne ha taluni , sui quali non si estende 
quel diritto . 

Analoga all' esposta è la soluzione del- 
la medesima questione nel rapporto al Ca- 
po o Sovrano delle Nazioni . Difatti se è 
vero., come disopra si è dimostrato, che 
esso nel tempo stesso che riunisce in se il 
Potere supremo j rappresenta la sua Nazio- 
ne; è fondato sul rapporto di principio al- 
la sua conseguenza che un simile diritto 
gli appartenga. Quindi è che ogni qualvol- 
ta ii ben pubblico lo richieda, può legitti- 
mamente, e senza che siavi bisogno del con- 
senso della Nazione, nè del caso di neces- 
sità j distrarre con alcuno de’ sopranotati 
atti i beni del pubblico patrimonio ; come 
quelli che sono di natura loro alienabili. 

Arrotimeli tì Questa decisione non è evidentemente 

applicabile ai Governi Costituzionali : per- 
chè trovandosi in questi il Potere supremo 


Digitized by ( 


97 

cumulativamente presso il Sovrano e la sua 
Nazione., non potrebbe 1’ uno senza l’ inter- 
vento e 1’ approvazione dell J altro eserci- 
tare quel diritto dispositivo de’ beni pubbli- 
ci patrimoniali. 

Passiamo ora a indagare quali sieno di 
questi., sui quali la Nazione e il suo Sovra- 
no possono esercitare 1’ esposto diritto. Ove 
si stabilirono i principii fondamentali della 
pubblica Economia , si dimostrò che ogni 
società civile deve avere un Patrimonio de- 
stinato a un doppio oggetto , aflin di sup- 
plire ai suoi bisogni, e aflin dì provvedere 
al decoroso sostentamento, tanto del proprio 
Sovrano , che di ogni altro Soggetto eser- 
cente alcuna delle attribuzioni della Sovra- 
nità. I beni addetti a quel primo scopo co- 
stituiscono V Erario pubblico ; i beni ad- 
detti al secondo costituiscono il Fisco. Di- 
scendiamo ad una più minuta ripartizione 
dell’ una e 1’ altra classe di beni. 

Que J che spettano al Fisco compren- 
dono a rigore le multe o pene pecuniarie , 
i proventi esigibili sopra de’ beni che , seb- 
bene esistano nel Territorio della Nazione, 
pure non hanno padrone , siccome alcune 
foreste , le nuove isole, i derelitti de’ Fiu- 
mi, i proventi dei diritti sulla caccia, sulla 
pesca , sugli scavi sopra tutto dei minerali. 
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A questi vengono altresì annoverati alenai 
beni -fondi di particolare provenienza e sono 
quelli che costituiscono il così detto Dema- 
nio ; ond’ è che si da loro il titolo di be- 
ni demaniali. 

2.® / beni poi costituenti T erario pub- 
blico sono di doppia specie , derivando al* 
cuoi da ogni ramo di contribuzioni dirette, 
indirette , ausiliari ; ed alcuni altri da certi 
beni-fondi particolari , e da certi proventi 
spettanti ad alcuno stabilimento od Opifìcio. 

Premesse queste necessarie notizie., po- 
co vi vuole per decidere quali sieno de* 
sopra annoverati beni de' quali il Sovrano, 
in vista del ben pubblico , può liberamen- 
te disporre. Sono essi tutti quelli che non 
hanno una destinazione fìssa e particolare ; 
mentre questi debbon riguardarsi quasi al- 
trettanti mezzi indispensabili per ottenere 
detto bene. Perlocchè diremo esser tali tut- 
ti quelli che derivano da beni fondi frut- 
tiferi , e però tutti i beni di tal natura j sia 
che spettino al Fisco > sia che spettino all* 
Erario pubblico, sia che spettino a qualun- 
que pubblico stabilimento od opificio (0. 


(1) Presso di noi que'beni fruttiferi prendono 1* 
denominazione di beili camerali , e racchiudono (») 
i beni amministrati (b) i beni in affitto od in enfi- 
teusi (cj i capitali attivi (d) il consolidato. 
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Non diversamente delle Nazioni voglio- 
no le Comunità essere riguardate quasi al- 
trettante persone morali. Esiste nulla meno 
tra le une e le altre una intrinseca diffe- 
renza ^ ed è che gl’ individui costituenti u- 
na Nazione nel comporla 3 mercè la loro 
unione , vi recarono il diritto di proprietà 
inerente originalmente a ciascuno di essi ; 
laddove non è cosi dei beni delle comuni- 
tà ; dovendosi la loro provenienza ripetere 
o da elargizioni fatte da alcuni generosi Cit- 
tadini a vantaggio della loro Patria , o da 
acquisti fatti posteriormente con i risparmi! 
di cotesti beni. 

Tale essendo la origine de beni Co- 
munali ne siegue 1." non essere le Comu- 
nità che semplici amministrairici dei mede- 
simi 2" che ad esse spetta su di questi il 
solo diritto di rappresentanza per cui pos- 
sono sottoporli a quei provvedimenti che giu- 
dicheranno opportuni per la loro più con- 
veniente conservazione. 

Questi principi!, riguardanti i beni co- 
munali j sono più che sufficienti per soddi. 


Qae' stabilimenti sono la fabbrica del verderame , 
del nitro , della polvere , del calancà, la Stamperìa 
Camerale, la cartiera camerale, la Calcografia camerale, 
le zecche compresovi il ritiro o concambio di moneta , 
e la numismatica. . . .) 
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sfare alla ricerca che ci siamo proposti. Non 
ostante ciò non credo di dover tralasciare 
di far menzione di alcune disposizioni deri- 
vanti dai medesimi principii , come quelle 
che tendono a rendere più agevole l' uso 
pratico de’ sopraddetti beni per parte di co- 
loro ai quali ne è affidata 1’ amministrazione . 

l. u E primieramente il bene spettante 
a una Comunità potrà non essere consuma- 
bile con l’uso , siccome le selve ed i pra- 
ti. In tal supposto potrà ciascuno usarnej ma 
con in maniera da danneggiarne la sostanza. 
2.° Il bene potrà essere consumabile con 
1‘ uso, ma non in modo da permettere che 
più persone se ne prevalgano nello stesso 
tempo ; tale sarebbe 1’ acqua di una cister- 
na ; in questo secondo supposto sarà cia- 
scuno in diritto di usarne finché abbia soddi- 
sfatto al proprio bisogno , non mai d’ im- 
pedire che altri se ne prevalga per lo stes- 
so fine . 

La pratica di questo diritto esige che 
non si trascuri il così detto diritto di pre- 
venzione ( jus praeventionis , ) che prescrive 
dover* essere il primo a servirsi di un be- 
ne colui che per il primo se lo appropriò; 
e la legittimità di un tal diritto è fondata 
sulla necessità che avvi, per la occupazione 
di un’ oggetto, di un contrassegno che in- 
dichi l’ intenzione di ritenerlo in proprietà; 
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avvegnaché b chiaro che Colui , che per il 
primo ne usò , manifestò per il primo tale 
intenzione col darne una prova di fatto. 

3 U Potrà il bene essere di uso promi- 
scuo j siccome 1’ acqua di un Fiume : in 
questo ultimo supposto sarà chiunque in di* 
ritto di approfittarne , purché non rechi dan- 
no all’ uso comune siccome lo recherebbe 
se volesse derivarlo sui proprii terreni , eri- 
gervi dei molini ec. 

U ultima classe di beni costituenti il 
Patrimonio dello Stato comprende quelli 
de 1 possidenti o proprietarii . I diritti che 
posson questi esercitare su di essi, sono que' 
medesimi che vedemmo competere a qualun- 
que individuo nello stato di naturale indi- 
pendenza , e dei quali i più interessanti si 
riducono al diritto di possesso., di uso 3 di 
amministrazione , e di libertà di disporne 
come più gli piace . Ove poi si ragionò 
della pubblica Economia si fecero altresì ri- 
levare i doveri, ai quali è tenuto il proprie- 
tario nell’ esercizio di que’ diritti . 

Anche queste due ultime classi di be- 
ni , vò dire, tanto i Comunali che i parti- 
colari o privati , richiedono che indaghiamo 
se al Capo della Nazione competa alcun di- 
ritto sui medesimi . 

Costituendo lai beni altrettante parli 
integranti del patrimonio della Nazione t è 


5. xxxxm. 

Beni partirti- 
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ne derivano ai 
proprietarii . 
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consentaneo all’ Ordine de’ rapporti che com- 
peta a questa , e però al suo Sovrano il 
diritto di sorveglianza sui medesimi perché 
concorrano al 6ne sociale . Quindi è che 
egli è autorizzato a vegliare perchè non ven- 
gan dissipati e distratti , al quale oggetto 
provvidamente sono stati istituiti presso di 
noi i consigli Comunali e Provinciali . 

Riguardo ai beni particolari una simi- 
le sorveglianza ha diritto di esercitare, come 
quegli che dovendo sostenere sopra i suoi 
sudditi P officio di Padre , deve stargli a 
cuore che per il dissipamento de’ genitori 
non vadino in rovina delle intere famiglie, 
e che i loro figli , spogliati del patrio 
retaggio , divengan mendici , vagabondi , 
malvaggi . 

I principii esposti relativamente al do- 
minio che spetta a ciascuna uazione sopra 
il suo Territorio ci porgerebbe motivo d’ 
intraprendere uà’ altra specie di ricerche , 
ed è quella dei diritti che può legittima- 
mente esercitare sopra gli stranieri che, per 
qualunque fine, vi facciano la loro dimora , 
o che se lo siano eletto per domicilio per- 
petuo . Siccome però la Nazione , cui questi 
appartengono , non lascia di esercitare sui 
medesimi de’ diritti reali ; così uoa simile 
ricerca spetta più direttamente al diritto 
pubblico esterno . Perlocchè ci limiteremo 
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ad annoverare, nella classe de’ diritti che ogni 
Nazione è autorizzata ad esercitare su gli 
stranieri , i soli due estremi , e sono il di- 
ritto di poter loro negare o permettere l’ 
ingresso nel proprio Territorio 3 e L' altro 
di dar loro la naturali trazione . 

Quel primo diritto ha per fondamen- 
to Io stesso diritto di proprietà. Difatti es- 
sendo questo di sua natura esclusivo , non 
può dipendere che dalla volontà di chi lo 
possiede T ammettere od escludere un ter- 
zo dall’uso della cosa che costituisce il sog- 
getto della proprietà medesima . Essendosi 
pertanto dimostrato che ciascuna Nazione 
oltr’ essere rappresentativamente proprietaria 
del suo Territorio , ha di più sul medesi- 
mo il diritto di comando e d’ impero , ne 
viene in conseguenza essere libera di am- 
mettervi od escludervi qualunque stranie- 
ro. Nel Diritto pubblico esternò faremo co- 
noscere ciò che la consuetudine ha introdot- 
to sotto tal rapporto tra le Nazioni . 

Il secondo diritto , che porla il nome di 
naturalizzazione, ammette una doppia distin- 
zione , in quanto può essere perfetta od 
imperfetta . 

Con la prima accorda una Nazione al- 
lo straniero e suoi discendenti la cittadinan- 
za , e però 1 ’ autorizzazione a concorrere a 
qualunque carica ed impiego pubblico che 
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possa convenirgli ; con la seconda gli ac- 
corda il diritto di acquistare de' beni mobili 
od immobili } e tati’ altro di che gode il 
Cittadino , non però di ottare agli impieghi 
c cariche pubbliche . 

Che poi sia in libertà di ogni Nazio- 
ne di accordare a suo beneplacito 1’ uua o 
1' altra , è manifesto dall' esser questa un’ 
alto di pura beneficenza . Ne’ Governi il’ 
istituzione sono per lo più le stesse Leggi 
organiche che fissano quali delle sopraddet- 
te due specie di naturalizzazione sia permes- 
sa ai Capi delle Nazioni di accordare agli 
stranieri (0 . 


(i) Se*. iV. Cap. Vili. Div. III. 
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GIURISPRUDENZA NATURALE 


APPLICATA ALLE NAZIONI CONSIDERATE Ne’ LORO 
RECIPROCI RAPPORTI S DIRITTO PUBBLICO ÉSTER- 
NO O DIRITTO DELLE GENTI . 

PARTE II. 


CAPITOLO I. 

Nozioni preliminari al Diritto pubblico 
esterno . 


A.d ogni ci vii Società, riguardala co- 
me persona morale , e considerata nelle re- 
lazioni che ha con i suoi Membri , si è ve- 
duto competere de’ diritti perfetti ed egua- 
lissimi a quelli, de’ quali era fornito 1’ uomo 
nello stato di naturale indipendenza. Datai 
principio s’ inferi che , siccome la Legge na- 
turale prescrive al medesimo de’ limiti , ol- 
tre i quali l’uso di que’ diritti sarebbe ille- 
gittimo , e spesso lesivo degli eguali diritti 
perfetti degli altri uomini ; così li prescrive 
alle Nazioni . Quindi òche nell’ uso ed eser- 
cizio de’ medesimi debbono esse , come che 
soggette alla stessa Legge j contenersi entro 
que' limiti . 

Ma ad ogni Nazione se non più si 
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consideri nelle relazioni che ha con se medesi- 
ma , ma in quelle che ha con le altre , si 
è altresì accennato competere una seconda 
Classe di diritti egualmente perfetti , dac- 
ché fondati ancor essi o sulla Legge di na- 
tura , o su de’ Trattati ; ed essere a ciascu- 
no di tai diritti prefisso del pari il suo li- 
mile , che non potrebbe alcuna di esse con- 
culcare senza offesa degli eguali diritti del- 
le altre . Nell’ uso ed esercizio anche di 
questa seconda Classe di diritti sono dunque 
le Nazioni obbligate a rispettare colesti limili . 

Ora la Scienza, che non si ristringe a 
determinarli, ma mostra di più alle mede- 
sime come debbano usare di que’ diritti , af- 
flo di contenersi ne' loro naturali confini, è 
quella a cui si è dato il titolo di Diritto 
pubblico esterno , o Diritto delle Genti , dei 
quale ci siam proposti la seguente ripartizione. 
u - l.° Ciascuna Nazione (cui convenga 

Ripartizione legittimamente tal titolo ) è autorizzata ad 

ilei Diritto pub - ° ... . .. , 

bino esterno . esercitare liberamente e indipendentemente 
i diritti primigeni - ! od acquisiti che vedem- 
mo spettarle per Diritto di natura . Come 
debba nell’ esercizio de’ medesimi diportar- 
si perchè non sia d’ impedimento , nè leda 
l’ esercizio degli stessi diritti primigenii od 
acquisiti delle altre Nazioni , costituirà per 
tutte una eguale classe di doveri perfetti , 
a ciascun de' quali corrisponderà un diritto 
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egualmente perfetto . L assieme di tai di- 
ritti comporrà la prima parte del Diritto 
delle Genti . 

2. ° Ciascuna Nazione è autorizzata ad 
esercitare liberamente , e indipendentemen- 
te dalle altre col mezzo del suo Capo o 
Sovrano (sia questi un solo individuo sia 
un’ Essere morale ) i diritti tutti che deri- 
vano dai quattro Poteri legislativo , giudi- 
ziario , conservatore , ed esecutivo . Come 
essa debba condursi nell’esercizio de’ me* 
desimi , e in particolare nell’ esercizio dei 
due primi per non ledere le altre nell’ eser- 
cizio de’ medesimi diritti , costituirà la se- 
conda parte dei suoi doveri , e però de' 
suoi diritti egualmente perfetti . L' assieme 
di questi comporrà la seconda ripartizione 
del Diritto delle Genti . 

3. u Ciascuna Nazione può trovarsi, re- 
lativamente alle altre , in istalo di pace , e 
in istato di guerra . 

Considerandola primieramente in per- 
fetta pace ed armonia con le altre , po- 
trà a suo beneplacito contrattare con esse , 
rinunciare , a vantaggio di una o di un’ al- 
tra, ad alcuno de’ suoi diritti primigenii od 
acquisiti, vincolarsi con le medesime con dei 
Trattati di alleauza , di commercio, e simili . 
Di quali mezzi debba prevalersi nel prati- 
co esercizio di tutti questi atti , ed in ge- 
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cerale nel prendere con le altre Nazioni qua- 
lunque impegno od obbligazione affin di 
non ledere 1’ esercizio degli eguali diritti 
nelle altre, costituirà la terza classe de' suoi 
doveri e però de' suoi diritti perfetti, V as* 
sieme de ' quali comporrà la terza parie del 
Diritto delle Genti . 

4." Qualunque Nazione si trovi in guer- 
ra con un altra non solamente conserva li- 
bero e indipendente V esercizio de’ sopra men- 
tovati diritti , ma ne acquista dei nuovi sul- 
la persona e sui beni degli Individui costi- 
tuenti la Nazione nemica , e li acquista in 
conseguenza dell'uso legittimo delia forza, 
cd in conseguenza del diritto che le attri- 
buisce la vittoria , e la stessa conclusione 
della pace . Come debba condursi nell’ eser- 
cizio di .tai diritti acquisiti onde non sor- 
passi i giusti confini , comporrà la quarta 
ed ultima classe del Diritto delle Genti . 

Gli annoverali diritti j e in generale 
le cosi dette prerogative del Diritto delle 
Genti perchè possano aggiudicarsi a una Na- 
zione, si vide dover questa esercitare, indi- 
pendentemente da qualunque influenza stra- 
niera , la Sovranità , e con questa i diritti 
tutti che essa comprende ; ed una tal di- 
sposizione si dimostrò avere per fondamen- 
to lo stesso Diritto di natura . 


N. 
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Il Diritto delle gemi però procede più 
innanzi . Imperocché prende primieramente 
ad esaminare la qualità della influenza stra- 
niera, aflin di assicurarsi se sia tale da non 
escludere la Nazione , che vi si trovi sog- 
getta., dall J uso e godimento di quelle pre- 
rogative 5 e passa in seguito a ponderare le 
circostanze che potrebbero condurla a per- 
derle più o meno completamente. Le illa- 
zioni che quindi se ne trarranno , interes- 
sando direttamente la nostra scienza, voglio- 
no essere conosciute , e però cominceremo' 
dalla loro esposizione. 

Una Nazione che dipenda da un' al- 
tra in conseguenza di prestazioni scam- 
bievoli, non perde le prerogative del diritto 
delle genti , purché tale dipendenza non o- 
sti all’ esercizio de’ diritti essenziali della So- 
vranità . Questa proposizione non ha biso- 
gno di commenti ; e noi quanto prima fa- 
rem conoscere quali sieno di codeste pre- 
stazioni che vengono approvate dal Diritto 
delle genti . 

Se debba portarsi lo stesso giudizio 
della riunione di piu stati , si comprenderà 
facilmente tosto che si saranno fissate le diver- 
se maniere con le quali simile unione può aver 
luogo . Imperocché questa potrà primiera- 
mente (a) essere reale , che è quanto a dire, 
più Stati potranno trovarsi riuniti sotto un 


no 

medesimo Governo e comando (b) questa 
medesima unione potrà essere personale, ed' 
è quella che accade nella stessa persona del 
Sovrano , sia che tale unione venga limita- 
ta alla durala della sua vita, sia che venga 
perpetuata ne’ suoi successori (c) . Potrà in 
fine essere organizzata in maniera da costi- 
tuire un sistema di federazione . Ammesse 
tali distinzioni , per conoscere quali delle 
esposte unioni conservino la Sovranità, è uopo 
esaminarle nelle loro .particolari disposizio- 
ni : ecco come debba procedersi in tale 
esame . , 

1 .* La riunione di più Stati essendo 
reale, potranno i medesimi trovarsi ad egua- 
glianza perfetta di diritti. In tal supposto 
conservando ciascuno la sua individualità po- 
litica , conserva eziandio la sua sovranità : 
tali sono presentemente le unioni della Nor- 
vegia con la Svezia , di Napoli con la Si- 
cilia , di Genova con il Piemonte . 

2." La riunione di più Stati potrà es- 
sersi effettuata in maniera da costituire una 
parte integrante di quello al quale vengono 
uniti per esservi stati incorporati . In questa 
secondo supposto io Stato o gli Stati per tal 
maniera riuniti ad un terzo , venendo a perdere 
ogni individualità politica, non più apparten- 
gono al ruolo degli Stati Sovrani ; tanto è 
accaduto ai giorni nostri alla Polonia., la qua- 
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le, nella guerra che intraprese contro la Rus- 
sia, essendo stata vinta , venne ripartita ia 
altrettante Provincie di quel vasto Impero. 

3." Uno Staio potrà essere unito ad 
un' altro con ineguaglianza di diritti. Ora 
siffatta ineguaglianza o è tale da non pri- 
varlo del libero esercizio de’ diritti essen- 
zialmente inerenti alla Sovranità, e conser- 
verà con questa le prerogative del Diritto 
delle Genti ; o nell’ esercizio di uno o più 
diritti inereoti essenzialmente alla Sovranità 
dovrà dipendere dallo Stato al quale ven- 
ne unito, rimanendogli nel rimanente libe- 
ro l’ esercizio degli altri diritti , e la sua 
condizione importando una reale dipenden- 
za da questo, si annovera agli Stali Semi- 
Sovrani o di secondi 1 ordine : tali sono gli 
Stati di Curlandia e del Senagai , ritenen- 
do essi alcuni de' diritti essenziali della So- 
vranità , e nel rimanente essendo soggetti 
al dominio Russo ; ed a questi possono al- 
tresì annoverarsi le Isole ioniche, le quali, 
sebbene si reggano con una costituzione 
loro paricolare , pure conservano una reale 
dipendenza , nell’ esercizio della Sovranità 
esteriore, dalla Gran Brettagna. 

Volendo generalizzare questi principii 
coll’ applicarli agli Stali non uniti sotto 
un medesimo Governo , diremo che quando 
alcuno di questi nell’ esercizio di uno o più 
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diriiti inerenti essenzialmente alla Sovranità 
dipenda da un' altro, sebbene nel rimanen- 
te sia libero e indipendente , dovrà consi- 
derarsi , attesi que’ vincoli , escluso dalla 
classe degli Stati Sovrani, ed annoverato fra 
gli Stati Semi-Sovrani o di second’ ordine. 
Se non che . rapporto a questi , è uo- 

JT Avvertimento , . „ . rr . , 1 , 

«eeondo po altresì di avere m vista lo stesso grado 
della loro dipendenza : avvegnaché questa 
potrebb’ essere tale da escluderli dallo stes- 
so ruolo degli Stati Semi-Sovrani . A que- 
sta condizione fu ridotta , dopo la seconda 
Guerra Punica, la Repubblica di Cartagine 
essendosi obbligata con Trattato a conse- 
gnare ai Romani tutti i vascelli , a riserva 
di dieci a tre ordini di remi , a non intra- 
prendere alcuna guerra fuori dell’ Affrica , 
nè a far guerre nella stessa Affrica senza il 
consenso del Popolo Romano. * 

Del rimanente per ciò riguarda questa 
tcr^ VT " l n,cnl ° «ltima classe di Stati, osserva Kluber (') 
non vengono essi presi in considerazione nel 
moderno Diritto delle Genti, che in quan- 
to conservano dirimpetto alle altre Potenze 
Europee una personalità politica che le au- 
torizza a negoziare direttamente con gli al- 
tri Stati tanto Sovrani che Semi-Sovrani . 


(i) Droil des Gens de 1’ Europe l. partie a5. 
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Una terza unione di Stati si è detto pre- 
sentarcela il sistema feudale. Or questa o 
si considera individualmente , cioè ne’ singoli 
Stati eh' entrano a comporla , e potrà porsi 
in dubbio se ad alcuni di questi competa 
o nò la qualità di Semi-Sovrani: o si con- 
sidera complessivamente e quel dubbio non 
potrà aver luogo , mentre una tale unione 
costituisce una persona morale fornita di tut- 
ti i diritti della Sovranità. 

Ho detto che un tal dubbio radereb- 
be individualmente sugli Stali componenti 
la federazione . Dilfatti ove si esposero le 
forme di tai Governi , si fece rilevare che 
1’ esercizio di alcuni diritti Sovrani viene nei 
medesimi più o meno limitalo iu forza di 
Leggi organiche('). 

Un’ altra osservazione che sopra lo stes- 
so oggetto non conviene trascurare , è che 
il Diritto naturale-positivo tra le Genti non 
ammette alcuna distinzione nella classe., qua- 
le è stata fissata, degli Stati Sovrani. Siano 
questi grandi o piccoli , deboli o potenti , 
ricchi o poveri godono egualmente e nella 
stessa estensione delle prerogative , per lo 
meno essenziali, del Diritto delle Genti. 


(i) Voi. IV. Cap. Vili. Sei. 6. S- 6. 
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Avvi un' altra distinzione di Stati am- 
messa da parecchi Pubblicisti che è bene di 
conoscere. Distinguono essi gli Stati Sovra- 
ni in continentali e marittimi, comprendendo 
sotto il primo titolo quelli che mantengono 
un gran numero di f milizie per le guerre 
continentali, comprendendo sotto il secondo 
quegli altri Stati che mantengono delle ar- 
mate navali . Questi ultimi vengon di più 
distinti in semplicemente marittimi , allorché 
le loro forze principali sono destinate per le 
guerre marittime , in continentali e marit- 
timi quando si limitano a mantenere quel 
numero di forze di mare che bastino a pro- 
teggere il proprio commercio e le proprie 
coste. Siffatte distinzioni, come ciascun ve- 
de , sono fondate su de’ rapporti puramen- 
te estrinseci. 
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CAPITOLO II. 

Esercizio de Diritti tra le Nazioni , che 
derivano dalla stessa natura de' loro 
scambievoli rapporti. 

Ciascuna Nazione nell' uso ed eserci- 
zio de’ suoi Diritti è tenuta a non essere di 
ostacolo alle altre nell' uso ed esercizio 
degli eguali diritti t e molto più a non le - 
derli in alcuna parte , Questo principio fon- 
damentale è stato poc anzi dimostrato . La 
maniera con cui debb’ essa diportarsi, perchè 
le altre dall’ uso che sarà per fare de' suoi 
diritti , tanto primigeni che acquisiti 3 non 
incontrino ostacolo , nè soffrano lesione ne’ 
proprii j costituirà la prima parte delle no- 
stre ricerche . 


j. r. 

Introduzione . 
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SEZIONE I.- 

Esercizio de’ Diritti primigenii tra 
le Nazioni . 


5 n. 

Esercizio del 
diritto di cen- 
ar nazione tra le 
Nazioni . 


Ija conservazione t a cui ha diritto 
ogni Nazione, si è veduto essere di doppia 
specie , fìsica e morale . Di questa secon- 
da , che 1’ obbliga a sostenere la propria 
individualità politica , e che le permette 1’ 
uso libero e indipendente de’ suoi diritti so- 
vrani j essendoci noi proposti di tiatlare se- 
paratamente , ci limiteremo a ragionare uni- 
camente di quella prima . 

1.° In conseguenza del diritto della 
fisica conservazione potendo le Nazioni sce- 
gliere , tra i mezzi che loro si presentano , 
quelli che giudicano più diretti a tal fine ; 
se accada che una di queste , che per lo 
passato si occupava unicamente di rendere 
fruttifero il proprio Territorio , si decida a 
divenire manifatturiera j e ad intraprendere 
il commercio marittimo , provedendosi ezian- 
dio di una marina capace di proteggerlo , 
non potrebbe una Nazione limitrofa mani- 
fatturiera e commerciante opporvisi, per ciò 
che il suo ne soffre diminuzione e nocumen- 
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to : avvegnaché con tale determinazione sì 
prevale quella prima di un diritto che ha 
dalla natura; nè altronde impedisce all’al- 
tra di giovarsi dello stesso diritto coll' ac- 
crescere i mezzi di avvalorare il commercio 
che la riguarda . 

Si vedrà in appresso che una Nazione 
potrebbe rinunziare a questo suo diritto , 
ma non mai coattivamente , bensì di pro- 
pria volontà , e io conseguenza di un 
Trattato . 

2.° Trovandosi una Nazione in estre- 
ma penuria di viveri , ed avendoli inutil- 
mente implorati dalla sua vicina che ne ha 
un superfluo , potrà , in mancanza di ogni 
altro mezzo, procurarseli legittimamente con 
la forza ? 

Se si consulti il Diritto di natura tra 
le Genti, dovrà inferirsene che non potreb- 
be una Nazione , che trovisi un sopravan- 
zo di generi annonarj , negarli alla Nazio- 
ne che da lei gl’ implora, e che è disposta 
a pagarne 1’ importo, senza mancare a un 
dovere di benevolenza che vincola tra di lo- 
ro le. Nazioni egualmente che i particolari ; 
e se di più una simile prestazione fosse ap- 
poggiata ad una consuetudine praticata re- 
ciprocamente in simili circostanze , verreb- 
be altresì quella a mancare a un dovere di 
consuetudine e di decenza . Ma questi do- 
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veri non sono eli tal natura da produrre de’ 
diritti perfetti. Non posson dunque permette- 
re 1’ uso della forza per ripeterne la osser- 
vanza , o la riparazione . Egli è poi eviden- 
te che se una Nazione si fosse formalmen- 
te obbligata con altra a somministrarle in 
simili circostanze quanto può esserle neces- 
sario pel suo sostentamento j non potrebbe 
in tal supposto ricusarsi a tale prestazione 
senza mancare a una convenzione perfetta . 

Se però la Nazione la quale t trovan- 
dosi in estrema penuria di viveri 3 nè aven- 
do alcun mezzo di procurarseli , gl’ implora 
indarno dalla sua vicina , non ha in suo fa- 
vore un diritto che possa dirsi perfetto, e 
che le permetta 1’ uso della forza ; ne ha 
un’ altro , fondato egualmente sul diritto 
della propria conservazione 3 che 1’ autoriz- 
za all' uso della medesima. Un simil di- 
ritto è quello di necessità (casus gentis ex- 
traordinarius , jus necessitatis ) che permet- 
te , siccome ai particolari , così ad ogni Na- 
zione di non curare in tali casi le obbliga- 
zioni che ha con le altre per soddisfare a 
quella che ha verso se medesima '0) . 

3.° Lo stesso diritto di conservazione fisi- 
ca si v»de conferire a ciascuna Nazione un’ 


(i) Par. I. Diritto Pulì. tilt. Cap. IF. 
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altro diritto non meno interessante del pre- 
cedente , ed è alla integrità del suo Ter- 
ritorio come quello che costituisce una sua 
proprietà . Deve dunque annoverarsi tra i 
prescritti del Diritto naturale-positivo delle 
Genti il dovere che impone a ciascuna Na- 
zione di riguardare come sacri ed inviola- 
bili i limiti del Territorio delle altre. Ta- 
le è il motivo ( voglio dire la giustizia di 
questo prescritto ) per cui le Nazioni limi- 
trofe costumano di riconoscere e fissare re- 
ciprocamente siffatti limiti , di determinarli , 
talvolta anche col mezzo di trattati ( foedera 
finium ) C*) , e di dichiarare neutra alcuna 
parte di uno dei Terrilorii che non si fos- 
se potuto giudicare con verità e giustizia 
a quale delle due Nazioni limitrofe appar- 
tenesse . 

La pratica da osservarsi dalle medesi- 
me sotto questo rapporto è facile a deter- 
minarsi : per tale maniera se una Nazione, 
per rendere regolare il proprio Territorio , 
si permettesse di occupare una porzione qua- 
lunque del Territorio della vicina j manche- 
rebbe evidentemente a quel prescritto ; sic- 
come T offenderebbe un’ altra che per lo 
stesso fine si arbitrasse di occupare una por- 


ti) Bielfcld Iiutitulious poliliqucs T. II. chap.6. 
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zionc del terreno dichiarato e riconosciuto 
neutro . 

Il caso che potrebbe credersi formare 
una eccezione a quanto è stato stabilito, è 
quello di uuo Stato che, essendo esuberan- 
temente popolato , si trovi in contatto con 
un' altro che, per essere invece mancante di 
popolazione, lasci incolta una parte del suo 
Territorio : avvegnaché , atteso tale abban- 
dono , sembra che il primo sia autorizzato 
ad occuparla aflin di provvedere con la col- 
tivazione ai proprii bisogni , senza offende- 
re il diritto di proprietà dell’ altra . 

Ma non è altrimenti cosi : il diritto di 
ogni Stato o Nazione sopra il suo Territo- 
rio si è veduto estendersi (0 a tutte le sue 
parti ; e però è padrona di destinarne alcu- 
ne all’ uso di tutti , alcune altre a nessun’ 
uso ; ed avvenendo , per il concorso di par- 
ticolari circostanze; che una parte del suo 
Territorio rimanga senza proprietario , di- 
verrà questa di uso comune ; non però 
a vantaggio degli Stranieri , ma de' soli 
Nazionali . 

4° Un terzo diritto che deriva a ciascu- 
na Nazione dalla stessa sorgente, è alla in- 
tegrità della sua associazione ; ed un tal 


(i) Voi. VI. Cip I. S«. II. 
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diritto ha per fondamento la stessa sua pri- 
mitiva istituzione. Imperocché se ciascun uo- 
mOj nell’ entrare a comporla, si obbligò a 
concorrere con i suoi mezzi alla sua con- 
servazione ; si obbligò ancor questa , come 
altre volle si è fatto rilevare , a concorrere 
colla risultante di lai mezzi alla conserva- 
zione di ciascuno individualmente de’ suoi 
membri . Da qui in lei , siccome il dovere, 
così il diritto alla integrità della sua asso- 
ciazione ; e da qui ne’ suddetti membri , qua- 
lunque sia la loro condizione , e qualunque 
il luogo ove si trovino domiciliati , il di- 
ritto alla sua protezione e difesa . 

Le conseguenze che fissano la pratica 
da osservarsi dalle Nazioni sotto tale rap- 
porto , voglio dire riguardo agli individui 
di un' altra Nazione che si troviuo presso 
di lei domiciliali , verranno esposte nella se- 
guente sezione . Quindi è che per ora ci li- 
miteremo a poche osservazioni (a) . Avve- 
nendo che degl' individui di uno Stato emi- 
grino dal medesimo , quello che presta lo- 
ro il ricovero e 1' asilo , non offende altri- 
menti quel diritto : avvegnaché a tale emi- 
grazione esso non ebbe alcuna parte . (b) 
Se però questa fosse da lui provocata col 
mezzo di emissarii , o con altre vie frau- 
dolenti , offenderebbe apertamente quel Di- 
ritto, e si renderebbe reo di leso Diritto 
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delle Gemi (c) . Lo che con più di ragio- 
ne dovrebbe asserirsi di uno Stato o Sovra- 
no che si permettesse l’ ingaggio in uno Sta- 
to straniero, toltone il caso nel quale le Leg- 
gi del Paese non vi si oppongano . 

(d) Ogni qual volta in uno Stato si 
trovino degli Stranieri , o incapaci di pro- 
curarsi il sostentamento con le proprie fati- 
che o che non sicno stati naturalizzati , sa- 
rà quel primo in diritto di rinviarli allo 
Stato cui appartengono come sudditi ; nè 
questo secondo potrà lagnarsene , essendo 
suo incarico di provvedere al loro sostenta- 
mento , nè può in conseguenza ricusarsi di 
riceverli. Siffatta obbligazione non è soltan- 
to conforme al Diritto naturale, ma altre- 
sì al Diritto positivo tra le genti , ap- 
poggiato a delle convenzioni dirette a re* 
5' 111 * golare il rinvio e trasporto di tai soggetti. 

Esercirlo .lei Ciascuna Nazione ha diritto alla prò- 

diritto di iw?rfe- . /• • ir ì ì ì 9 

itone tra ic PU- pnci perfezione . Volendo dare a questa e- 
spressione una estensione anche maggiore di 
quella, sotto la quale venne esaminata nel 
Diritto pubblico interno, diremo che qualun- 
que Nazione è autorizzata a fare uso di ogni 
mezzo che valga a procurarle, senza altrui 
danno, il maggior grado possibile di coltu- 
ra, di ricchezza , di floridezza , di potenza, 
" che è libera di estendere il suo Territorio 
con degli acquisti legittimi , di portare 'al 
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maggiore perfezionamento le manifatture, le 
arti, la navigazione, il commercio, e di mol- 
tiplicare ogni mezzo di difesa col farsi de’ 
polenti Alleati. Lo che posto, ne fluisce che 
nessuna Nazione potrebbe legittimamente op- 
porsi a siffatto accrescimento di potere , 
venendo in conseguenza dell’ uso di un di- 
ritto comune a tutte. 

Ma un simile accrescimento , dicesi , 
suol' essere pregiudicevole alle altre Nazio- 
ni , presentandoci la Storia di tutti i secoli 
delle prove dell' abuso fatto della superio- 
ritk preponderante di forze a danno delle 
Nazioni più deboli. 

La conseguenza che' il Diritto di Na- 
tura ci permette d'inferire da tale osserva- 
zione., può enunciarsi così: la Nazione che, 
prevalendosi di un suo diritto , giunse ad 
acquistare quel grado di superiorità di po- 
tere., non recò torto ad alcuna, e però, quando 
non ne abbia abusalo, non possono le altre 
chiamarsene offese. Nè gli esempli di alcune 
che ne abusarono, potrebbero rendere lega- 
le il diritto di opporsi con la forza al sup- 
posto ingrandimento: avvegnaché una sem- 
plice presunzione di ciò che può e non può 
accadere, non basta a produrre un diritto 
perfetto. Concludasi pertanto che ciò , che 
la Legge di natura suggerisce alle altre Na- 
zioni in simili circostanze, è di collegarsi in- 
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sieme afflo di comporre lina risultante di 
forze disponibile, e sempre pronta a ren- 
der vano 1’ abuso che quella potesse fare 
del suo potere . Ma su questo medesimo 
argomento avremo motivo di ritornare nel 
progresso di questo Saggio. 

Il diritto di difesa e di sicurezza per- 
mette a ciascuno Staio o Nazione 1’ uso ed 
attivazione di qualunque mezzo che tenda a ta- 
le scopo ; e però potrà porre in piedi quel 
numero di forze di terra e di mare che giu- 
dicherà necessario, erigere sui punti più e- 
sposti del suo territorio delle fortezze , for- 
nire di ogni specie di armi e munizioni i 
suoi arsenali , senza che le stesse Nazioni 
limitrofe sieno autorizzate, non dirò ad im- 
pedirlo, ma neppure a querelarsene. Non o- 
stante ciò questo diritto e meglio ancora 
1’ uso suo considerato tra le Nazioni non 
solamente è ristretto entro certi confini, ma 
di più potrebbe andar soggetio ad una ec- 
cezione fondata sopra un supposto probabil- 
mente realizzabile: tale sarebbe di una Na- 
zione la quale , senza avere cosa alcuna a 
temere , sia nell' interno sia per parte dell’ 
Estero 3 si decidesse a fare un’ armamento 
straordinario ed imponente . Imperocché la 
propria difesa e sicurezza non giustificando 
1’ uso di un tal mezzo , è naturale che ver- 
rebbe con quello a porger motivo , soprat- 


ia5 

lutto alle Nazioni o Stati vicini a sospetta- 
re che nutra delle mire ambiziose j e que- 
ste dirette al loro danno. In simil supposto 
il Diritto delle Genti naturale-positivo non 
attribuisce a cotesti Stati o Nazioni altro di- 
ritto che di obbligare quella, che fa cotesti stra- 
ordinarii preparativi., a parteciparne loro i mo- 
tivi : perchè sebbene sia indubitato che nes- 
suna Nazione è tenuta a render conto del- 
le misure che prende nel suo interno., non 
è meno indubitato che l’ uso di un simil 
diritto., onde sia legittimo , non deve risul- 
tare in danno delle altre . Ora nel caso 
supposto ne deriverebbe per lo appunto del 
danno alle Nazioni soprattutto vicine , ob- 
bligandole a porsi in istato di difesa., e pe- 
rò assoggettandole a delle spese incomode e 
gravose. 

Del rimanente lo stesso diritto di difesa 
e di sicurezza nel suo uso ed esercizio è 
talvolta limitato sotto altri rapporti, e pro- 
priamente in forza di convenzioni o tratta- 
ti : tanto avviene ad una Nazione la quale 
siasi obbligata a non fortifìcare un certo 
punto del suo Territorio , a permettere ad 
un' altra Nazione la difesa di alcuna Piaz- 
za , a non tenere in mare che un certo 
numero di legni armati ec. 

Ciascuno Stato è autorizzato a segui- j. v. 
re nel Governo del suo paese la propria Esercizio <iei 
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di n£*nutn d i« v °l° nl ^ indipendentemente da qualunque vo- 
S'azioni. lontà straniera ; che è ciò in che consiste 
la sua naturale indipendenza. 

In conseguenza di questo diritto dire- 
mo che qualunque Potenza., la quale pre- 
tenda di porre ostacolo ad un’ altra nell’ 
esercizio del medesimo, o che voglia immi- 
schiarsi nel suo Governo coll' appropriarsi 
alcuno de’ Poteri Sovrani, offende diretta- 
mente il Diritto delle Genti. 

Ove si ragionerà della maniera , con 
cui ciascuno Stato dee regolarsi nell' eser- 
cizio del Potere Sovrano respeltivamente 
agli altri Stati, si esaminerà se diansi dei 
casi, nei quali alcuno di questi possa legit- 
timamente intervenire e prender parte in 
^ VI detto esercizio. 

E . . Ciascuna Nazione ha diritto di essere 

diritto "di’ oru,- riguardata dalle altre come eguale. Questo 
liòni. 1 * 1 ” U N * diritto conosciuto sotto il titolo di natura- 
le eguaglianza tra le Nazioni è nel suo 
esercizio fecondissimo in conseguenze , che 
però possono ridursi a due principali e so- 
no 1." Che nelle loro reciproche relazioni 
nessuna si arroghi de’ diritti più estesi di 
quelli de’ quali essa medesima è fornita 
2.* Che dimostri col fatto di osservare re- 
ligiosamente verso le altre i doveri che sot- 
to tale rapporto naturalmente le incombo- 
no. Per quanto dunque una Nazione sia al- 
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le altre superiore in coltura , per quanto 
sia ricca , florida e potente , non è autoriz- 
zata a trattare con le inferiori quasi le fos- 
sero subordinate ; quindi è che tra le me- 
desime nel reciproco commercio e contrat- 
tazioni non deve ammettersi distinzione di 
rango 3 di onori., di titoli che abbia fonda- 
mento sul Diritto naturale tra le Genti. 

Siccome però il fatto e la esperienza 
ci ammaestrano accadere diversamente; av- 
vegnaché siffatta distinzione di ranghi e 
di onorificenze non solo viene osserva- 
ta, presso che generalmente dalle Nazioni 
Europee , ma si è di più dalle medesi- 
me formato un cerimoniale ( che non man- 
cheremo in appresso di far conoscere ) de- 
stinato a ordinare cotesti ranghi ed onori- 
ficenze ; cosi ci è uopo assegnarne le cau- 
se che più verisimilmente gli hanno dato 
origine . 

Il desiderio di conservare la reciproca 
armonia , di stringere sempre più i vincoli 
di benevolenza ed amicizia scambievole > la 
certezza di essere contraccambiati, e talvol- 
ta anche la intenzione di contestare ad al- 
cune la stima che si erano meritate per de’ 
particolari beneficii prestati all’ umanità , 
sembrano essere state le cause produttrici 
di tali onorificenze e distinzioni. A convali- 
darle poi concorse la consuetudine , e non 
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di rado vi contribuirono delle particolari 
convenzioni. 

Ma se è così, voglio dire se il Diritto di 
natura tra le Genti non riconosce reale di- 
stinzione tra le medesime; e se quelle stes- 
se che veggonsi introdotte hanno tutt’ altra 
origine , come è poi che ammetta e rico- 
nosca per legittime delie prestazioni che 
risultano di aggravio ad una Nazione, e di 
vantaggio ad un’ altra ? 

Ghe queste possano conciliarsi con gli 
esposti principii, s' intenderà facilmente quan- 
do si rifletta che tali prestazioni , oltre 
essere volontarie , non distruggono la indi- 
pendenza della Nazione che vi si sottomette. 
Ora siccome ciascun' uomo , osserva oppor- 
tunamente Schmaltz, senza pregiudizio del- 
la sua proprietà, può assumere sulla medesi- 
ma delle servitù; così un popolo, senza pre- 
giudizio della sua indipendenza, può obbli- 
garsi verso un' altra a delle prestazioni. Di 
queste le più rilevanti , e che non distrug- 
gono altrimenti la Sovranità della Nazione, 
sono le seguenti (a). Una Potenza può obbli- 
garsi verso un' altra a delle prestazioni di 
derrate , di sale , di legname ec. ; a fa- 
re, o tralasciare delle cose che per se stes- 
sa potrebbe fare; obbligarsi a non erigere delle 
fortezze, nè a costruire de’ porti, a rinunciare 
a certi mestieri, a fondare delle colonie, e a 
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pagare per fino de* tributi (b) Non altrimen- 
ti una potenza potrà concedere ad un’ altra 
di esercitare o continuamente o per un cer- 
to tempo alcuni diritti di Sovranità, es- 
senziali od accidentali , esclusivamente ed 
in concorso con se medesima ; concedere al- 
la sua vicina la regia delle poste nel pro- 
prio Territorio , od assumere le poste di 
quella unitamente alle proprie ; e per fin 
permetterle il diritto di presidio di alarne 
fortezze del paese, ed il passaggio per il me- 
desimo alle sue truppe. 

Una questione, che ha in qualche mo- 
do rapporto con quella che abbiamo esa- 
minato , si è di una Nazione che voglia 
dare al suo Capo o Sovrano un titolo più 
elevato di quello di cui trovasi fregiato ; 
mentre si domandi^, se in tal supposto sia- 
no le altre Nazioni obbligate a riconoscer- 
lo e rispettarlo ? Essendo ogni Nazione li- 
bera di accordare al suo Sovrano quella e- 
stensione di potere che più le aggrada; mol- 
to più potrà accordargli il titolo che giudi- 
ca potergli maggiormente convenire. Non co- 
si riguardo alle altre Nazioni : ogni qualvol- 
ta il nuovo titolo si opponga alla consuetu- 
dine j potranno esse con buon diritto ricu- 
sare di riconoscerlo ed approvarlo . Quindi 
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è che egli non potrebbe giovarsene che nell’ 
interno de' suoi Stati. 

A questa dottrina potrebbe fare ecce- 
zione il caso di un Sovrano che si trovasse 
in possesso di ricevere dai suoi vicini quel 
titolo; avvegnaché le Nazioni, che commer- 
ciano con i suoi sudditi, non potrebbero in 
tale supposto negarlo al loro Sovrano. Di- 
fatti non spetta ad essi , osserva Wattel , 
il riformare ciò che è approvato dall’ uso 
in un paese straniero. 

Quanto fin qui è stato esposto ci ha 
fatto conoscere., come debbano le Nazioni 
condursi nell' uso ed esercizio de’ loro scam- 
bievoli diritti primigeni. E perchè le man- 
canze a que' doveri importerebbero delle le- 
sioni di rapporti essenziali , come si è ve- 
duto , ne siegue essere tai doveri perfetti , 
e richiamare in conseguenza altrettanti di- 
ritti perfetti. Quindi òche volendo esprime- 
re questi secondi con una sola proposizione, 
dovrà questa enunciarsi col dire , che ogni 
Nazione ha diritto di non essere disturba- 
ta dalle altre nell ’ uso ed esercizio de’ suoi 
diritti primi genii od innati , e quando la sia , 
con danno e lesione de' medesimi , ha diritto 
allaindennizzazione la quale, se le venisse ri- 
cusata, potrebbe ripeterla coll’ uso della forza. 

Questo diritto , che alcuni Pubblicisti 
chiamano di sicurezza tra le Nazioni , e che 
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nella Scienza di cui trattiamo deve riguar- 
darsi come fondamentale , comprende tre 
parti , ciascuna delle quali merita un par- 
ticolare sviluppo. 

(a) Si dice primieramente che ciascu- 
no Stato o Nazione ha diritto che le al- 
tre non le pongano ostacolo nell’ uso ed 
esercizio de"’ suoi diritti perfetti , e che non 
ledano questi medesimi diritti. L’ una e l’al- 
tra parte di questa proposizione, quantun- 
que sieno altrettante conseguenze dell’ uso 
libero e indipendente de’ diritti primigeni'! 
che vedemmo spettare a ciascuna Nazione , 
pure ci gioverà convalidarla con il seguen- 
te ragionamento : perchè una Nazione pos- 
sa legalmente impedire ad un' altra 1* uso 
ed esercizio de' suoi diritti., e possa con- 
culcarli arbitrariamente, converrebbe che a- 
vesse sulla medesima un diritto, non dirò 
di preminenza, ma di giurisdizione e d’ im- 
pero. Or questo si oppone direttamente al- 
la naturale indipendenza inerente a ciascu- 
na di esse , e si oppone di più all' altro 
diritto che ha ogni Nazione di conservarsi 
e perfezionarsi ; avvegnaché il diritto di non 
soffrire che le altre siano di ostacolo al li- 
bero esercizio de' suoi diritti, e di obbligarle a 
rispettarli anziché offenderli, è per lo appun- 
to per ciascuna di esse un mezzo necessario 
per la propria conservazione e pe rfezione « 
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(b) La seconda parte dell’ accennalo 
diritto ci dice che ciascuna Nazione può le- 
gittimamente ripetere la iudennizzazione di 
un diritto leso per parte di un’ altra , e ira 
generale che ha diritto a ciò che le è dovuto 
. sotto qualunque titolo per rigore di giusti- 
zia. Didatti essendo le Nazioni tra di loro 
eguali, si è veduto essere tenute a trattarsi 
come tali . Ora non si tratterebbero come 
eguali se l’ una, dovendo compensare un'al- 
tra o darle alcuna cosa che le deve per ri- 
gorosa giustizia, ricusasse di farlo : mentre 
per qual ragione la Nazione che recò dan- 
no ai diritti di un' altra, potrebbe negarle la 
richiesta indennizzazione ? O perchè, veden- 
dosi di rango superiore, si crede autorizza- 
ta a tenere quel contegno, o perchè vi tro- 
va il suo interesse. Ma ambedue queste ra- 
gioni si oppongono alle regole di giustizia , 
opponendosi alla naturale eguaglianza delle 
Nazioni . È dunque ciascuna in diritto di 
ripetere dalle altre ciò che sotto qualunque 
titolo, d’indennizzo o di credito, le è dovuto. 

(c) Si è per ultimo enunciato che la 
ripulsa o negativa per parte della Nazione, 
che lese in alcuna delle indicate maniere il 
diritto di un' altra , d’ indennizzarla , e in 
generale di restituirle il suo credito , ver- 
rebbe ad autorizzare la Nazione lesa all' 
uso della forza , e a rendere per tal guisa 
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• legale e legittimo il diritto di guerra offensiva. 

E per verità avrebbe questa per fondamento 
1’ Ordine essenziale per essere un mezzo ne- 
cessario per ottenere un fine giusto e legittimo, 
non essendovi tra le Nazioni, in quanto in- 
dipendenti ed uguali, un Tribunale o Magi- 
strato a cui appellarsi per la riparazione del 
diritto leso , e la compensazione dei danni. 

L’ultimo diritto, che compete alle Na- 1 , . 
Rioni, é quello per cui ciascuna è autorizza- dmtto »petu 0 - 

• 111 1, !• fY* * • 7* * CÌllCUDI Na- 

la a ripetere dalle altre gli u[/icu di urna - rione «ugii offi. 
nità e di benevolenza . Questo diritto , per p^tò 

essere imperfetto , non è ammesso dai re- dclle 
centi Pubblicisti nel Codice del Diritto na- 
turale-positivo delle Genti . È desso però 
per modo consolante, ed interessa per siffat- 
ta guisa la feliciti! del genere umano che 
venga riconosciuto e praticato dalle Nazio- 
ni , che merita di essere annoverato tra i 
diritti perfetti, che le une possono legittima- 
mente ripetere dalle altre. Quindi è che ci 
arresteremo a dimostrarne , siccome la le- 
gittimità , così la maniera con cui debbono 
esse reciprocamente esercitarlo. 

Nella Giurisprudenza naturale si dimo- 
strò essere per ciascun’ uomo , consideralo 
isolatamente , un dovere di riguardare negli 
altri uomini altrettanti fratelli , e però do- 
versi reciprocamente benevolenza fraterna e 
stima verace , e con questa gli officii tutti di 
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umanità , e ad un tal dovere si assegnò per 
fondamento la medesimitk di natura , di 
rapporti , d’ interessi . Non essendo le Nazioni 
che delle unioni di uomini sotto una forma 
qualunque di Governo , è fondalo sul rap- 
porto nell' Ordine di conseguenza al suo 
principio , che incomba ancora ad esse un’ 
egual dovere . Arrestiamoci per pochi mo- 
menti , ed ancora prima di stabilirne la le- 
gittimità j ad esaminare come debba essere 
praticamente esercitato . 

1° Le Nazioni debbonsi reciprocamen- 
te amore di fratellanza . Ogni qualvolta 
pertanto giunga a loro notizia che taluna si 
trovi priva de' mezzi di sussistenza, abbon- 
dandone esse j dovranno fargliene parte ; e 
se accada che questa non sia in grado di 
pagar loro prontamente il giusto prezzo di 
ciò che le avranno somministrato , dovran- 
no farle credilo , ed anche condonarglielo 
quando riconoscano in quella la impossibi- 
lità di soddisfare al suo debito . L’ osser- 
vanza di questa pratica è si conforme all' 
umanità che poche sono le Nazioni , che 
Don contino ne’ loro fasti de’ consimili atti 
di benevolenza. 

Lo stesso dicasi di qualunque altra ca- 
lamità, da cui trovisi oppressa una Nazione. 
La Storia di ogni età ci rammenta con lo- 
de dei popoli che in simili incontri si pre- 
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starono in sollievo di altri , sebbene di Go- 
verno, di Religione, di costumi differentissimi. 

Dallo stesso principio discende che, po- 
tendo una Nazione concorrere con i suoi 
mezzi al perfezionamento di un’ altra, deb- 
ba farlo: e siccome la perfezione di una 
Nazione si vide dipendere soprattutto dalla 
bontà della sua legislazione; e che di più 
richiede, quai mezzi indispensabili, la istru- 
zione e la religione ; cosi ogni qualvolta un 
Popolo venga richiesto da un' altro di lu- 
mi, di consigli, di leggi , lungi dal ricusarsi, 
dovrà somministrarglieli sinceramente: per tal 
maniera diportossi con Roma la Grecia al- 
lorché venne da quella richiesta delle sue 
Leggi ; e per tal maniera la stessa Roma 
cristiana si è costantemente diportata con pa- 
recchie popolazioni che le hanno richiesto 
de' Missionari per spargere nelle loro con- 
trade , con i lumi del Vangelo , le utili co- 
gnizioni . 

Potendo infine) una Nazione sottrarre 
un' altra dalla perdita , di cui fosse minac- 
ciata , della sua libertà e indipendenza , do- 
vrà farlo , col porgerle que' soccorsi che , 
senza compromettere la sua sicurezza, sarà 
in caso di somministrarle . Su questo e sul 
precedente dovere è fondata la giustizia di 
alcune alleanze concluse tra le Nazioni iu 
diverse epoche e circostanze , aflin di por- 
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re un’argine allo spirito di conquista, e alla 
illimitata e soverchiali te ambizione di un’ 
altra . 

2" Se le Nazioni sono di più tenute 
ad esercitare le une verso le altre quella 
specie di benevolenza che nasce da inge- 
nui sentimenti di stima reciproca ; poiché 
coloro che si stimano veracemente sono tra 
di loro legati con i vincoli di amicizia ; 
ne siegue che questi medesimi vincoli deb- 
ban tenere unite e sii ette tra di loro le Na- 
zioni . Ma 1’ amicizia , come altra volta si 
è fatto osservare , vuol’ essere operosa ed 
attiva. Non dovranno esse pertanto conten- 
tarsi di tributare le une alle altre de' ste- 
rili sentimenti di questa virtù , ma darsi 
delle prove le più decise di esserne anima- 
te $ c ciò coll’ evitare ogni motivo di disgu- 
sto, col conservare una pace costante e sin- 
cera , e col prestarsi nelle opportunità le 
une ai bisogni delle altre . 

Le persone che si stimano veracemen- 
te , procurano di garantirsi l’onore recipro- 
co , e di pronioverne la gloria . Questa cu- 
ra pertanto è annessa al dovere di benevo- 
lenza tra le Nazioni , e potrà ristringersi al- 
le seguenti pratiche . 

(a) Ogni Nazione dee contribuire, per 
quanto le è possibile > alla conservazione ed 
accrescimento dell’ onore e della gloria dcl- 
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le Nazioni vicine, (b) Dee procurare che 
quest’ onore e questa gloria siano tenute in 
pregio dalle Nazioni anche più lontane . 
(c) 1 Capi o Sovrani delle medesime sono 
del pari tenuti a questa scambievole bene- 
volenza', e però debbono rispettarsi ed ono- 
rarsi , ricordandosi che la vastità e possan- 
za del loro impero non li esenta dalla pre- 
stazione di simili officii . Uno Stato per 
quanto sia piccolo , è composto di uomini 
egualmente di uno Stato vastissimo t e i no- 
stri doveri sono i medesimi verso coloro 
che non dipendono da noi . 

Dimostrata fin qui nelle Nazioni la ob- 
bligazione di prestarsi vicendevolmente gli 
officii di benevolenza , nulla di più facile 
quanto lo stabilire in ciascuna di esse il di- 
ritto a siffatta prestazione : avvegnaché sì è 
più volle fatto rilevare che ciò che costi- 
tuisce un dovere per un' individuo verso uri’ 
altro , costituisce un diritto nel secondo so- 
pra il primo . Quiudi è che essendo cotesta 
obbligazione comune a tutte le Nazioni , ha 
ciascuna di queste un vero e reale diritto 
al godimento degli officii di benevolenza per 
parte delle altre . 

Nella stessa estensione però potrà una Na- 
zione pretendere a suo favore l'uso ed eserci- 
zio di un tal diritto, in cui lo può pretende- 
re un uomo da un’ altro uomo ? No certamen- 
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te, ed cccone le ragioni . I corpi sociali e 
gli Stati Sovrani sono ancor più capaci di 
bastare a se medesimi di quello lo siano 
gl individui della specie umana ; nè 1' as- 
sistenza scambievole è ad essi egualmente 
necessaria , nè di un’ uso sì frequente . Lo 
che posto , in ogni cosa che una Nazione 
potrà fare da se , non potrà pretendere che 
le altre si prestino in suo soccorso . Si ag- 
giunga che i doveri di una Nazione verso 
se stessa esigono maggiori circospezioni e 
riserve di quelle che è tenuto ad osservare 
un semplice particolare nell’ assistenza che 
presta agli altri : per tal guisa laddove un 
particolare potrà indifferentemente partecipa- 
re ad un’altro un ritrovato od un’arte che 
egli posseda a perfezione, nonpotrebbe una 
Nazione far parte ad un’ altra di un segre- 
to o di un’ arte di cui potesse prevalersi a 
danno de’ suoi interessi . 

Quindi è che ogni Nazione, nel ripe- 
tere dalle altre il pratico esercizio degli of- 
ficii di benevolenza, deve non perder di vi- 
sta ciò che queste devono a loro stesse, e 
al loro Sovrano , non potendo - ragionevol- 
mente pretendere che compromettano e sa- 
crifichino a suo vantaggio la propria sicu- 
rezza e prosperità . 
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SEZIONE n. 

Esercizio de' diritti acquisiti di dominio e d‘ 
impero che compete a ogni Nazione sopra il 
suo Territorio rispettivamente alle altre . 

Ciascuna Nazione gode sopra il suo 
Territorio (qualunque sia la maniera con cui 
lo abbia acquistato ) del doppio diritto di 
dominio e d‘ impero : e 1’ uno e 1' altro viene 
esercitato dal suo Capo o Sovrano , sia questi 
un’ Essere fisico sia un’ Essere morale, come 
quegli che in se riumsce il Potere supremo 
e la rappresentanza della sua Nazione . Di 
questo secondo , cioè del diritto d impero 
( che comprende l’Esercizio della Sovranità ) 
essendomi proposto di ragionare separata- 
mente , prenderò unicamente ad esaminare 
quel primo aftin di stabilire , come debba 
ogni Nazione regolarsi nel pratico esercizio 
del medesimo affin di non offendere e dan- 
neggiare le altre Nazioni . La seguente pro- 
posizione ci servirà di norma per procede- 
re con sicurezza in un tale esame . 

Ogni Nazione nell’esercizio del diritto 
di dominio sopra il suo Territorio j tanto 
continentale , che marittimo , dee guardarsi 
dall’ offendere direttamente o indirettamente 
1' eguale diritto che esercitano le altre so- 
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pra il proprio . Il solo enunciato di questo 
diritto è sufficiente t dopo ciò che se n’ è 
detto nel Diritto pubblico interno , perchè 
se ne comprenda pienamente la giustizia e 
la sua estensione; e però discenderemo imme- 
diatamente alla sua pratica applicazione , 
cominciando dall ’ esercizio che spetta a 
ogni Nazione sopra il suo Territorio sem- 
plicemente continentale . 

Perchè una Nazione possa ripetere dal- 
le altre 1’ osservanza dell' enunciato diritto 
sopra il suo Territorio , richiederebbesi , a 
rigore di Diritto naturale , che I’ acquisto 
originario del medesimo fosse fondato sul- 
le seguenti condizioni , cioè che sia stato occu- 
pabile senza lesione degli altrui diritti 3 se" 
guito dalla presa di possesso., e da forma- 
le occupazione indicata con un' azione ester- 
na , ossia con de’ segni permanenti . Se pe- 
rò tali condizioni dovessero in pratica ve- 
rificarsi , funestissime ne sarebbero le con- 
seguenze , potendo produrre tra le medesi- 
me delle contese interminabili , de' pretesti 
di indennizazioni , e quindi delle guerre per- 
manenti e micidiali . Imperocché è noto che 
ben pochi sono i Regni e le Repubbliche, il 
Territorio delle quali non conti per prima 
sua origine delle usurpazioni , o che per lo 
meno non sia stato ampliato ed esteso con 
mezzi ingiusti . Fate , scriveva l' Oratore 
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Romano , che i Regnanti siano costretti a 
restituire ciò che possiedono ingiustamente, 
voi vedrete i loro Palagj trasformarsi in Capan- 
ne . Quindi è che , sebbene le moderne Na- 
zioni non riconoscano la prescrizione qual 
mezzo di prova di acquisto, pure trattandosi 
di Territorj , tacitamente 1’ ammettono . 

Non è dùnque alcuna Nazione auto- 
rizzata a dimandare ragione , e molto me- 
no a molestare un"’ altra sotto questo rap- 
porto, tostochè il possesso del medesimo con- 
ti un lungo lasso di tempo, e sia stato ge* 
neralrnenle riconsciuto , e fissalo con stabi- 
li confini . Discendiamo a dare un breve 
cenno di alcuni casi pratici che possono a- 
vere relazione con T esercizio di questo diritto. 

1 . ° Se una Nazione , per ciò che si 
trova abitare un clima insalubre od un Ter- 
ritorio arido ed ingrato, volesse portarsi sul 
Territorio di un’ altra, dacché salubre ed u- 
bcrtosOj con animo di impossessarsene o in 
tutto o in parte t lederebbe quel diritto e po- 
trebb’ essere riguardata e trattata qual nemica . 

2. ° Lo stesso giudizio dee portarsi di 
un’altra Nazione, la quale si usurpasse una 
parte del Territorio della sua viciua unica- 
mente perchè tralascia di coltivarlo. 

3. ° Perciò che una Nazione prese pos- 
sesso di una piccola parte di un vasto con- 
tinente, pretendesse di escludere le altre dall' 



occuparne una porzione a loro piacimento, 
non potrebbe sperare ragionevolmente la os- 
servanza del suo divieto, non potendo fon- 
dare un diritto esclusivo sull’ essere stata la 
prima a discoprirlo, e a lasciare degli indi- 
zj dì tale discoprimento ; mentre il diritto 
di anteriorità , come altra volta si è fatto 
osservare , quando non sia seguito dalla 
presa di possesso, o, che è il medesimo, da 
formale occupazione , non ha alcun valore. 
xm - In conseguenza del Diritto esclusivo 

Ewrcìtio aa che compete a ciascuna Nazione sopra il suo 

diritto d’ ingret- . , * , 

n, o di peno*- 1 erritorio si è veduto essere la medesima 

P*ìo* Territòrio! autorizzata , siccome a permettere , cosi a 
negare agli individui di qualunque Nazione 
r ingresso, passaggio e dimora nel medesi- 
mo. La Legge però disopra stabilita di uni- 
versale benevolenza , ed i sentimenti di o- 
spitalità che ci sono naturali reclamavano per 
questa parte che venisse accordata agli stra- 
nieri una totale libertà; e tai reclami pres- 
so le Nazioni Europee ottennero il pieno 
loro effetto , essendo stata una tale libertà 
generalmente ad essi accordata , e spesso 
convalidata con trattati di pace , di com- 
mercio ec. 1') che anzi in più Stali è per- 
messo ai forastieri di fare acquisto di beni 


(i) Mariens. Piccia du Droit dea Gens moderne de 
V Europe L. Ili- Cap. IH. $• 84. 
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fondi , sia in forza di Leggi , sia in forza 
di Trattati. 

Dovendo poi il Capo dell’ Ordine so- 
ciale provvedere alla pubblica sicurezza e 
prosperità , si vede su quali fondamenti sia- 
no appoggiate le precauzioni che egli suol 
prendere allin di ottenere 1’ uno e 1’ altro 
scopo , e delle quali si avrà motivo di far 
menzione in appresso. 

Dalla stessa sorgente hanno origine più 
altri diritti che le Nazioni possono legitti- 
mamente esercitare nel proprio Territorio 
senza che quelle, a carico delle quali cade 
un simile esercizio 3 abbiano ragionevole 
motivo di querelarsene : tale è il diritto di 
espellere dal proprio Territorio gli stranie- 
ri sospetti; di vietarne momentaneamente od 
in perpetuo la dimora ad alcune classi e di 
permetterla ad altre ; e tale in particolare 
è 1' altro di opporsi con la forza alla Trup- 
pa di un’ Estera Nazione che volesse , sotto 
qualunque pretesto e senza il suo consenso, 
penetrare nel suo Territorio . 

Ciò che si è detto dell’ uso, che ogni Na- 
zione può fare legittimamente del Diritto di 
dominio sulla parte continentale del suo Ter- 
ritorio, si estende alla parte marittima e 
fluviatile . Siccome però in pratica un tale 
uso non può a meno di non diversificare 
sotto più rapporti da quel primo , non sa- 
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rk inutile di accennare la stessa sua pratica 
applicazione ad alcuno de’ casi più comuni. 

1.° Coll’ interdire una Nazione alle al- 
tre la libertà di navigare, di commerciare, 
di pescare nelle acque si marittime che flu- 
viatili racchiuse nel suo Territorio, non re- 
ca loro alcun torlo , giovandosi del diritto 
di dominio che si vide competerle sulle me- 
desime come facienti parte del suo Territo- 
rio . £ se non di rado un simil diritto si 
osserva diversamente regolato e modificato 
dalle Nazioni , siffatti regolamenti e modifi- 
cazioni debbon ripetersi da particolari trat- 
tali, in forza de’ quali , come altra volta si 
è fatto osservare , accade che una Nazione 
permetta o ceda ad un' altra non il solo 
diritto di proprietà sopra un Fiume od un 
Lago, ma perfino il diritto sopra una parte 
della ripa opposta (0 . 

Non lede egualmente gli altrui diritti 
quella Nazione che , possedendo il legittimo 
dominio sopra un piccolo stretto di Mare , 
ne neghi l’ ingresso ai legni armati di altre 
Nazioni; e in generale non le offende col 
vietare a quelli di avvicinarsi alle sue co- 
ste , di entrare ne’ suoi Porli e nelle sue 
Rade senza il suo consenso. 


(i) Martcas T. I. Liv. II. $. 44* 
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Altrettanto non può asserirsi degli stret- ; 
ti mollo vasti , e con ragione anche mag- 
giore delle acque del grande Oceano, come 
quelle che si dimostrò non essere suscetti- 
bili di presa di possesso . Quindi è che le 
stesse antiche Nazioni , e in particolare i 
Romani le riconobbero come libere a tutti. 

Il loro esempio però , ci è pur forza 
confessarlo , non venne egualmente imitato 
e seguito dalle recenti Nazioni Europee . 
Mosse queste o da gelosia , o da spirito di 
superiorità sulle altre, o da puro interesse, 
si appropriarono il dominio esclusivo sopra 
de’ Golfi , de’ Stretti, de’ Mari, sui quali , 
secondo i principii del Diritto pubblico in- 
terno, non poteva loro competere. Siccome 
peraltro sono esse in oggi pressoché concor- 
di nel riconoscere alcuni di tai Golfi , 
Stretti e Mari come esclusivi, altri come dub- 
bj ed indecisi , altri come liberi e permessi 
a tutte indistintamente le Nazioni ; cosi 
non può non interessare coloro che amano 
d’ istruirsi pienamente nella Scienza della 
quale trattiamo, il conoscerli singolarmente. 
Vengono essi rappresentali giusta 1’ accenna* 
ta ripartizione nello Specchio che siegue . 

Mari liberi 1.° Stretto di Gibilterra 
fuori della portata del Cannone 2.° Mare 

IO 
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di Spagna 3." Mare di Aquitania 4.” Mar 
nero 5." Mar bianco 6.° Mediterraneo. 

Mari esclusivi 1." Il Canale di S. Gior- 
gio della gran Brettagna 2.° 11 grande e 
piccolo Bell , e lo Stretto del Sund spet- 
tanti alla Danimarca 3.° L’ Arcipelago , il 
Mar di Marmora , e lo Stretto che ,condu- 
ce al Mar nero spettanti alla Turchia 4 ." Lo 
Stretto di Messina spettante al Re di Napo- 
li 5.° Il Zuyderzee spettante all’ Olanda 
6.° Il Golfo di Finlandia spettante alla Russia. 

Contrastati 1.° Alla Gran Brettagna il 
dominio e 1' impero sui quattro Mari che 
bagnano quell’isola., ed in particolare sul 
canale Brittanico , e sul passo di Calais 
2.° Alla già Repubblica di Venezia l’ impe- 
ro sul Mare Adriatico 3." Alla Repubblica 
di Genova quello del Golfo di Genova 4.“ 
Vi sono stali eziandio dei vivi contra- 
sti sull' Impero del Baltico s tanto tra gli 
Stati che gli sono contigui , quanto riguardo 
ai Legni stranieri, ai quali la Danimarca 
si crede autorizzata d' interdirlo in tempo 
di guerra 0) . 

Nell’ esaminare parzialmente il diritto 
di dominio esclusivo di alcune Nazioni so- 
pra il loro Territorio marittimo si stabili che 


(l) Maria» T. I. Liv. II. pag. I36. 
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questo non subisce restrizioni .che in forza 
di relazioni reciproche dipendenti da con- 
venzioni e trattati. Possono nuilameno dar- 
si de’ casi ne’ quali , anche senza supporre 
tali relazioni 3 cessa quel diritto di essere 
esclusivo. Siffatti casi ( analoghi a quelli che 
fan cessare il diritto esclusivo sul Territo- 
rio continentale ) Sono compresi in quello 
che chiamasi di necessità , e che possono 
ridursi ai seguenti . 

Suppongasi un’ armata navale che, bat- 
tuta ed inseguita dalla nemica , si trovi vi- 
ciua ad un Porto di Mare: attesa la neces- 
sità di salvarsi dal pericolo che le sovrasta, 
sarà in diritto di ricovrarsi nel medesimo ; 
nè la Nazione , a cui appartiene , potrebbe 
con buona ragione contrastarle o negarle 
l’ ingresso. 

Anche i pericoli di Mare spettano al 
caso di necessità, e però permettono egual- 
mente in tali circostanze ai legni armati d' 
introdursi nel Territorio marittimo di un’ al- 
tra Nazione , di approdare nelle sue spiag- 
gie., di ricovrarsi ne’ suoi Porti . 

Per ultimo si annoverano, tra le cause 
facenti eccezione allo stesso diritto di do- 
minio che ha ogni Nazione sopra il suo Ter- 
ritorio preso nel suo generale significalo, le 
servitù pubbliche che dislinguonsi in neces- 
sarie e di convenzione . 
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Le primej delle quali unicamente ci 
giova di far parola, sono tutte quelle che la 
necessità impone a una Nazione a favore di 
un’ altra: per tal guisa la Spagna va sogget- 
ta alla servitù di passaggio respeltivamente 
al Portogallo l' Austria e la Porta rispet- 
tivamente agli Stati di Alemagna situali lun- 
go il Danubio e ai loro legni per questo 
Fiume j e la Danimarca va soggetta a tale 
servitù pel Sund a favore delle Potenze che 
rimangono al di là del Mar Baltico. 
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CAPITOLO III. ' Ì0 

Esercizio dei Diritti della Sovranità di 
ogni Nazione rispettivamente alle altre . 

- I MO W» 


n, 

-L/al Diritto di personalità si vide de- 
rivare a ogni Nazione il doppio diritto di 
conservazione sì fisica che morale . Di que- 
sta seconda essendoci riserbati di ragionare 
in questo Capitolo, avvertiremo che lo sco- 
po che ci proponiamo, non è già di dimo- 
strare il diritto che ha ciascuna Nazione di 
conservare di rimpetlo alle altre la sua 
Sovranità , e con questa i diritti che le com- 
petono, bensì di dimostrare come debba il 
Capo Sovrano delle medesime usarne ed 
esercitarli ajfin di non offendere gli eguali 
diritti delle altre . 

La sovranità di una Nazione non esten- 
dendosi più in là del suo Territorio , è ma- 
nifesto che anche la sua legislazione non 
possa, oltre di questo, esercitare alcuna in- 
fluenza sulle altre Nazioni . 

Non così degli Individui che per de* 
particolari motivi abbiati fissato temporanea - 
mente la loro dimora presso un J altra Na- 
zione . Non posson questi sottrarsi allrimen- 
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ti al di lei dominio . Quest' asserzione , es- 
sendo per le sue conseguenze interessantis- 
sima., è uopo appoggiarla a de’ principii, che 
le servano di solido fondamento. 

E primieramente è uopo avvertire che 
ciò che si dirà degli Stranieri che hanno 
fissato , sebbene temporaneamente la loro 
dimora in un’ altro Stato , non vuol’ essere 
applicalo a quelli che oltennero nel mede- 
simo il domicilio perpetuo ; avvegnaché que- 
sti con tal concessione vengono a far parte 
della Nazione a cui furono aggregati ; co- 
me pure non dee applicarsi a quegli altri 
Stranieri che sono di puro passaggio per uno 
Stato, o che vi dimorano per breve tempo; 
mentre sebbene ancor questi , come si ve- 
drà , non vadino totalmente eseali dal do- 
minio delle Leggi , pure non posso» porsi 
ad eguai condizione con i sopra mentovati, 
die vi dimorano più o meno lungamente . 
Lo che posto, passiamo a dimostrare la real- 
tà di quanto abbiamo asserito . 

Che ciascuno Stato possa impedire a 
qualunque estraneo di por piede nel suo 
Territorio t e mollo più di dimorarvi e far- 
vi degli acquisti , s' inferì nel Diritto pub- 
blico interno dalla indipendenza che gli spet- 
ta naturalmente da qualunque influenza Stra- 
niera . Nel tempo medesimo però si fece 
rilevare che , essendo ogni Nazione tenuta 
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verso le altre agli ufficii di ospitalità e di 
benevolenza , non può ricusarsi , senza de' 
legittimi motivi , dall’ accogliere gli Stranie- 
ri ; e si avverti io oltre che , a riserva di 
alcune poche , la pratica che si osserva co- 
munemente dalle Nazioni civilizzate è di 
permetter loro l' ingresso nel proprio Ter- 
ritorio . Coll'avere però una Nazione accor- 
dalo allo Straniero un simil vantaggio vie- 
ne essa autorizzata ad esercitare sul mede- 
simo i diritti della sovranità ? 

La risposta a questa istanza discenderà 
naturalmente dai seguenti principii . 1 ' Che 
da ciò che il permettere 1’ ingresso e di- 
mora nel proprio Territorio uno Stra- 
niero è un semplice atto di deferenza che 
il Capo Sovrano della Nazione praticò ver- 
so il medesimo j ne siegue che questi non 
acquisti con tale atto un diritto perfetto, per 
cui possa esigere più di quello che gli vie- 
ne accordato dal Diritto naturale-positivo 
delle Genti . 2° Che è nel tempo stesso un 
dovere per la Nazione che permise allo Stra- 
niero 1’ ingresso e dimora nel suo Territo- 
rio, di accordargli protezione e sicurezza . 
3” Che in conseguenza di questo dovere es- 
sendo essa tenuta a prestargli per lo ap- 
punto ogni mezzo di sicurezza , dovrà pren- 
dersi cura di non fargli mancare quanto può 
concorrere a rendere graia e sicura la di' 
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mora che farà nelle sue contrade . È noto 
che ai giorni nostri dall’ osarsi o nò simili 
riguardi ai Forastieri si giudica dello stato 
di cultura di una Nazione . 

Posto tutto ciò , si ragioni cosi : ad ogni 
dovere corrisponde un diritto . h dunque 
evidenie essere ogni Nazione autorizzala 
ad esigere dallo Straniero la osservanza 
delle Leggi che sono presso di lei in vigore , 
come quella delle quali si giova per procu- 
rargli que’ vantaggi . Siccome però un simil 
diritto ( quando gli si assegnasse per ba- 
se de' soli benefìcii ) sarebbe imperfet- 
to ; così è necessario indagare , se possa 
derivarsi da altra sorgente. Suppongasi che 
sia lecito allo Straniero di non curare, anzi 
di trasgredire a suo piacimento le Leggi di- 
rette alla stabile conservazione dell’ Ordine 
sociale . Il Sovrano che deve occuparsi di 
questa ed assicurarla ai suoi soggetti , sa- 
rebbe obbligato , e nel tempo stesso impos- 
sibililato., a soddisfare a tal dovere. E dun- 
que fondato sul rapporto di mezzo al suo 
fine , che egli , e però ogni Stato o Nazio- 
ne , sia fornita di quel diritto . Quindi è 
chiaro che sotto tal rapporto si presenta 
questo come un diritto assoluto e perfetto ; 
sebbene a dir vero condizionato , mentre 
dipende dalla volontà dello Straniero l’as- 
soggettarvisi , essendo libero di sottrarvisi 
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col cambiar dimora . Con ragione pertanto 
si è stabilito qual principio di Diritto natu- 
rale-positivo che le Leggi di uno Stato so- 
no obbligatrici per lo Straniero, qualunque 
sia il titolo per cui vi soggiorna . 

Va egli dunque soggetto anche all’ 
impero e giurisdizione delle • medesime . 
Questa proposizione richiede un lungo com- 
mento j e noi per procedere con regolarità 
e chiarezza la esamineremo sotto i seguenti 
rapporti (a) Nel rapporto alle disposizioni 
di Polizia dello Stato , e alle altre di pub- 
blica amministrazione, prendendo quelle di 
mira la persona , queste i beni dello Stra- 
niero (b) Nel rapporto alle disposizioni con 
le quali le Leggi regolano gli Atti che que- 
gli esercita, in quanto è con essi vincolata 
la fede pubblica (c) Nel rapporto all' eser- 
cizio della giurisdizione similmente civile 
nelle cause contenziose , sia che lo Straniero 
vi figuri come Attore , sia che vi figuri co- 
me Reo convenuto (d) Nel rapporto all’ 
esercizio della giurisdizione criminale per 
delitti dal medesimo commessi (e) Per ul- 
timo nel rapporto ad alcune circostanze., nel- 
le quali sembra che le Leggi di uno Stato 
possano estendere il loro potere , non più 
sopra gl’ individui di uno Stato straniero, 
ma su questo medesimo . 
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Affertilii mio Delle altre disposizioni delle Leggi 

aventi de' rapporti con il commercio delle 
Nazioni , e con i loro contratti e trattati, si 


terrà ragionamento ne' Capitoli seguenti, ne' 
quali si prenderanno ad esaminare le Na* 
zioni nel doppio stato di pace e di guerra. 
Cominciamo dall’ esame delle sopraddette 
disposizioni sotto il primo degli enunciati 
rapporti . 

1° Le leggi tanto organiche che civili 
concordano generalmente nell' esigere dal 
Forastiere c erte qualità, senza le quali non 
la sola dimora ma lo stesso ingresso nello 
Stato è loro interdetto : nè una simil dispo- 
sizione è disconforme dal Diritto naturale tra 
le Genti : avvegnaché se da un canto la 
Nazione , tosto che ha introdotto presso di 
se uno Straniero , è tenuta ad accordargli 
la sua protezione e difesa ; dall' altro can- 
to è giusto che sia autorizzata a riconosce- 
re precedentemente se coloro , ai quali ac- 
corda siffatta protezione e difesa, siano o nò 
capaci di demeritarla con la loro condotta: 
altronde lo stesso fine sociale verrebbe com- 


promesso quando la Nazione noa potesse 
esercitare sugli Stranieri un simil diritto . 
Quindi è che questa pratica si osserva ge- 
neralmente ; se non che va soggetta a dei 
regolamenti più o meno rigorosi presso le 
diverse Nazioni . 
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2* Da che poi non potrebb’ essa pro- 
curarsi tal conoscenza che dal Capo supre- 
mo della Nazione a cui appartiene lo Stra- 
niero , si scorge d’ onde nasca in quello il 
dovere di munire di passaporto il viaggia- 
tore, indicandovi l’età, la condizione, la pro- 
fessione ; e d' onde nasca nella Nazione che 
lo riceve il diritto di verificare questo me- 
desimo passaporto , e di pretenderne altresì 
la vidimazione dal proprio Ambasciadore re- 
sidente nello Stato di cui quegli è nativo. 

3° Tra gli Officii della Polizia si vi- 
de esservi ancor quello di tutelare la salu- 
te de’ cittadini . Ogni qual volta pertanto lo 
Straniero pervenga da paesi sospetti di ma- 
le contagioso , è in diritto quello che lo ri- 
ceve di ripeterne la fede sanitaria sot- 
toscritta dall’Autorità delegata a tal (ine nel 
luogo dal quale è partito . 

4° Ciò che si è detto di uno o più in- 
dividui che viaggiando per terra partano da 
una contrada straniera per entrare nella no- 
stra , vuole applicarsi agli Stranieri che, sbar- 
cando ne’ nostri porti o sulle nostre spiag- 
gie , vogliono por piede in terra . Vanno 
pur’ essi soggetti ai regolamenti di Polizia 
che sono per i medesimi in vigore presso 
le diverse Potenze marittime, e in partico- 
lare dovranno assoggettarsi alla quarantena 
quaudo provengano da Paesi sospetti . 
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5° Che poi il Capo della Nazione sia 
autorizzato ad escludere 1' una e l’altra clas- 
se di Stranieri dal suo Territorio tosto che 
conosca poter essere il loro ingresso pregiu- 
dicevole alla pubblica sicurezza , è verità 
già da noi dimostrata, e su cui sarebbe inu- 
tile ogni ulteriore commento . 

6." 11 Forastiere che s' introduce in uno 
Stato potrà essere un personaggio che goda 
nella sua Patria di un rango e prerogative 
distinte ; e di più potrà professare una Re- 
ligione diversa dalla Religione che in quel- 
lo comunemente si professa . E dunque na- 
turale il ricercare se lo Straniero sia in di- 
ritto di ripetere che dallo Stato, dal quale ven- 
ne accolto, siano riconosciute e garantite co- 
testo sue prerogative , e gli venga permes- 
so il pubblico esercizio del culto della Re- 
ligione a cui trovasi addetto . 

La protezione che uno Stato è tenuto 
a prestare al Forastiere , lostochè lo acco- 
glie , e gliene permette il soggiorno , si limi- 
ta j come si è veduto, alla sicurezza della 
sua persona e delle sue sostanze . Sia que- 
sti o nò fornito di onorificenze e di prero- 
gative, non ha altro diritto che al godimen- 
to di detta sicurezza ; nè lo Stato che lo 
riceve è tenuto a garantire e tutelare delle 
qualità puramente estrinseche ed accidentali 
alla sua persona , e che non hanno entità 
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o valore che nella sua Patria : che se ac- 
cade , come accade diffatto presso le Na- 
zioni Europee, che nel Forastiere venga al- 
tresì riconosciuto e ib certo qual modo pro- 
tetto il suo rango , una tal pratica dee ri- 
petersi da un diritto consuetudinario per 
cui ciascuna Nazione permette allo Stranie- 
ro, non solamente di portare le sue insegne 
onorifiche , ma gli accorda nelle pubbliche 
adunanze un posto corrispondente al suo 
rango . Un tal posto, osserva su tal propo- 
sito Schmaltz (0, non è per altro sufficien- 
temente fissato che nelle cariche militari e 
civili : nelle prime per essere le armate pres- 
so le Nazioni Europee montate a un dipres- 
so sullo stesso piede ; nelle seconde per es- 
sere presso le medesime fino a un cer- 
to punto , ravvicinata la sistemazione civile e 
criminale . 

Perciò riguarda la Religione dello Stra- 
niero , la pratica che si osserva più comune- 
mente è di non occuparsene che in questi 
due casi j allorché la Religione che quegli 
professa, sia nelle sue massime e nelle stes- 
se sue formalità tale da disturbare 1' Or- 
dine pubblico j giacché in tale supposto 
ciascun Governo è autorizzato ad allonta- 


(i) Diritto delle Genti Europee Lib. IV. Sei. IV. 
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narlo dal suo Territorio j e allorché in uno 
Stato è riconosciuta e praticata una Religio- 
ne dominante 3 mentre in questo secondo 
supposto gli è permesso il solo cullo privato . 

Lo Straniero che soggiorna nel nostro 
Stato o per sua elezione , o per avervi 
acquistato dei beni., o per procacciarsi col 
suo lavoro e colla sua industria come sus- 
sistere è , ugualmente che il Nazionale , sot- 
to la protezione del Governo , e in conse- 
guenza è a parte della pubblica sicurezza 
non solamente riguardo alla sua persona, ma 
altresì riguardo ai suoi beni , e ai prodotti 
del suo lavoro e della sua industria . È 
dunque fondato sull' Ordine essenziale che 
ancor egli contribuisca con i suoi mezzi , 
senza de’ quali non potrebbe lo stesso Go- 
verno continuargli cotesti beneficii , alle spe- 
se a tal fine indispensabili , e però anche 
ne suoi beni deve andar soggetto alle pub- 
bliche tasse . 

Ove si esposero i principj di Economia 
politica (0 si dimostrò essere in alcuni Sta- 
ti in vigore le tasse personali. E’ dunque 
naturale il ricercare se ancor queste deb- 
ban gravitare sullo Straniero . 

Se ci appelliamo alla pratica che suo- 


li) Voi. IV. Cap. V. Div. IV. J. nf. 
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le osservarsi dalle Nazioni Europee , dire- 
mo che questa non è uniforme . General- 
mente però le tasse personali percuotono 
que’ soli Stranieri che , possedendo nello 
Stato de' beni 3 vi hanno da lungo tempo 
la loro dimora. La qual pratica è confor- 
me allo stesso Ordine essenziale : perchè , 
sebbene non vi abbiano acquistato il domi- 
cilio nè 1' indigenato, pure essendo detta tassa 
diretta a procurar loro sicurezza nella per- 
sona , e il pacifico godimento dei loro be- 
ni , è giusto che il Capo del Governo si 
giovi de’ proventi delle tasse che giudica 
più convenienti a tal fine , traendoli indi- 
stintamente da coloro ai quali si estendono 
que' vantaggi . 

Del rimanente qualunque sia la natu- 
ra delle tasse reali o personali , non pos- 
siamo approvare 1' opinione di un moderno 
Pubblicista (0 che non ha avuto difficoltà 
di scrivere che il rigoroso Diritto delle Gen- 
ti non divieta di aggravare le imposizioni 
piu sugli Stranieri che sui Nazionali. Im- 
perocché una tale proposizione non racchiu- 
de solamente una manifesta ingiustizia , ma 
di più un’ errore gravissimo io Economia 
politica, alienando i forastieri dal soggiorua- 


' (i) Maileas Liv. I Csp. IV. $• 88. 
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re in un Paese ove tal principio fosse sta- 
to adottato , ed obbligando quelli che, per 
interesse e soprattutto per esercitarvi il com- 
mercio, vi albergano, a rivalersi sui Nazio- 
nali dell' aggravio che si fa loro soffrire . 

Partendo dai medesimi principi, si ve- 
drà esser giusto che il Forastiere venga ob- 
bligalo a pagare quelle tasse temporanee che 
s’impongono per pedaggi, ponti, e in ge- 
nerale per mantenere comode e sicure le 
strade . 

Lo stesso giudizio dee portarsi delle 
tasse doganali : se nou che, per ciò riguar- 
da soprattutto la importazione delle mer- 
canzie, ciascuno Staio debb' essere libero di 
regolarle secondo richiedono i suoi partico- 
lari interessi, e nel rapporto allo Stato del- 
la interna produzione : la qual pratica vie- 
ne in realtà osservata da tutte indistintamen- 
te le Nazioni . 

Si è detto che le Leggi di uno Stato 
esercitano il loro dominio sugli alti non 
contenziosi dello Straniero quando questi 
interessino la fede pubblica . Di tali Atti i 
principali sono i contratti matrimoniali , i 
testamenti , le eredità soprattutto intestate , 
la nomina di un Tutore e Curatore . Per- 
corriamole separatamente, studiandoci di de- 
rivarne i principi che debbono giustificare 


Digitized by Google 


• Gì 

la pratica addottala dal Diritto delle Genti, 
dalle loro naturali sorgenti . 

1 Colui che abita in un Paese este- 
ro , se da un canto va soggetto per parte 
delle Leggi a dei doveri , dall’ altro vi ac- 
quista de' diritti i quali , perchè siano rico- 
nosciuti ovunque per validi , basta che vi 
concorrano queste due condizioni; che que' 
diritti siano stati realmente acquistati a se- 
conda delle Leggi vigenti in detto Paese , e 
che questi medesimi diritti non siano in col- 
lisione con quelli che nelle medesime circo- 
stanze acquisterebbe nel Paese nativo . 

Da tali principii , fendali sull’ Ordine 
essenziale } ne deriva primieramente che i 
diritti matrimoniali , che acquista Io Stra- 
niero , che contragga matrimonio nel nostro 
Paese giusta le nostre Leggi, debbano esse- 
re riconosciuti per validi anche in quello di 
cui è nativo: avvegnaché non manca in tal 
circostanza quella seconda condizione por la 
validità e legittimità di questo Alto , rico- 
noscendo egualmente gli Stali tutti cristiani 
i medesimi diritti matrimoniali . 

2." Le Leggi di uno Stato esercitano al- 
tresì la loro giurisdizione sugli altri Stali 
relativamente ai Testamenti } che in questi 
potessero fare i loro sudditi che vi abbiano., 
se non permanente., per lo meno fissa da 

1 1 
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lurido tempo la loro dimora. Siffatta giuri- 
sdizione ha per oggetto la forma da osser- 
varsi dai Tribunali; in quanto da questa si 
fa dipendere non solamente la validità del 
fondo, ma di più f avere o no il testamento 
il suo effetto . Questa proposizione, perchè 
possa ammettersi per vera in tutta la sua 
estensione, è uopo avvertire alla obbligazio- 
ne che la osservanza del testamento è in 
grado di produrre , tanto nel Paese in cui 
lo Straniero eseguisce il suo testamento > 
quanto in quello di cui è nativo. Diffatti se 
per una parte è vero che dovendo egli es- 
sere sottomesso alle Leggi del Paese che 
abita ; deve esserlo altresì, nel disporre per 
ultima volontà de’ suoi beni, coll' osservare 
la forma dalle medesime prescritta , affin- 
chè le obbligazioni contratte siano legittime 
e valide ; non è inen vero dall’ altra parte 
che non possono le Leggi di un Paese (sen- 
za un patto o speciale convenzione ) aver 
forza di produrre delle obbligazioni in un 
Paese estero . Da qui la esattezza e giusti- 
zia del seguente principio ammesso dal Di- 
ritto pubblico , cioè che la forma di un te- 
stamento che trovisi in vigore in uno Stato, 
perchè produca in un’ altro Stato una ob- 
bligazione legale e dei diritti , è necessa- 
rio che quella che si osserva in questo se- 
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conilo, non differisca sostanzialmente da quel- 
la clic si osserva nel primo; Unto avverreb- 
be se., per esempio, la forma de' tesiamenli 
ammessa in un Paese pervertisse V ordine 
di successione $ avvegnaché se non è obbli- 
gazione naturale, osserva un recente Pubbli- 
cista, quella di adempiere la volontà di un 
defonto j molto meno sarà obbligazione del- 
lo Stato il lasciare che il testamento cambi 
il prescritto ordine di successane . 

Dopo ciò possiamo stabilire le seguen- 
ti massime di diritto di natura tra le Gen- 
ti . 1° Dovendosi giudicare ne Tribunali del- 
la forma de’ Testamenti , dovrà giudicarsi 
secondo le disposizioni e formalità prescrit- 
te dalle Leggi del Paese, nel quale debbo - 
/io avere il loro effetto. 2 Se la forma di 
un Testamento non sia in lutto conforme al- 
le Leggi de' due Paesi , ma nella sostanza 
sia sulliciente per la sua validità, verrà da 
ambedue giudicato valido . 3" Se poi la for- 
ma di un testamento fatto da un nostro 
Concittadino in un Paese straniero , che 
debba avere il suo effetto presso di noi , 
si trovi presso di quello insudiciente , ver- 
rà similmente uei nostri Tribunali giudica- 
to coinè tale 5 del qual giudizio evidentis- 
sima sembrami la ragione ; mentre questa 
medesima insufficienza supporrebbe un cam- 
biamento essenziale nella forma prescritta 
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dal Legislatore ; e però cambierebbe le con- 
dizioni ordinate dal medesimo, perchè la le- 
gale trasmissione della successione ereditaria 
possa aver luogo . 

III. La esposta dottrina riguardante i 
testamenti si applica alle successioni inte- 
state nel loro rapporto con lo Straniero . 
Sia che questi erediti da un suo connazionale 
dimorante nel medesimo Stato , sia che eredi- 
ti da uno nativo di questo , la successione 
viene generalmente regolata giusta le Leggi 
dello Stato nel quale aveva Usuo domicilio. 

Se però la forma di successione del 
Paese di sua dimora differisca sostanzialmen- 
te da quella del Paese di cui è nativo , il 
retaggio verrà ereditato nel primo giusta le 
Leggi in esso vegliami , nel secondo giusta 
le Leggi che sono egualmente in vigore nel 
Paese di sua dimora . 

Accadendo che i figli de' Genitori do- 
miciliati in uno stato estero rimangan privi 
di questi in una età in cui abbiali bisogno 
di Tutori o Curatori, il Diritto naturale po- 
sitivo delle Genti autorizza le Autorità de’ 
Paesi ove quelli trovansi domiciliati ad as- 
segnar loro il Tutore o Curatore ; ed una 
tale disposizione si estende a qualunque per- 
sona estera che sia bisognosa dell’ altrui cu- 
ra . E perchè i beni de’ Pupilli e Mino- 
renni potrebbero trovarsi situati in Paesi di- 
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versi , perciò lo stesso diritto delle Genti 
Ini stabilito che il Tutore venga bensì (is- 
sato dall’ Autorità pubblica del domicilio 
de’ medesimi , ma il Curatore venga fìssalo 
dall' Autorità pubblica del luogo ove si tro- 
vano i loro beni , coll’ obbligo di passarne 
le rendite al Tutore, onde possa giovarsene 
pel sostentamento cd educazione de’ Pupilli 
o Riinori . 

Dopo ciò qual giudizio dovrem forma- 
re del celebre diritto di allunaggio ( jus 
albinaggii ) in forza del quale il Fisco non 
solamente veniva ad impossessarsi de’ beni 
die lo Straniero lasciava morendo , e gli 
vietava di testare , tua lo inabilitava per- 
fino alla successione di quelli ai quali fos- 
se staio chiamato o da un Cittadino o da 
uno Straniero , e gl' interdiceva qualunque 
legato che altri avesse voluto fare in suo 
favore ? 

Diremo cheunsimil diritto è altamen- 
te disapprovato dalla Legge di natura. Im- 
perocché dipende bensì , come più volle si 
è ripetuto , dal Capo della Nazione , V ac- 
cordare o nò allo Straniero la facoltà di 
acquistare dei beni nel suo Territorio , ma 
tostochè glie 1’ abbia accordata , gli ha con- 
ferito lo stesso diritto di proprietà di che 
gode il Nazionale . Non potrebbe egli dun- 
que impossessarsi de' beni che quegli abban- 
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dona morendo , od impedirgli di disporne 
con alto di ultima volontà , senza porsi in 
contradizione con se medesimo, e senza com- 
mettere lina manifesta ingiustizia contro i 
di lui legittimi eredi . 

Lo stesso- giudizio deve portarsi degli 
altri due diritti di ereditare , e di ricevere 
dei legati : perchè se ne’ suoi beni va lo 
Straniero soggetto ai medesimi pesi del Na- 
zionale, non vi è ragione per cui debba es- 
sere privato de’ medesimi vantaggi . Tale è 
il motivo, voglio dire la manifesta ingiusti- 
zia annessa al diritto di albinaggio che ha 
indotto le Nazioni tutte Europee, non esclu- 
sa la stessa Francia (che è stata 1' ultima 
a rinunziarvi ) ad abilitare i Foraslieri alle 
successioni egualmente che i Nazionali (0 . 

Ai progressi della civilizzazione devesi 
egualmente attribuire 1' abolizione dell’ altro 
diritto non meno odioso ed ingiusto, cono- 
sciuto sotto il nome di diritto di detra- 
zione , per cui lo stesso Fisco riteneva e 
si appropriava una porzione della eredità 
proveniente agli Stranieri sotto qualunque ti- 
tolo ; e tale abolizione è stata similmente 
convalidata ove con de’ Trattati , ove con 
delle Leggi e dichiarazioni generali} di mo- 


ti) Martelli. Cours. diplora. Liv. I. Cap. I. 
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docili* non vi sono die podio Nazioni, pres- 
so le (piali si mantenga tuttóra in vigore (n. 

Se sarebbe un porsi in contradizione 
con la norma eterna del giusto il pretende- 
re die, essendo lo .Straniero obbligalo a vi- 
vere soggetto alle Leggi del Paese in cui 
ha fisso il suo domicilio 3 non potesse poi 
vindicare i suoi diritti da qualunque lesio- 
ne per parte de’ Nazionali , non sarebbe 
meno ingiusto il negare lo stesso diritto a 
questi secondi sopra quel primo . Da tal 
verità fluisce andar soggetto Io Straniero 
alla Giurisdizione si civile che criminale 
dello Stato nel quale soggiorna ; e però 
tanto nelle cause puramente contenziose } 
quanto nelle cause criminali (sia che abbia 
commesso un delitto contro un Nazionale , 
sia che lo abbia commesso contro un' altro 
Straniero) è temilo a presentarsi e sottopor- 
si ai Magistrati, ai quali è aiììdata l’ ammi- 
nistrazione dell' una e 1' altra giustizia . 

Stabilito questo principio , che nel re- 
cente Diritto delle Genti viene ammesso co- 
me fondamentale , discendiamo ad esporne 
la pratica cominciando dalle cause civili 
semplicemente contenziose . 

I. 1" Ogni Stato } trattandosi di cause 
civili semplicemente contenziose , deve arn- 
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ministrare la giustizia agli Stranieri egual-; 
mente che ai Nazionali , cioè con eguale 
prontezza e<l imparzialità . Mancando a un 
tal dovere, porgerebbe allo Stato , al quale 
quegli appartiene , de’ motivi a delle giuste 
retorsioni , e tal volta anche lo provoche- 
rebbe all’uso della forza. 

T Quindi è che non potrebbe uno 
Straniero vantare de’ privile gii , nè preten- 
dere ragionevolmente delle esenzioni . De' 
soli trattati e delle convenzioni potrebbero 
attribuirgli de’ diritti agli uni o alle altre. 

3" Di questo medesimo diritto di am- 
ministrazione della giustizia in generale po- 
trà prevalersi ogni Soggetto del nostro Sta- 
to che abbia motivo di coutesa contro un Sud- 
dito di un'altro Stato; ed i giudizii emessi 
dai nostri Tribunali, nel corso di simili cau- 
se giudiziali, debbono essere riguardati come 
validi dallo Stato di cui lo Straniero è nati- 
vo . Che se hannovi degli Stati , presso i 
quali tai giudizii non sono ricevuti , nè te- 
nuti per esecutori , questi sono ben pochi 0) . 

II. Se lo Straniero è tenuto , come si 
c di sopra dimostrato, ad osservare le I eg- 
gi dello Stato nel quale dimora , ne siegue 
naturalmente che , venendo a violarle , deb- 
ba andar soggetto alla sanzione penale ad 


(i) Kluber a 0 partie Li». III. pag. 97. N. e. f. 
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esse inerente . Questa verità , che costituisce 
un' altro principio fondamentale della scien- 
za di cui trattiamo , richiede 3 ancor più 
della precedente , di essere dilucidata nei 
suoi rapporti con le altre Nazioni , onde si 
conoscano i diritti che ciascuna di esse è 
autorizzata ad esercitare sopra alcuno de"' 
suoi nazionali che, avendo commesso un de- 
litto nel proprio Territorio, siasi rifugiato in 
un Territorio Straniero . 

Nessuno Stato , nè però il suo Sovra- 
no y è in diritto di inquisire od arrestare il 
prevenuto , che si suppone nativo del me- 
desimo , fuori del suo Territorio , sia che 
abbia leso alcun diritto della Sovranità j sia 
che abbia leso alcun diritto di un suo con- 
nazionale ; e molto meoo può pretendere 
dal Sovrano dello Stato nel quale rifu- 
giossi , che glie ne venga fatta la consegna . 

L’ una c l’ altra proposizione discendo- 
no naturalmente da quanto finora è stato 
esposto . Diffatti , tostochè il delinquente po- 
se piede nel Territorio di un’ altro Stato , 
per essere questo inviolabile , non può lo 
Stato j a cui lo stesso delinquente appartie- 
ne j esercitare sul medesimo que diritti , 
voglio dire non è autorizzato ad inquisirlo, 
arrestarlo , nè pretenderne la consegna sen- 
za ledere i diritti di quello presso il quale 
si rifugiò: altronde qualunque Stato è libe- 
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ro di accordare il domicilio nel suo Terri- 
torio a chi più gli aggrada . Su questi prin- 
cipii è fondata la pratica che in simili cir- 
costanze 3 ed in particolare nella richiesta 
della consegna di un reo , si osserva più 
comunemente dalle Nazioni Europee . Esse 
non solamente non ne permettono 1' arresto 
e molto meno ne accordano la consegna , 
ma lo lasciano inquisito . 

Ho detto piu comunemente ; avvegna- 
ché vi hanno de’ casi che formano delle ec- 
cezioni , o per lo meno delle modificazioni 
alla pratica esposta : tali sono i seguenti (a) 
allorché una Nazione j richiesta da un’al- 
tra j volontariamente dà corso alla inquisi- 
zione del reo : in tal caso però essa non lo 
consegna altrimenti , ma si limita a cono- 
scerne la reità , la quale , verificata che ab- 
bia 3 lo proscrive dal suo Territorio senza 
altra procedura (b) allorché una Nazione si 
arrende alla richiesta di un' altra col conse- 
gnarle il reo : ciò che accade o per debo- 
lezza , per cui uno Stato non è in caso di 
sostenere i suoi diritti contro un’ altro Stato 
più potente ; o in forza di particolari trat- 
tati tra due Nazioni limitrofe . per cui so- 
no convenute di consegnarsi scambievolmen- 
te il delinquente che dal Territorio dell' 
lina si fosse rifugialo in quello dell’ altra (c). 
Se però il costume delle Nazioni Europee 
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si oppone generalmente alla consegna de' 
rei ; se anzi tra queste ve ne sono che per 
sistema non li consegnano giammai, siccome 
1’ Inghilterra , la Francia , la Prussia , la 
Baviera ; non è cosi degli Atti che possano 
comunque concorrere alla interna sicurezza 
delle altre Nazioni : per lai guisa non si 
ricusa giammai 1* esame de' testi rnonii , quan- 
do venga richiesto ai nostri Tribunali da un 
Tribunale straniero ; nè si ricusa di riceve- 
re il giuramento giudiziale , o le comuni- 
cazioni delle risultanti notizie per affari 
criminali . 

Ciò che si è detto di un nostro con- 
nazionale che., avendo commesso un’ delitto 
presso di noi, si fosse rifugiato in un’altro 
Stalo , si applica evidentemente a qualun- 
que Straniero , che, avendo commesso un de- 
litto nello Stato di cui è nativo } siasi ri- 
fugiato nel nostro . Non si consegna altri- 
menti , ma se ne affida la inquisizione ed 
il processo ai Tribunali che vegliano presso 
di noi all'amministrazione della giustizia. 

E qui potrebbero avanzarsi alcune j. ix. 
istanze aventi relazione con il soggetto di Si chiamJno 4(1 
cui tratti 

1.° 

che uno 

ed anche uno de’ nostri connazionali offen- 
da non un particolare individuo di una Na- 


che ci è uopo esaminare . 

E primieramente potrebbe accadere 
Straniero domiciliato in uno Stato., 


esame alcune i- 
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zione, ma questa medesima o il suo Sovrano 
con libelli infamatorj , col falsificarne la mo- 
neta , col far uso di dolo ne’ patti convenu- 
ti . Ora si dimandasse in simili circostanze 
la Nazione o il Sovrano offeso siano in di- 
ritto di ripetere la consegna del reo , affili 
di fargli subire la meritala pena ? 

No certamente: il diritto che compete 
all’ offeso è di dimandarne soddisfazione al- 
la Nazione , cui appartiene P olfensorc ; nè 
questa può altrimenti negargliela . Nel dare 
però una simile soddisfazione è quella in 
diritto di osservare la forma prescritta dal- 
le sue Leggi , e in generale la forma pre- 
scritta dalle Leggi del Paese ove trovasi il 
delinquente . Per ciò poi riguarda la misu- 
ra della pena che il medesimo dovrà su- 
bire , vuoisi regolare in maniera che con- 
servi la proporzione media tra quella fissa- 
ta alle comuni offese , e quella fissata ai 
delitti di lesa Maestà (') . 

2.” Una seconda istanza che ci è uopo 
prendere in considerazione, è quando un Sud- 
dito di uno Stato viene in quello, ove di- 
mora , trattato con sevizia dai Tribunali ad- 
detti all’ amministrazione della giustizia ; av- 


(i) Sclmtaltz Diritto delle Genti Europee T. I. L. 
IV. Sez. III. pag. i8V. 
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vegnachè potrebbe ancor qui dimandarsi se 
il Diritto delle Genti naturale-positivo per- 
metta allo Stato a cui questi appartiene di 
esercitare in tale circostanza il diritto di 
protezione a favore de’ suoi sudditi dimoran- 
ti in un Paese straniero 3 e però di pren- 
dervi parte . 

Atteso per lo appunto questo diritto 
convengono i Pubblicisti essere tenuto lo 
Stato nel caso supposto a prevalersene ; e in 
generale nei seguenti casi (a) allorché si trat- 
ti di negata o interdetta amministrazione 
della giustizia a danno di un suo suddi- 
to (b) allorché siavi una manifesta incom- 
patibilità di Tribunali (c) allorché si dia 
luogo a nullità di procedura , o ad ecces- 
so di pena . In tutti questi casi é desso auto- 
rizzato ad interporsi per la stessa non ese- 
cuzione della pena; e quando quello ricusi 
di prestarsi alle sue rimostranze 3 ha dirit- 
to alla retorsione . 

3.° Tosto che ad una Nazione non è 
permesso di punire i suoi cittadini che, es- 
sendosi resi rei di delitti nel suo Territorio si 
siano rifugiali in quello di un’ altra 3 potrà 
sembrare che per tal maniera si tolgano al- 
le Nazioni i mezzi di conservare nell’ inter- 
no la comune sicurezza, e con questa la pub- 
blica tranquillità . 

A tale istanza potrebbe rispondersi che 
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in uno Slato , nel quale le Leggi sono in 
pieno vigore j difficilmente accade che un 
reo possa sottrarsi con la fuga alla pena che 
gli è dovuta. Che se non gli è dato di e- 
sigere dallo Stato nel quale si rifugiò la pu- 
nizione del medesimo , non per questo gli 
viene impedito di farlo giudicare dai suoi 
Tribunali , di punirlo con pubblica condan- 
na , e col rivalersi eziandio sui beni mobi- 
li od immobili., che potesse possedere nel pro- 
prio paese, dei danni che ad altri ne fossero 
derivati. Tai giudizi! però sono senza effet- 
to per il reo nello Stato che lo accolse . 
Quindi è , che se egli possedesse anche in 
questo dei beni , non avrebbero quelle di- 
sposizioni puuitive alcun valore sui medesi- 
mi . Lo stesso avverrebbe se la condanna 
cadesse sopra la sua persona : per tal gui- 
sa se questa , per esempio , venisse a pri- 
varlo delle qualità onorifiche delle quali fos- 
se fregiato , potrebbe proseguire a conser- 
varle egualmente . 

Che se il costume presso alcuni Sta- 
ti Europei non è sempre coerente alla pra- 
tica esposta , ciò deve ripetersi da conces- 
sioni accordate volontariamente da un Co- 
vrano all' altro, o da dirtti che si permet- 
tono reciprocamente in forza di speciali trattati. 

4.° Un delitto potrà essere commesso 
sui confini di due Stati, e propriamente so- 
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pra un terreno neutro coll’ atterrare, per e- 
sempio, una macchia fruttifera. In tal sup- 
posto non è difficile il giudicare quale sia 
il diritto che compete a ciascuno de’ mede- 
simi: e per verità la lesione essendo ad es- 
si comune } ne viene in conseguenza che lo 
Stato , a cui riusci di arrestare il reo nel 
proprio Territorio, potrà punirlo a seconda 
delle sue Leggi penali ; e perchè ancor 1’ al- 
tro ritiene il medesimo diritto, è chiaro che 
potrà egualmente imprenderne il giudizio , 
e procedere alla condanna , che avrà vigo- 
re sui beni che quegli per avventura pos- 
sedesse anche nel suo Territorio . 

5.° Un delitto potrà per ultimo essere 
stato commesso in pieno mare o in contrada 
disabitata . In questo supposto andrà esso 
impunito ? 

Un tal caso riguarda sopra tutto i Pi- 
rati di mare . Ora sebbene questo non am- 
metta de’ rapporti tra il delitto e le Leggi , 
civili di alcuno Stato, pure ne ammette 
ira il delitto medesimo e la Legge di na- 
tura . Quindi è che la Nazione , che venne 
lesa in alcuno de suoi Individui , ha diritto 
di vindieare la offesa ricevuta colla punizio- 
ne dei rei o nei proprii Stati , o in altro 
luogo non soggetto ad alcuna dominazione. 

L' ultima ricerca che ci siamo propo- $• x - 
sii è anche più interessante delle precedenti, Se dianzi diri- 
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giacché dobbiamo indagare se si dieno delle 
circostanze che facciano eccezione alla dot- 
trina con la quale abbiamo stabilito non es- 
sere permesso al Capo Sovrano di qualun- 
que Stalo o Nazione l' esercizio de’ suoi 
Poteri oltre il suo Territorio . Una simile 
ricerca vuol' essere ripartita in due tra di 
loro distinte, cioè 1 Se diansi delle circo- 
stanze che permettano al Sovrano di uno 
Stato di esercitare indirettamente alcuno de' 
Poteri Sovrani in uno Stato straniero 2." Se 
si dieno delle circostanze, nelle quali gli sia 
permesso di prendere una parte diretta nè 
cambiamenti che uno Stato subisca per le 
cause che si esporranno in appresso . 

1° Quella prima ricerca noa presenta 
difficoltà. Imperocché da quanto è stato e- 
sposto s’ inferisce chiaramente non potere un 
Sovrauo esercitare direttamente un diritto 
qualunque di Sovranità in un’ altro Stato che 
in conseguenza di privilegi! accordatigli inforza 
di Trattali, o per lo meno per una inveterata 
consuetudine : tale è il previlegio accordato 
ai Consoli residenti nelle Città marittime , 
ai pubblici Ministri presso uno Stato Este- 
ro, e ai supremi Comandanti delle armate, 
sia di terra sia di mare, di alzar Tribuna- 
le ne’ Paesi ove si trovano domiciliati sopra 
i loro Nazionali e subalterni , e di giudi- 
carli a seconda delle Leggi del proprio Stato . 
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Può altresì un Sovrano esercitare in- 
direttamente in uno Stato estero degli altri 
diritti di Sovranità, quando un simil eserci- 
zio venga appoggiato a delle relazioni vin- 
colanti due Nazioni in vista de' loro reci- 
proci interessi : tale è il diritto di moneta- 
zione, delle poste, del taglio delle macchie, 
della escavazione delle miniere, e simili, de' 
quali si avrà motivo di far parola più op- 
portunamente nel seguente Capitolo . 

2.° La seconda ricerca è oltre modo 
scabrosa e difficile, trattandosi di fissare se 
ad uno Stato o Nazione possa mai esser 
permesso di prendere parte diretta , e d’ im- 
pedire , anche con 1’ uso della forza , ad 
un’ altro Stato o Nazione f esercizio di al- 
cuno do' suoi diritti Sovrani . Per soddisfa- 
re alla medesima è uopo premettere , che 
essa ha in vista i cambiamenti che possono 
accadere presso una Nazione soggetta a un 
Governo Monarchico 1 ,° Per estinzione del- 
la linea nella Famiglia Reale 2.“ Per cam- 
biamenti fatti dalla Nazione medesima, sia 
parzialmente sia generalmente nella propria 
costituzione e forma di Governo . Noi la 
esamineremo in ciascuno degli esposti due 
casi . 

(a) Il primo che ci si presenta è la estin- 
zione totale io un Governo Monarchico del- 
ia 
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la Famiglia Reale senza che alcun’ altro So- 
vrano possa avanzare delle fondate preten- 
sioni alla successione del medesimo. In tal 
supposto potendosi la Nazione riguardare qua- 
si restituita alla sua primitiva condizione , 
è conforme alla Legge naturale che riacqui- 
sti i primitivi suoi diritti, e però che possa 
liberamente e indipendentemente o ritenere 
la stessa forma di Governo e la stessa co- 
stituzione., o cambiarla in tutto o in parte; 
e ritenendole che possa procedere alla scel- 
ta di un successore, regolandone a suo pia- 
cimento i diritti e 1’ ordine di successione , 
senza che sia lecito agli altri Stati e Sovra- 
ni d’ ingerirsi nella determinazione che sarà 
per prendere . 

Dallo stesso principio ne deriva un’ al- 
tra interessante conseguenza ed è , che pre- 
sentandosi alla stessa Nazione più Preten- 
denti alla successione della linea estinta , 
ogni qual volta le loro pretensioni si bilan- 
cino , spetterà a lei , senza 1* intervento di 
alcun' altro Stato o Sovrano 3 di scegliere 
tra di essi quello che le sarà di maggiore 
gradimento : laddove sceglierà invece per suo 
capo quello che affaccerà delle pretensioni 
più valide , e meglio appoggiale al diritto 
e alla consuetudine . 

E’ stato osservato che questi diritti so- 
no accordali ad alcune Nazioni dalle stesse 
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Leggi civili ; e di più che un tal costume 
è stato praticato in simili circostanze in pa- 
recchi Stati Sovrani: tanto accadde in Fran- 
cia nel 1317, nell'Aragona nel 1411 , e 
in Neuchatel nel 1707. 

Non ostante la giustizia di questa dot- 
trina ci è forza confessare che il più delle 
volte non viene osservata col fatto, soprat- 
tutto dalle grandi Nazioni . Da molti seco- 
li in poi , osserva Martens , e in parti- 
colare dopo la introduzione del sistema di 
equilibrio , la più gran parte delle dispute 
per successione ai grandi Stati Europei è 
stata decisa, piuttosto a piacimento delle Na- 
zioni straniere o colle armi o col mezzo di 
trattali , che con il libero voto della Na- 
zione della cui sorte si trattava f anzi spes- 
so senza neppure interpellarla , o chiederne 
il voto . 

(b) Ciò che si è detto delle Monarchie 
ereditarie., con più di ragione deve estender- 
si alle elettive . Nella elezione del nuovo 
Sovrano non potrebbe evidentemente una 
Nazione straniera comunque intervenire sen- 
za ledere un diritto primigenio , che viene 
accordalo dal Diritto delle Genti a quella 
che vive soggetta a questa forma di Gover- 
no. Non ponendosi pertanto in dubbio que- 
sto principio , prenderemo piuttosto ad esa- 
minare se nel caso che la Nazione nell' e- 


So 1* intervm- 
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lezione del nuovo Sovrano si trovasse divi- 
sa in doppio partito , abbia diritto un’ al- 
tra Nazione di prendervi parte col favorire, 
usando eziandio della forza , quello dei due 
che giudica più favorevole al suo interesse. 

L J asserire che possa farlo per ciò che 
uno de’ partiti nella elezione del Capo è 
più preponderante , sarebbe un’ attribuirle 
un diritto che non le compete, non poten- 
do alcuna Nazione erigersi in giudice di 
ciò che un J altra in casa propria stima più 
conveniente di dover fare . Quindi è che in 
questo supposto la sola prestazione de' suoi 
buoni officii , o la sua mediazione le sa- 
rebbe permessa . 

Doppio t * so fc) 11 doppio caso , che farebbe ecce- 

ncl quale fin- . ' J 11 . ; . r»- • rii. 

terremo « per- zione a questo principio di Diritto pubblico, 
/ione* "Jei* s£ sarebbe quando l’ intervento fosse appoggia- 
rr.no . to a( ] un trattato o a un diritto consuetudi- 

nario : se non che nel primo caso il dirit- 
to all’ intervento dovrebbe riguardarsi di sua 
natura perfetto , nel secondo imperfetto . Di 
quest’ ultima specie sarebbe il diritto che 
alcuni Potentati cattolici esercitao nella ele- 
zione del Sovrano Pontefice col dare la e- 
sclusiva ad uno de’ Soggetti , sul quale po- 
tesse quella cadere : della seconda specie è 
il diritto di ripetere la formale partecipazio- 
ne dell' assunzione al Trono di un Sovrano. 
Questa consuetudine sebbene derivante, co- 

i 
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me si è detto , da un diritto imperfetto , 
pure è in oggi per modo invalsa presso le 
Potenze Europee, che non potrebbe il nuo- 
vo Sovrano trascurarla senza esporsi al pe- 
ricolo di non essere dalle medesime rico- 
nosci uto . 


3° L’intervento di una Nazione se pos- Si inten- 
sa aver luogo legittimamente nel caso di t0 

° c t nella occasione 

un cambiamento che un’ altra intraprenda di un cambi m- 
nella sua Costituzione, e però nella sua for- «i£ 

ma di Governo, costituisce V ultima delle ^ c^utuxìooè 
ricerche che ci siamo proposti . Per proce- 
dere in questa con la maggiore possibile 
chiarezza, distingueremo tra cotesti cambia- 
menti , potendo essere totali o parziali , e 
richiedendo , secondo che sono dell' una o 


dell'altra specie, delle indagini differenti. 

(a) E prima di tutto, perciò riguarda 
un cambiamento di Costituzione che sia 


semplicemente parziale , è uopo conoscere 
se la Nazione che lo ha adottato sia in di- 4 


ritto di farlo in forza di Leggi organiche , 
o se non sia da queste altrimenti autorizzata. 

Nel primo caso è chiaro che una Na- 
zione straniera non potrebbe neppure ad- 
durre una ragione plausibile per giustificar- 
ne l’ intervento : per tal guisa nessuna a- 
vrebbe potuto legittimamente opporsi alla 
riforma parlamentaria che in questi ultimi 
anni venue eseguita dall’ Inghilterra nella 
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sua Costituzione colf avere rinnovata la car- 
ia elettorale ('). 

(b) Debb’ egli portarsi lo stesso giudi- 
zio nei supposto che il cambiamento par- 
ziale adottato da una Nazione nella sua 
Costituzione e forma di Governo non fosse 
appoggiato ad alcuna Legge organica che lo 
dichiari legittimo ? 

La risposta a questa istanza è che l’ in- 
tervento non sarebbe permesso ad una Na- 
zione che in due casi speciali che riguar- 
dano per altro un cambiamento totale ope- 
rato con violenza nella Costituzione dello 
Stato , che or ora prenderemo ad esamina- 
re ; mentre nei cambiamenti parziali , quan- 
tunque non appoggiati a Leggi organiche , 
ed eseguiti con violenza, non sono le altre 
-Nazioni autorizzate a prendervi parte. 

4" Sia per ultimo il cambiamento , ope- 
rato da una Nazione nella sua Costituzione 
e forma di Governo, totale , nè legittimato da 
alcuna Legge organica. Non essendo alcuna 
Nazione obbligata a render conto di ciò che 
ha relazione con se medesima, non sono le 
altre in diritto di alzar Tribunale e farsi 
Giudici delle sue operazioni . Ciò pertanto 
che si è detto di un cambiamento parziale 


(1) Voi. IV. Ca P . Vili. Se*. IV. 
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che una Nazione faccia nella sua Costitu- 
zione., vale per un cambiamento totale che 
supponga il rovescio e pieno abbattimento 
della sua forma di Governo , vale a dire 
non potrebbe un' altra Nazione immischiar- 
visi senza ledere il diritto d’ indipendenza e 
libertà naturale che compete a ciascuna . 

Questa dottrina , sebbene ai giorni 
nostri venga riconosciuta e rispettata col 
fatto da tutte le Nazioni Europee, ammette 
tre eccezioni, potendo darsi 1 Che uno Sta- 
to o Nazione trovandosi obbligata, in forza 
di un trattato di alleanza di garantire la 
forma del Governo di un’ altra Nazione, 
venga chiamata in soccorso dal partito che 
si oppone a siffatto cambiamento . 2 
Che un simil diritto provenga ad una 
Nazione da titoli particolari 3.“ Che quel 
cambiamento o rovesciamento totale di Go- 
verno sia associalo a delle circostanze, per 
cui la sicurezza di una Nazione limitrofa 
si trovi per modo compromessa che non le 
basti di porsi in istato di difesa , venen- 
do quella irreparabilmente minacciata . Ve- 
diamo cosa è che il recente Diritto natn-< 
rale-posilivo delle Genti decida in simili 
circostanze . 

(a) Stando al semplice Diritto di na- 
tura tra le Genti , la soluzione del primo 
degli esposti tre casi si presenta da se me- 
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desima. Tostoché una Nazione che, in con- 
seguenza di un trattato di alleanza siasi ob- 
bligata a soccorrere un’ altra , venga richie- 
sta di soccorso da chi ha presso di questa in 
mano le redini del Governo, non può negar- 
lo senza mancare ai patti . Lo stesso giu- 
dizio dee portarsi del secondo caso nel qua- 
le si suppone, che una Nazione siasi riserba- 
to il diritto d’intervenire, in forza di un ti- 
tolo particolare, quale sarebbe per esempio 
la cessione di una Provincia y avvegnaché 
coll' intervenire non fa essa che soddisfare 
a una promessa perfetta . 

Non ostante ciò se due siano i Pre- 
tendenti , e ciascun di essi possa sostenere 
con le armi i proprj diritti , par deciso ai 
giorni nostri col fatto di quel che accade 
nella Spagna , che nessuna Nazione , seb- 
bene collegata con uno dei due Pretenden- 
ti con trattati, debba loro porgere -soccorso. 

(b) Il cambiamento totale accaduto nel- 
la Costituzione e forma dì uno Stato o Na- 
zione , ed eseguito con mezzi illegittimi , 
suppongasi esser tale da compromettere ir- 
reparabilmente la interna sicurezza e tran- 
quillità di una Nazione limitrofa . Le sarà 
permesso in tal supposto l’ intervento? 

Ove si ragionò del diritto di sicurez- 
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za (') del quale gode 1’ uomo nello Stato 
di naturale indipendenza , si dimostrò deri- 
vargli da questo 1' altro diritto che fu de- 
nominato di prevenzione , per cui è autoriz- 
zato a prevenire un’ attacco per parte di un 
altr’ uomo , quando lo veda sicuro , e tale 
da porre in forse la sua persona e i suoi 
averi . È dunque fondato sull’ Ordine de’ 
rapporti che un simil diritto competa alle 
Nazioni come che egualmente libere e in- 
dipendenti . 

E qui rimane a vedere , se in questo 
medesimo supposto di un cambiamento tota- 
le nella forma di Governo., eseguito da una 
Nazione con mezzi illegittimi, imponga il di- 
ritto delle Genti alle altre il dovere di ri- 
conoscerlo , i e in conseguenza di riconoscere 
il nuovo Sovrano o il Corpo morale che s’ 
impossessò del Potere . 

Le relazioni che hannovi tra le Nazio- 
ni sono sotto innumerevoli rapporti sì stret- 
te e talmente tra di loro collegate che 
non potrebbero sospendersi j e molto meno 
sciogliersi affatto senza che ne risulti loro 
gravissimo danno . Ora tanto avverrebbe t 
osservano concordemente i Pubblicisti , se 
(trattandosi soprattutto di grandi Potenze) 


(0 Voi. III. Cap. I. Sei, II. S- 1 3. 
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ricusassero le altre di riconoscere e di man- 
tenere vivi cotesti rapporti di Diplomazia , 
di Commercio ec. È dunque evidente che le 
altre Nazioni sono in diritto di evitare sif- 
fatti inconvenienti : ciò che non possouo ot- 
tenere che con la ricoguizione del Sovrano, 
nelle mani del quale si concentrò il pote- 
re , e che lo esercita nella sua pienezza . 

Siccome però una simile ricognizione, 
perchè sia legittima , non deve offendere i 
diritti che altri potesse avere alla Sovrani- 
tà ; così è chiaro che fino a tanto presso la 
Nazione, che si permise quel cambiamento 
totale , esiste un pat tilo , per quanto sup- 
por si voglia debole , che lo contrasti con 
le armi , non debbono le altre Nazioni ri- 
conoscerlo : che anzi , quand’ anche si sup- 
ponga che non vi sia chi Io contrasti , e 
che lo stesso Sovrano abbia abbandonato il 
proprio Stalo , pure è indubitato che cote- 
sta ricognizione non può pregiudicare ai di- 
ritti di chiunque sia autorizzato a contraddi- 
re alla legittimità di tale innovazione (>). 


(1) Marics Li». IH. C»p. II. S-- 80 
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CAPITOLO IV. 

Delle Nazioni nello stalo di pace , e dell * 
esercizio de‘ loro diritti e delle loro re- 
ciproche convenzioni . 


Le Nazioni possono trovarsi tra di 
loro in pace o in guerra , e secondo che si 
trovano nell’ uno o nell’ altro stato, sono le- 
gate con de’ scambievoli doveri . Come deb- 
ban condursi nell’ esercizio di quelli che sup- 
pongono trovarsi le medesime in pace ed 
armonia tra di loro ; e in conseguenza co- 
me dcbban condursi nell’ esercizio dei dirit- 
ti che derivano naturalmente da questi me- 
desimi doveri , costituendo il primo ogget- 
to delle nostre ricerche , comincererao dal 
dare di cotesto stato di pace una idea chia- 
ra e succinta . ; 

Una Nazione dicesi nello stato di 
pace allorché , considerala nel rapporto a se 
stessa j gode della interna sì privata che 
pubblica sicurezza e prosperità ; considerata 
nel rapporto alle altre Nazioni gode egual- 
mente della esterna sì privata che pubblica 
sicurezza e prosperità . 

Un simile stato tra le Nazioni che sia 
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quello, al quale vennero destinate dallo stes- 
so provvidentissimo Autore dell’ Ordine so- 
ciale , potrebbe provarsi , se vi fosse biso- 
gno , con più sorte di argomenti , siccome 
dall’ essere il medesimo naturale a ciascun’ 
uomo nel suo rapporto con gli altri uomi- 
ni , dall' essere esso per lo appunto lo sta- 
to che permette alle Nazioni di perfezionar- 
si , e dagli stessi funestissimi effetti che de- 
riverebbero al genere umano dallo stato 
opposto . 

A produrre però , o per lo meno a 
conservare tra le Nazioni la reciproca con- 
cordia , oltre la esatta osservanza de' dove- 
ri di onestà e di giustizia , concorrono mi- 
rabilmente le scambievoli convenzioni , e pro- 
priamente i contratti , i patti , i trattati ; av- 
vegnaché per mezzo di questi le Nazioni si 
avvicinano , si prestano de’ scambievoli soc- 
corsi , si pongono in caso di conoscere e di 
rimuovere gli ostacoli che potrebbero distur- 
bare cotesia reciproca concordia , e stringo- 
no le une con le altre de’ legami fortissimi 
e permanenti di amistà e di amorevolezza . 
Posto ciò, ciascun vede che lo scopo pros- 
simo delle presenti nostre ricerche debb’ es- 
sere di fissare la condotta che le Nazioni 
debbono osservare allorché intraprendono ira 
di loro delle negoziazioni , formano delle 
convenzioni j e in generale trattano i loro 
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reciproci interessi , perchè cotesta concordia 
non venga alterata . 

Dacché poi le medesime per essere 
delle persone morali hanno uopo di par- 
ticolari Soggetti che le rappresentino , ne 
viene in conseguenza che le nostre indagi- 
ni debban cominciare dal far conoscere que- 
sti medesimi Rappresentanti ^ dal fissarne le 
attribuzioni , i diritti , i privilegii . Lo che 
eseguito j conformandoci il più ci sarà pos- 
sibile all'ordine seguito ne' precedenti volu- 
mi , prenderemo a considerare le Nazioni (a) 
nell’ esercizio de' diritti e doveri risultanti 
dagli impegni che contraggono con le pro- 
messe , con gli accordi , con il giuramento 
(b) nell' esercizio di quelli che risultano dai 
reciproci contratti tanto benefici che onero- 
si (c) di quegli altri che derivano dai trat- 
tati (d) e per ultimo esporremo i mezzi che 
hanno d'impedire che la loro reciproca con- 
cordia venga alterata e disciolta . 
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SEZIONE I.* 

De' pubblici Rappresentanti destinali dalle 
Nazioni e loro Governanti ad intrapren- 
dere delle vicendevoli negoziazioni . 


j. IL 

Da' pubblici 
Inviati , c dei 
diverti loro rau- 
(bi. 


Si è detto ohe le Nazioni per man- 
tenere le corrispondenze 3 e per trattare gli 
affari che possono interessarle, hanno bisogno 
di Soggetti che le rappresentino . Or questi 
esistono in realtà in qualunque forma di 
Governo , e prendono il titolo generate di 
pùbblici Officiali (ofiicialis publicus =» Ad mi- 
nister Reipublicae) e più propriamente di 
Ministri delle relazioni Estere . Sono essi 
che corrispondono direttamente con gli altri 
Ministri residenti presso le Corti estere , e 
destinati allo stesso officio . 

Spesso però gli affari che una Nazione 
deve trattare con un’altra, non possono di- 
sbrigarsi nè combinarsi col semplice carteg- 
gio . ma richiedesi che un Rappresentante la 
Nazione e il suo Sovrano si rechi presso la 
Nazione e Sovrano Estero , non solamente 
per il sopraddetto fine , ma perchè si oc- 
cupi di conservare le relazioni legali politi- 
che convenzionali t e aftin di preparare i 
trattati da stipolarsi con la medesima . Sif- 
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fatti Rappresentanti , alcuni de' quali hanno 
fissa e permanente la loro dimora presso il 
Sovrano Estero , altri P hanno temporanea, 
prendono ancor essi un titolo particolare , 
ed è di pubblici Ministri od Inviati , di 
Ambasciadori , di Legali . 

Siccome poi , attesa la diversa natura, 
imponenza e durata delle negoziazioni alle 
quali venivano destinati , doveano necessa- 
riamente introdursi tra i medesimi delle dif- 
ferenze in dignità e potere ; cosi vennero 
introdotti tre differenti ranghi di pubblici 
Inviati con la seguente ripartizione (0 . 

Nel primo sono compresi (a) gli Am- 
basciadori tanto ordinar) che straordinarj (b) 
i Cardinali Legali a latere o de latere (c) i 
Nunzii ordinar) e straordinarj . 

Il secondo rango racchiude (a) gl’ In- 
viati propriamente delti, tanto ordinarli che 
straordinarii (b) i Ministri plenipotenziarii 
del Papa , e 1’ Internunzio Austriaco resi- 
dente in Costantinopoli (c) i Ministri pub- 
blici nominali per interim cioè per il caso 
di vacanza nella missione , o per P assenza 
del Ministro ordinario . 

Il terzo comprende (a) i Ministri pro- 
priamente detti (b) i Ministri residenti (c) 


(i) KJubcr II. partie Tit. II. J. 179. 
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gli Agenti diplomatici (d) i Consoli quan- 
do venga loro attribuito un carattere diplo- 
matico . 

Questi pubblici Funzionarli essendo de- 
stinati a negoziare a nome del proprio So- 
vrano ( sia questi un’ Essere fisico , sia un 
Corpo morale) ciascun vede che debbono 
in qualche modo rappresentarne la persona 
e la stessa autorità in quella parte che è 
loro dal medesimo delegata . Questa dop- 
pia rappresentanza però della persona ed 
autorità del proprio Sovrano unita all’ al- 
tra della stessa sua dignità, vedremo com- 
petere ( per lo meno uella sua totalità e 
pienezza) ai soli Ministri di prim’ ordine , e 
costituire anzi altrettanti diritti de' medesi- 
mi . È al complesso di questi che si dà il 
titolo di Diritto di ambasciata o di lega- 
zione . Noi prima di tenerne ragionamento 
premetteremo più altre notizie tendenti a 
renderne più agevole la conoscenza . 

l.° Con i pubblici Ministri , compresi 
negli esposti tre ranghi , non debbon con- 
fondersi (a) i Comniissarj segreti che ven- 
gono spediti senza che ne sia noto lo sco- 
po , e senza che dispieghino un carattere 
pubblico (b) gl' Inviati coojidenziali o nego- 
ziatori segreti, sebbene segretamente accre- 
ditali presso il Governo e presso il suo mi- 
nistero ; se non che potrebbero questi nel 
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progresso delle loro negoziazioni dispiegare 
il carattere d' Inviati politici : lo che avve- 
nendo, goderebbero bensì dei diritti de’ qua- 
li godono i pubblici Ministri , ma non già 
del medesimo cerimoniale, essendo in tutto 
il resto riguardali come de’ semplici Stranie- 
ri con le qualifiche inerenti alla loro per- 
sona (d) (jue Personaggi , talvolta di allo 
rango che s’ inviano ai Ministri degli affari 
esteri di un’ altro Stato per un fine noto , 
ma senza che siano rivestili della qualifica 
di pubblici Ministri . 

2.” Del rimanente qualunque di que- 
sti j e in particolare gli Ambasciadori, con- 
ducon seco nella loro missione piu Sog- 
getti, de’ quali altri addetti all’ ambasciala, 
altri- alla sua persona e famiglia . Sono que- 
sti che costituiscono il cosi detto seguito dell' 
ambasceria o legazione , nel quale il per- 
sonaggio più distinto, e di cui faremo uni- 
camente menzione , è il Segretario di Am- 
basciata o Legazione . Diffatli egli è desti- 
nato, non solamente in ajuto all' Ambascia- 
dorè, ma altresì a rappresentarlo nella sua 
assenza. Quando però ciò avvenga, cambia 
titolo, e prende quello d’ Incaricato di af- 
fari della Legazione . Non è infrequente 
ch’egli venga altresì onorato dal proprio So- 
vrano del grado di Consigliere . Nell’ Ani- 



hasciam o Legazione Pontificia al grado di 
Segretario corrisponde quello di Uditore del - 
la Legazione o Nunziatura . 

5 m - Premesse queste notizie, ci si presentano 

Sr qualunque naturalmente due questioni a risolvere, e so- 
à'ntto alipedi! do 1" Se qualunque Stato sia autorizzato a 
Min?*ùi PUbblici spedire de' pubblici Ministri cioè de' Mini- 
stri di primo rango 2“ Se gli Stati, ai quali 
Vengono spediti, siano obbligali ad accettarlo. 

Non esistendo alcuno Stato o Nazio- 
ne , sia o no libera e indipendente , che 
non possa avere degli affari a trattare con 
un’ altro Stato o Nazione , non ve ne ha 
alcuna che non sia in diritto di spedirle de' 
Personaggi incaricati a tale effetto: avvegna- 
ché chi ha diritto a un fine, ha diritto ai 
mezzi conducenti al suo conseguimento . 
Quindi è che ci rimane unicamente a vede- 
re , se le altre siano tenute a riconoscere 
f]ue J Personaggi quasi altrettanti pubblici 
Ministri , che è ciò che costituisce il sog- 
getto della seconda questione . 

Dovendo que' Personaggi rappresentare 
il proprio Sovrano , si supponga che lo Sta- 
to, eh’ esso governa, goda della indipen- 
denza politica . È chiaro che ogni altro Sta- 
to , che sia egualmente libero e indipenden- 
te, sarà obbligato a riconoscerli per pubbli- 
ci Ministri $ mentre il Sovrano di questi , 
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traliando con quelli , tratterebbe da pari a 
pari . 

Non così ci sarebbe dato di ragionare 
quando que' Personaggi fossero siati spedili 
da uno Stato dipendente e non libero ad 
uno Stalo libero e indipendente , mancan- 
do in tal supposto la sopraddetta parila ed 
eguaglianza di condizione politica . Quindi 
è che non potrebbero essi pretenderne 1’ ac- 
cettazione . Tale è il motivo, per cui il Di- 
ritto delle genti ha stabilito che uno Stato 
dipendente non possa spedire de’ Ministri di- 
plomatici senza che lo Stato, dal quale di- 
pende, gli accrediti tal missioi»» 0) . 

Da ciò per altro che uno Stato libero 
e indipendente non può non riconoscere nell’ 
Invialo di un’ altro Stalo libero e indipen- 
dente un pubblico Ministro , ne siegne egli 
essere il medesimo obbligato a riceverlo ? 
Tanto è lungi che sia vincolato da tale obbli- 
gazione , che anzi può negargli lo stesso in- 
gresso nel proprio Territorio: se non che la 
esecuzione di questo diritto vuol’ essere as- 
sogeltata a più riflessi, e in particolare al se- 
guente : l’ accettazione di un' pubblico Mi- 
nistro, quale sarebbe un’ Ambasciadore, sup- 
ponendo la ricognizione della Sovranità del- 
lo Stato che lo invia , il rifiuto di lui pó- 


(i) Klubcr II. paitie Art. II. Cliap. III. 
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trebhe riguardarsi quasi un* atto con il qua- 
le si neghi tale ricognizione , e però come 
un’ offesa che a quella si faccia . Quindi è 
che il rifiuto dell’ Ambasciadore, perchè non 
dia luogo a delle giuste querele , vuol' es- 
sere appoggialo a de’ giusti motivi : tali so- 
no per alcuni Stati la particolare Religione 
che quegli professa , la sua condizione , cer- 
te qualità personali ec. Su tali vedute è fon- 
data una specie di consuetudine , per cui , 
prima d’ inviare un Soggetto per Ambascia- 
dorè, si fa conoscere alla Corte a cui s’ in- 
via j la quale, rifiutandolo , è tenuta ad espor- 
re i motivi di un simil rifiuto . 

Quali poi siano gli Stati Europei che 
godano del Diritto di Legazione , potrà 
chiunque rilevarlo da quanto se ne disse, 
ove si prese a ricercare quali siano de’ me- 
desimi che possan pretendere alla indipen- 
denza politica (0 . 

2.° Che se una Nazione libera e indi- 
pendente non è tenuta per dovere perfetto 
a ricevere un pubblico Ministro molto me- 
no sarà tenuta a ritenerlo presso di se per- 
manentemente . Terminate di fatto le trat- 
tative , cessa il motivo dell' ambasciata, e 
però cessa con questa nella Nazione che lo 
riceve la obbligazione di riconoscerlo come 
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tale; in realtà è noto che alcune Potenze, 
siccome la Porla Ottomana , la Svizzera e 
le Repubbliche Americane, ricusano di rico- 
noscere ed ammettere le residenze perma- 
nenti degli Amhasciadori ne J loro Stali . 

Dopo tali notizie non può riuscire dif- 
fìcile il fissare i diritti spettanti ai pubbli- 
ci Ministri . Si è veduto che la obbligazio- 
ne che uno Stato contrae con un semplice 
straniero , al quale accordi P ingresso e la 
dimora nel suo Territorio, si riduce alla pro- 
tezione e sicurezza della sua persona e de’ 
suoi averi ; e si è altresì dimostrato che una 
tale obbligazione non si estende a tutelar- 
gli e garantirgli le prerogative e le partico- 
lari onoiifìcenze , delle quali potesse essere 
fregiato . Dal che si concluse che, se ciò non 
si avvera di fatto , dee ripetersene il moti- 
vo, non già dal Diritto naturale-positivo del- 
le Genti, ma da un diritto imperfetto, co- 
me che di origine consuetudinaria . Non così 
de’ pubblici Inviati o Ministri . Oltre la pro- 
tezione e sicurezza nella persona e ne’ loro 
beni , godono essi di più diritti che il So- 
vrano che li riceve , è tenuto a rispettare ; 
e di questi alcuni aventi per fondamento il 
Diritto naturale-positivo delle Genti . La 
loro esposizione ci convincerà della esattez- 
za di quanto asseriamo . 


5. iv. 

Diritti spet- 
tanti ai pubbli- 
ci Ministri. 
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I. Lo scopo del pubblico Ministro & 
di trattare e combinare gl’ interessi di due 
Stati, l’un de’ quali lo invia, l’altro lo ri- 
ceve . Le qualità pertanto, che saranno in- 
dispensabili per ottenere un tale scopo, co- 
stituiranno per lui altrettanti diritti insepa- 
rabili dalla sua carica , essendo altrettanti 
mezzi pel conseguimento di dello scopo . 
Posto tal principio , fondato sull’ Ordine es- 
senziale , si ragioni così : se il pubblico Mi- 
nistro non fosse autorizzato a rappresentare 
il proprio Sovrano ( ciò che vale per qua- 
lunque forma di Governo) il sopraddetto 
scopo comune ai due Stali , dai medesimi 
voluto egualmente, non si otterrebbe; men- 
tre nel contrario supposto sarebbe lo stesso 
che i Sovrani dei due Stati eseguissero le 
loro trattative in iscritto , e dalle respelti- 
ve residenze . Quindi è che la rappresen- 
tanza del proprio Sovrano per parte del 
pubblico Ministro costituisce il primo de' 
suoi Diritti , come che derivante immedia- 
tamente e direttamente dal fine medesimo , 
per cui è istituita la sua carica . 

IL Ma la persona del Sovrano è in- 
violabile . La inviolabilità pertanto , o che 
è il medesimo, la sicurezza che nessuno de' 
diritti inerenti al suo carattere verrà concul- 
cato , costituisce il secondo diritto del pub- 
blico Ministro . 
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Da qui il dovere egualmente assoluto e 
perfetto di ogni Stato o Nazione che rice- 
va un pubblico Ministro, di non permettere 
che questi venga comunque offeso nella per- 
sona /nell’ onore., negli averi, qualunque sia 
la religione che ei professa, e qualunque la 
diversità de’ suoi costumi e delle sue usan- 
ze : avvegnaché ogni oltraggio fatto a un 
pubblico Ministro reputasi come fatto al So- 
vrano che egli rappresenta . 

L’ epoca } in cui il pubblico Ministro 
comincia a partecipare di tale prerogativa, vie- 
ne comunemente fissata dal momento in 
cui pone piede nel Territorio dello Stalo 
che lo riceve . Da qui il costume d’ inviare 
al Ministro il Passaporto perchè se ne gio- 
vi nel suo ingresso j passaggio, e dimora 
nel medesimo . 

Egli è evidente che la inviolabilità di 
cui ragioniamo, dee necessariamente compren- 
dere tutta l ’ attività officiale del pubblico 
Ministro , le sue funzioni diplomatiche y e 
la corrispondenza che egli mantiene con il 
proprio Sovrano e suoi Ministri , sia che 
si prevalga della Posta comune, sia che si 
prevalga di Staffette o Corrieri . 

111. In qualunque forma di Governo 
spettando al Capo del medesimo l’esercizio 
del Potere supremo j ne viene in conse- 
guenza che non potrebbe il pubblico Mini- 
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siro resiti on< e in uno Stato Estero appro- 
priarsene qualunque parte senza ledere il 
Diritto delle Genti . 

Ps'on rosi dell' autorità o potere dele- 
gatogli dal suo Sovrano. Egli è in diritto 
di esercitarlo nella medesima estensione in 
che gli venne delegato, essendo un tale e- 
sercizio un’ altro mezzo necessario per otte- 
nere lo scopo della sua missione ; nè pe- 
rò a siffatto esercizio può mancare l’appro- 
vazione dello stesso Sovrano presso cui ri- 
siede . 

Su tal principio è fondato il dovere che 
incombe a qualunque pubblico Ministro di 
presentare al Sovrano, al quale viene invia- 
to r il suo Mandato ( Mandatimi procurato- 
rium ) , potendo quegli con tal mezzo as- 
sicurarsi fin dove si estenda cotesta auto- 
rità delegatagli dal proprio Principe, e se possa 
con sicurezza intraprendere con il medesimo le 
trattative e negoziazioni che costituiscono P og- 
getto della sua missione . Un tal Mandato 
prende il titolo di lettere credenziali , allor- 
ché T autorità delegata al Ministro viene 
esposta a foggia di lettere, ed è munita di 
suggello . 

. . IV. Al diritto fin qui esposto vien d’ 

Diritto di rap- ni 1 . j ir 

Prr»<-nt«nu <i, w appresso 1 altro di rappresentanza della 
!’»n»! gmU ***" dignità Sovrana . Questo diritto che spetta, 
come di sopra si è avvertito, eminentemente 
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e nella sua pienezza ai soli Mioistri di pri- 
mo rango ( che in seguilo comprenderemo 
sono il liiolo di Ambasciadori ) non ripete 
altrimenti, come i precedenti, la sua origi- 
ne dal Diritto di natura . Di una tal verità 
ci convinceremo facilmente col fissare la ve- 
ra idea di ciò che dicesi dignità Sovrana. 

Con questa espressione vuole intender- 
si il rango che occupa in qualunque For- 
ma di Società Civile il di lei Capo., in quan- 
to è in esso riunita la totalità del Potere . 
Un simil rango essendo uon solamente di 
ogni altro più eminente , ma sacro ed in- 
violabile , non poteva non essere corredato 
di analoghe distinzioni , onorificenze, e pre- 
rogative . Ora questo medesimo rango, con 
le qualità tutte che lo caratterizzano, è per 
modo inerente alla persona del Sovrano, che 
esso medesimo non potrebbe in altri trasfe- 
rirlo . Non può dunque essere rappresenta- 
to dall' Ambasciadore , e molto meno da 
un Ministro di rango inferiore. Ma la Sto- 
ria delle più colte Nazioni , e quello che 
accade presso le medesime ai giorni nostri, 
ci assicurano che agli Ambasciadori, non so- 
lamente nel loro ricevimento , ma durante 
la loro dimora in uno Stato estero, viene at- 
tribuita una gran parte degli onori , delle 
distinzioni e riguardi che si attribuirebbero 
allo stesso Sovrano, se si portasse in perso- 
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na a trattare i suoi interessi . Non è dun- 
que la sola Autorità 3 ma la stessa dignità 
del suo Sovrano che viene da quello rap- 
presentata : e perchè questa seconda non 
può essergli conferita dal medesimo , come 
si è premesso , convien ripeterla da altra 
sorgente , e propriamente da un diritto con- 
suetudinario più o meno esteso in forza di 
particolari trattati, e però approvato dal re- 
cente Diritto naturale positivo delle Nazioni 
Europee . 

Le ragioni per le quali 3 fin da 
epoche le più remote , una simile dignità 
venne generalmente riconosciuta e rispettata 
negli Ambasciadori , ripetono il loro fonda- 
mento da più e più sagge vedute . E pri- 
mieramente non vi ha dubbio che gli ono- 
ri , le distinzioni , e ogni specie di riguar- 
di che i Sovrani tributano ai medesimi, con- 
corrano potentemente a ren deidi sempre più 
rispettabili alle popolazioni : coll’ esentarli 
poi da ogni responsabilità in tutte quelle co- 
se che hanno rapporto con la loro missio- 
ne , li pongono in grado di sostenere più 
francamente gl’ impegni e diritti del proprio 
Padrone : a ciò si aggiunga che se negli af- 
fari riguardanti la Legazione andasser sog- 
getti alla giurisdizione del Paese ove risie- 
dono t potrebbero più di una volta essere 
la vittima della frode e della violenza : per 
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ultimo è altresì conveniente che, rappresen- 
tando essi la persona del proprio Sovrano 
cd esercitandone l’ autorità, venga loro ac- 
cordato il diritto di rappresentarne fino a un 
certo punto la stessa dignità . 

In prova di tutto ciò ci gioverà di 
far conoscere il cerimoniale con il (/itale i 
Sovrani delle ISaiioni Europee ricevono gli 
Ambasciadori . 11 ricevimento di questi pub- 
blici Ministri , scrive Schmaltz (0 , in altri 
tempi eseguivasi con solennità anche mag- 
giori di quelle che si praticano presen- 
temente . Non appena l’ Ambasciadore po- 
neva piede nel territorio dello Stato al 
quale era accreditato, che le Autorità tutte 
de' luoghi per i quali passava , facevano a 
gara di dargli delle pubbliche dimostrazioni, 
e le Città e fortezze lo ricevevano con del- 
le salve di artiglieria . Oggidì siffatta pom- 
pa è andata in disuso j cosicché l’ Amba- 
sciadore viene ricevuto nello Stato quale 
altro privato, e come tale procede fino al- 
la residenza del Sovrano . Giuntovi si fa 
annunziare ( per lo più dal Segretario di 
ambasciata ) al Ministro di Corte , cui nel 
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tempo stesso trasmette una copia legalizza* 
ta «ielle Credenziali che lo dichiarano Am- 
basciatore . Fissa in seguito un giorno al 
suo solenne ingresso che viene eseguii») con 
un cerimoniale precedentemente concertato 
tra le due Corti , e presenta al Sovrano j 
col mezzo di un Personaggio destinato a 
riceverla , la sua dimanda per la sua rico- 
gnizione . La concerie quegli in una pub- 
blica Udienza alla quale prescrive il gior- 
no . Le solennità solile a praticarsi in tale 
occasione sono le seguenti . 

Gl* impiegati più ragguardevoli della 
Corte , cui spetta il ricevere 1' Ambasciado- 
re , si recano in persona alla sua residenza. 
Ne discende egli , ed ascende in seguito in 
una Carrozza di gala tirata a sei Cavalli 
inviatagli dalla stessa Corte: la sua Carroz- 
za di gala tirata egualmente da sei Cavalli, 
in Hocchi (che è distintivo de’ Ministri di 
primo rango ) siegue la prima , e viene a 
questa d’ appresso una terza che racchiude 
il suo seguito . Giunto al Palazzo di Cor- 
te, la sentinella gli offre col saluto gli ono- 
ri militari } e disceso che egli sia dal Le- 
gno , viene ricevuto e condotto dal Cerimo- 
niere per la scala degli Ambasciadori nel- 
la gran Sala di Udienza . Qui trovasi assi- 
so il Monarca sotto il Trono , ed alla sua 
destra siedono t Principi della Casa reale t 
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alla sinistra i Ministri,, ai lati della Sala 
gli Ambasciadori Esteri ed in appresso la 
Corte . 

Accompagnato dai più distinti del suo 
seguito, si avanza l’ Ambasciadore con tre in- 
chini al Trono ove siede il Sovrano, il qua- 
le , discoperto il capo in segno di saluto , 
gli fa cenno di sedere in una sedia prepa- 
rala dinnanzi a lui. Si asside quegli tenen- 
do il capo coperto ( salvo se fosse una So- 
vrana che desse udienza ) , e pronunzia un 
solenne discorso. Porta il costume che que- 
sto venga comunicato da prima., oude farvi 
la conveniente risposta . Nel tempo di que- 
sto discorso , od al suo principio prende 
1 J Ambasciadore dal suo Segretario le cre- 
denziali , e le passa al Ministro . Ricevute- 
le questi, dirige al suddetto un' analogo di- 
scorso , il quale compiuto , si alza quegli 
dal suo posto , discopre il capo, e con tri- 
plice inchino esce dalla Sala senza volgere 
le spalle. Talvolta è lo stesso Sovrano che 
risponde al discorso pronunciato dall’ Am- 
basciadore . Da tal funzione ha in lui prin- 
cipio P esercizio de' suoi diritti e prerogati- 
ve , e le sue operazioni divengono mini- 
steriali . 

Richiede altresì l’uso che Égli parteci- 
pi ai Ministri di Corte e agli altri Amba- 
sciadori di essere stato riconosciuto : ciò che 
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eseguisce o col mezzo del suo Segretario , 
o coi mezzo di un Cavaliere di ambasciata . 

E costume che siano quelli i primi a 
fargli visita in gala , che egli in seguito re- 
stituisce loro con formalità . 

2.° Ben più ristretti sono gli onori che 
nello stesso incontro comparto il Sovrano 
ai Miuistri di secondo e terzo rango. Impe- 
rocché li riceve in una Udienza privata , 
nella propria Camera , senza circostanti, e 
•tutto al più alla presenza di un Ministro 
e di un qualche Personaggio di Corte . Non 
riceve poi direttamente dai medesimi le lo- 
ro Credenziali , che invece sono tenuti a 
presentare al suo Ministro . 

Anche nel rimanente differisce il rice- 
vimento de’ sopraddetti Ministri da quello 
descritto per gli Àmbasciadori . Difl'atti ri- 
cevono essi e fanno le loro visite senza so- 
lennità ; e quando queste siano dirette o al 
primo Ministro di Corte, o agii Ambascia- 
dori delle Potenze estere , debbono impe- 
trare la fissazione di un' ora a loro piaci- 
mento : lo che però non è dei Ministri di 
secondo rango rispettivamente a quei di ter- 
zo , essendo qué primi in diritto di preten- 
dere ( tostochè abbiati loro partecipato la 
propria ricognizione per parte del Sovrano) 
la prima visita. 
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A qualunque poi dei ire ranghi appar- 
tenga il pubblico Ministro , gli spelta di di- 
ritto di chiedere al Monarca delle Udienze, 
le quali , secondo la natura degli affari , 
talvolta sono private., talvolta pubbliche . Di 
quest’ ultima specie sono tutte quelle che 
haono per oggetto delle partecipazioni so- 
lenni , degli augurii solenni ec. Vuole di più 
il costume che i Ministri di primo e di se- 
condo rango siano invitati nei giorni di Cor- 
te , e alle grandi Feste , dalle quali i Mi- 
nistri di terzo rango sono comunemente 
esclusi . 

Più altre qualifiche di cerimoniale ri- 
guardante i pubblici Ministri possono qui an- 
noverarsi j che variano secondo che varia 
per lo appunto il loro rango : tale è in par- 
ticolare il titolo di Eccellenza che spetta di 
diritto ai Ministri di primo rango , e si dà 
loro da tutti gl’ Impiegati degli officii di 
Corte j e che non compete di diritto a quei 
di secondo e molto meno di terzo rango .• 
tale è il diritto esclusivo per i primi di 
avere una guardia di onore con spada nel- 
la loro anticamera , di fare uso della mu- 
ta a sei cavalli con fiocchi , e simili . 

V. L’ una e 1’ altra rappresentanza , vo- 
glio dire dell’ autorità e dignità sovrana ap- 
parirà anco più luminosa dalla esposizione 
dei Diritti che derivano ai Pubblici Ministri 
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dal diritto di eslerrilorialità che vien loro 
ailribuito, ed in gran parte alle persone tut- 
te costituenti il loro seguito , dalle Nazioni 
Europee . Importa un tal diritto , come Io 
indica lo stesso suo vocabolo, che il Ministro, 
sebbene dimorarne in uno Stato straniero , 
venga riguardato quasi dimorasse nello Sta- 
to di cui è nativo , godendo della medesi- 
ma indipendenza dalla Sovranità e Governo 
del primo, di cui goderebbe se risiedesse nel 
secondo . Da tal nozione è naturale 1’ infe- 
rire che la sua origine dee ripetersi non già 
dal Diritto naturale tra le Genti , ma dal- 
la consuetudine o dai trattati . 

Qualunque però di queste sia la vera 
sorgente del Diritto di esterrilorialità è cer- 
to che esso dà origine a più e più diritti 
de’ quali alcuni , dacché importano delle 
semplici esenzioni , possono riguardarsi co- 
me negativi, altri dacché importano ai pub- 
blici Ministri delle vere attribuzioni sovra- 
ne , possono riguardarsi come positivi . 

1. Il primo de' diritti derivanti dal di- 
ritto di esterritorialità è quello di esenzio- 
ne od immunità dalla Giurisdizione Civile 
del Paese ove abita , dalle sue Leggi , e 
dai regolamenti di Polizia . 

In forza pertanto di tale immunità non 
ha egli bisogno di ricorrere alle Autorità 
del Paese in qualunque zitto non contea- 
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zioso civile , siccome nel disporre per ulti- 
ma volontà de’ suoi beni , nell’ autenticare 
una Nota o Dichiarazione • Che anzi nou 
verrebbe neppure a pregiudicarsi nell’ eser- 
cizio di questa sua franchigia ed indipen- 
denza quando anche si giovasse di pubblici 
Notarj , essendo evidente che questi v’ in- 
terverebbero per elezione privata e non co- 
nte Autorità costituite . Ove è ben di av- 
vertire che, trattandosi di apposizione di Sug- 
gello , porta il costume chp l’ Ambasciatore 
si prevalga a tal’ uopo o del Segretario di 
Legazione , o di altro Ministro , o di un 
pubblico Funzionario di estera Nazione. 

Un’ eguale estensione ed indipendenza go- 
de egli nelle Cause contenziose civili . Non 
riconoscendo , in conseguenza del Diritto di 
esterritorialità , altro Tribunale che quello 
del suo Sovrano , a questo solo potrà essere 
convenuto per debiti, e in generale per qua- 
lunque affare contenzioso . 

Se non che nell’ esercizio di questa se- 
conda parte del suo diritto d’ indipendenza 
dalla Giurisdizione civile dello Stalo in cui 
soggiorna, vi hanno più cose che vi pongon 
dei limiti e restrizioni : tale è il possedere 
de' beni immobili in detto Stato ; e tale il 
possedervi anche de’ beni mobili quando sia- 
no lucrativi, siccome se avesse un carato 
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in una fabbrica, se commerciasse, o ritraes- 
se un lucro qualunque da un Capitale in 
società ; avvegnaché nell’ uno e T altro ca- 
so goderebbe del possesso di que' beni qua- 
le altro proprietario., essendo sotto tai rap- 
porti soggetto egualmente alle' Leggi del 
Paese . 

A questa medesima dipendenza si as- 
soggetterebbe in questi altri due casi , cioè 
se si facesse attore contro alcuno del Paese 
ove risiede , trovandosi necessariamente co- 
stretto di appellarlo ai suoi Tribunali 3 e a 
dipendere dalle sentenze che questi nc por- 
teranno ; e se, essendo pubblico Ministro di 
un Sovrano estero , fosse nel tempo stesso . 
sotto altri rapporti suddito dello Stato pres- 
so il quale venne accreditato . 

II. Dalla stessa immunità o indipenden- 
za dalia Giurisdizione civile dello Stato^ o- 
ve risiede 1’ Ambasciadore, deriva in lui la 
indipendenza dai regolamenti di Polizia in 
esso vigenti . Ancor questa però ha dei li- 
miti fissi e determinati dalla condizione me- 
desima alla quale tacitamente si sottopose 
fiu dal primo istante del suo ricevimento , 
ed è di non compromettere con la sua con- 
dotta la pubblica sicurezza . Quindi è che, 
se egli si permettesse di conculcare per mo- 
do que’ regolamenti da giungere a tale cc- 
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cesso, perderebbe il diritto alla sopraddetta 
immuuità . Da tal principio deve ripetersi 
il costume praticato in più Stati di parteci- 
pare all’ Ambasciadore , fin dai primi gior- 
ni del suo arrivo, i regolamenti di Polizia, 
e in particolare quelli che riguardano il con- 
tegno da osservarsi nei luoghi pubblici., onde 
possa prescriverlo ai suoi subalterni . 

Della stessa immunità gode il pubbli- 
co Ministro riguardo alla Religione, potendo 
professarne una differente da quella che è 
venerata e professata nel luogo della sua 
residenza . 11 solo limite, che il Diritto del- 
le Genti gli prefigge, è che il cullo della 
medesima venga praticato privatamente . A 
parecchi Ambasciadori , scrive Schmallz , si 
permette di tenere nella propria Abitazione 
una Cappella., senza però che sia loro dato 
di festeggiare alcuna liturgica funzione fuo- 
di essa : che anzi nella stessa breve assen- 
za dell’ AmbasciaJore il culto di Religione 
deve cessare ; in particolare poi è vietato in 
alcuni paesi ai Nazionali di assistere alle 
fuuzioni di questo culto . 

III. Essendo il pubblico Ministro , in 
conseguenza del Diritto di esterritorialilà , 
immune della Giurisdizioue civile del Pae- 
se ove risiede , lo sarà egualmente dalla 
Giurisdizione Criminale ? 

Una tal questione non vi ha dubbio 


TVrzo diritto se- 
condario* immu- 
nità dalla Giu- 
risdizione Cri- 
minale . 


Digitized by Google 


I 


\ 


aia 

che, se si riporti al solo Diritto naturale, ap- 
parirà al sommo imbarazzante : avvegnaché 
o il delitto, di cui si rendesse reo un pub* 
blico Ministro , entra nel novero di quelli 
che costituiscono la prima classe generale 
de’ delitti (0 in quanto tendooo a sconvolgere 
ed anche a distruggere V intero ordine so- 
ciale j e dovrà essere riguardato come pub- 
blico nemico, e come tale punito: o il de- 
litto spelta alla seconda classe che compren- 
de quelli che tendono unicamente a pertur- 
bare e danneggiare 1’ Ordine sociale, e do- 
vrà essere riguardato e punito come ogni 
altro perturbatore del medesimo . Questa 
maniera di ragionare è di più conforme al- 
la Giusuzia naturale, non essendo giusto che 
il Cittadino sia la vittima delle passioni di 
un pubblico Funzionario, per quanto sia e- 
levato il suo grado . 

La forza e ragionevolezza di tai rilie- 
vi richiedeva pertanto, che si conciliasse ciò 
che il diritto di esterritorialità permette sot- 
to tale rapporto ai pubblici Ministri con ciò 
che richiede la giustizia . Una tale concilia- 
zione che siasi ottenuta , apparirà chiaro dal- 
la esposizione di quanto su tale oggetto pre- 
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scrive il Diritto naturale-positivo delle Genti. 

1 .* Se il delitto commesso da un pub- 
blico Ministro sia compreso nella seconda 
classe generale de’ delitti, ed appartenga al 
genere di quelli che., senza danneggiare im- 
mediatamente i particolari , offendono sotto 
altri rapporti la pubblica morale , viene au- 
torizzato il Sovrano , presso il quale è que- 
gli accreditato , a fargliene conoscere la sua 
disapprovazione , sia in iscritto sia a voce ; 
e quando riconosca tai mezzi insufficienti , 
è di più autorizzato a portare le sue la- 
gnanze al suo Sovrano ; e se ancor queste 
riuscissero inutili., è in diritto di rinviarlo al 
medesimo . 

2." Se poi il delitto, compreso nella 
stessa seconda classe , sia tale da perturba- 
re immediatamente e direttamente 1’ Ordine 
sociale , siccome se fosse un omicidio , una 
violenta usurpazione dell’ altrui proprietà , 
in questo secondo supposto il Diritto natu- 
rale-positivo delle Genti autorizza il Sovra- 
no, presso il quale risiede il Ministro de- 
linquente , a renderne informato il suo So- 
vrano perchè , richiamandolo , lo giudichi e 
punisca a seconda delle Leggi presso di se 
vegliami : e perchè queste nou possono pre- 
scrivere la riparazione dei danni , è chiaro 
che avrà di più quegli i mezzi di compen- 
sare coloro che da tale altealato ne avesse- 
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ro sofferto , o nella propria persona , o nei 
proprj beni . 

L’ una e 1’ altra prescrizione che sia di- 
retta a conciliare quanto richiede il diritto 
di estcrritorialità con quanto richiede la giu- 
stizia, può inferirsi evidentemente da ciò che, 
nel tempo stesso che non lascia impunito 
il delitto, nè defraudato il danneggiato, non 
offende il Sovrano a cui appartiene il de- 
linquente , essendo egli che lo giudica e lo 
punisce . 

3." Veniamo ora al secondo supposto, 
ed è che il delitto commesso dal pubblico 
Ministro appartenga alla prima classe della 
nostra divisione generale de' delitti in quan- 
to tenda a sconvolgere e presso che a di- 
struggere lo stesso Ordine sociale . E pri- 
mieramente suppongasi che un tal delitto sia 
stato dal medesimo semplicemente macchina- 
to ma non eseguito ; in tal supposto il Di- 
ritto naturale-positivo delle Genti autorizza 
il Sovrano offeso non solamente ad obbli- 
garlo a ritirarsi dal suo Territorio, ma a di- 
mandarne soddisfazione al suo Padrone . 

Suppongasi di più che il pubblico Mi- 
nistro non contento di tramare alla sicurezza 
dello Stato al quale venne accreditato, siasi 
altresì permesse delle vie di fatto coll’ ec- 
citare i Cittadini alla rivolta. Il Diritto po- 
sitivo delle Gemi autorizza in questo se- 
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concio supposto il Sovrano offeso a fare ar- 
restare e punire l’ offensore con la stessa 
pena, con cui punirebbe uno de’ suoi suddi- 
ti che si rendesse reo dello stesso attentato. 
Che se con una simile decisione lo stesso 
Diritto naturale-positivo tralascia di rispetta- 
re, tanto il diritto di esterritorialilà, quanto 
la rappresentanza e l’ inviolabilità del Mi- 
nistro , non si pone altrimenti in collisione 
con questo nè con il Sovrano , la cui per- 
sona e dignità quegli rappresentava : non cou 
il primo , mentre per tal modo diportan- 
dosi venne col fatto a rinunziare ad ogni 
diritto inerente alla sua rappresentanza: non 
con il secondo, vale a dire col Sovrano, po- 
tendosi con buona ragione presumere che 
dal momento in cui quegli si rendette reo 
di si grave delitto, lo abbia destituito dal 
grado che gli avea conferito , disdegnando 
di essere rappresentato da un Soggetto ca- 
pace di disonorarlo e di tradirlo nelle sue 
intenzioni . 

Il diritto di eslerritorialità quando si 
estendesse alla sola Persona del pubblico 
Ministro , nè comprendesse i suoi beni , sa- 
rebbe evidentemente incompleto . Debbon 
dunque ancor questi godere de’ medesimi eiìet- 
ti, che è quanto a dire di franchigia od im- 
munità : e perchè questa ammette più ec- 
cezioni , è uopo esaminarla separatamente : 
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10 che faremo limitandoci ad enunciare ciò, 
su di che convengono più concordemente i 
Pubblicisti . 

Gli effetti o beni spettanti al pubblico 
Ministro , qual’ è 1' Ambasciadore , possono 
essere di più specie j e secondo che spetta- 
no all' una o all' altra, sono immuni o sog- 
getti ai pubblici aggravj . 

(a) Siano primieramente lai beni degli 
immobili , voglio dire de' beni-fondi . Do- 
vranno sottostare alle pubbliche tasse come 
ogni altro fondo nazionale . 

(b) Lo stesso è de’ capitali che potes- 
sero dargli un certo lucro , siccome gli im- 
piegati nel Commercio , nelle Società d’ in- 
teresse , e simili . 

(c) Lo stesso degli oggetti di uso per 

11 suo officio; ond’ è che al pari di ogni al- 
tro Cittadino dovrà pagare li diritti sui pe- 
daggi , sui porti , sulle lettere ec. , tanto più 
che tai diritti possono riguardarsi quasi al- 
trettante retribuzioni fatte ai particolari o a 
dei comuni in vista del danaro improntato 
per la edificazione e conservazione di detti 
oggetti . . 

Reciprocamente anderà il pubblico Mi- 
nistro immune (a) dalla capitazione e in ge- 
nerale da qualunque imposizione personale , 
supponendo questa da un canto un diritto, 
da un'altro un dovere, il primo de’ quali 
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non potrebbe competergli , il secondo non 
sarebbe tenuto ad osservarlo (b)y la medesi- 
ma franchigia od immunità gli è accordata 
da qualunque tassa indiretta ; e perequan- 
do si traili di oggetti che gli pervengono 
dall' Estero , e siano di suo uso , non sarà 
tenuto a pagare le tasse di consumo o do- 
ganali imposte sui medesimi,; e tale immu- 
nità gli compete altresì sulle mercanzie proi- 
bite e sopra ogni oggetto di lusso che ab- 
bia la medesima provenienza > e sia desti- 
nato allo stesso scopo . 

Riguardo però alla introduzione degli 
oggetti che non sieno di consumo , affin di 
evitarne gli abusi a carico del pubblico E- 
rario, è costume , presso diverse Nazioni 
Europee, di accordare all’ Ambasciadore , 
nel suo primo ingresso nella Capitale , di 
provvedersi , senza aggravio di tasse , di lut- 
ti quelli de' quali potesse abbisognare , as- 
soggettandolo in appresso a pagare pe’ mede- 
simi le imposizioni a foggia di ogni altro 
Cittadino . 

Si è disopra asserito che il diritto di 
esterrilorialità si estende auche al Seguito 
di ogni pubblico Ministro. E stalo didatti 
con ragione osservato che un tal diritto sa- 
rebbe senza effetto se non abbracciasse lutto 
ciò che ha relazione con la sua Persona . 
Lo che posto 1 .° la Moglie e i Figli del Mi- 
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nistro, poiché formano con lui una medesi- 
ma famiglia, godono in tutta la estensione, 
tanto di quel diritto quanto degli altri se- 
condarj che vedemmo fluirne quasi naturali 
conseguenze. 2.° Gli altri individui, compo- 
nenti il seguito dell' Ambasciadore, godono 
ancor essi della medesima franchigia ed im- 
munità dalla Giurisdizione civile e crimina- 
le del Paese , dai regolamenti di Polizia , 
dalle imposizioni , ma con alcune restrizio- 
ni : per tal guisa , sebbene non vadino sog- 
getti ai Tribunali addetti all’ amministrazio- 
ne della giustizia, che anzi quand’ anche sia- 
no arrestati fuori dell’ abitazione del Mini- 
stro, debbono, come or ora si vedrà, esser- 
gli conseguali / pure posson darsi dei casi 
ne’ quali lo stesso Ministro sia tenuto a ri- 
mettere ai Tribunali del Paese le loro cau- 
se , tanto contenziose civili , che criminali : 
nè diversamente, quantunque gli addetti al 
suo Seguilo vadino egualmente esenti dalle 
pubbliche imposizioni e in particolare dalle 
doganali , non perciò chiunque de’ medesimi 
è libero di far venire dall' Estero delle mer- 
canzie con la sua individuale direzione , ma 
richiedesi che siano dirette allo stesso Ministro. 

Fin qui dei diritti del medesimo che 
vennero denominati negativi in quanto gli 
accordano delle franchigie od immunità. Se 
ne contano più altri , de quali ci limane a 
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ragionare , e che denominammo positivi per 
ciò che gli attribuiscono , in uno Stato e- 
stero , T esercizio di uoa qualche attribuzio- 
ne dell’ autorità Sovrana . 

1. ° 11 primo di tai diritti è quello di 
Giurisdizione Civile sopra qualunque Sog- 
getto che appartenga alla Legazione / e pe- 
rò egli è autorizzato a ricevere sotto sigillo 
il retaggio dei defonti , ad accettare gli At- 
ti di ultima volontà, a firmare i loro Con- 
tratti , a prendere dai medesimi , quando 
gliene venga fatta istanza dalla autorità Ci- 
vile del Paese , le testimonianze , a redige- 
re per ultimo qualunque altro Atto di Giu- 
risdizione contenziosa civile . 

2. ° Altrettanto non può asserirsi della 
Giurisdizione criminale , non essendo le at- 
tribuzioni del Ministro sotto tale rapporto 
egualmente ampie ed estese, come apparirà 
evidente da quanto prendo ad esporre (a) 
Egli è autorizzato ad assicurarsi di qualun- 
que persona del suo Seguito che abbia com- 
messo un delitto , facendola arrestare nella 
sua abitazione (b) . Se il delitto offenda la 
sua persona, non è in diritto di ordinarne da se 
il giudizio , ma deve a tai fine inviarlo, se 
sia suo connazionale , al proprio Sovrano; 
e se sia uno Straniero o un Suddito dello 
Stato nel cjuale risiede , deve consegnarlo 
alle pubbliche Autorità del medesimo (c) Se 
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poi il delitto offenda la persona del suo So- 
vrano , fa d’uopo distinguere un triplice ca- 
so, potendo il reo essere suo connazionale , 
e potendo essere o uno Straniero o un Sud- 
dito del Paese di sua dimora . 

Nel primo caso è tenuto il Ministro ad 
inviarlo al suo Sovrano; nel secondo , quan- 
do il delitto sia di tal natura che la puni- 
zione interessi più Nazioni , lo invierà a 
quella a cui in particolare fu diretta 1’ of- 
fesa , purché glie lo richieda : lo discacce- 
rà nel terzo caso dalla sua abitazione , fa- 
cendone precedentemente intesi i pubblici 
Magistrati (d) . Nei casi dubbii riterrà pres- 
so di se il reo prevenuto, finché abbia rice- 
vuto dalla sua Corte gli opportuni schia- 
rimenti . 

Richiedendo poi il fine stesso della Le- 
gazione che il suo Capo possa contenere ne’ 
loro doveri i proprii subalterni , gli è ne- 
cessario a tale effetto un qualche potere sui 
medesimi ; e questo gli è in realtà accorda- 
to in qualunque occasione di non gravi de- 
linquenze , quali sono quelle di semplice 
Polizia . 

Non vi ha dubbio , e noi di sopra lo 
abbiamo avvertito , che il diritto di ester- 
ritorialità si estenda a tutto ciò che può 
considerarsi come appartenente alla persona 
del pubblico Ministro , e però anche alla 



stia abitazione : nè su lai punto dissente il 
moderno Diritto positivo delle Nazioni euro- 
pee , dissente bensì dal giudicare che il di- 
ritto d’ immunità sulla abitazione gli permet- 
ta di accordare la impunità a un malfatto- 
re col ricovrarlo nella propria casa . Un tal 
diritto, conosciuto sotto il nome di diritto di 
asilo, non può in realtà conciliarsi con le regole 
della giustizia naturale . Imperocché non cessa 
egli ogni diritto di esser tale, tostochè com- 
prometta la pubblica sicurezza e prosperità ? 
•Ora la comprometterebbe di fatto ; mentre 
permettendo ai pubblici Ministri di prende- 
re sotto la loro protezione de' malfattori , 
non solamente più e più delitti rimarrebbero 
impuniti j ma si aprirebbe 1’ adito a com- 
metterli impunemente : eppoi 1' accordare uu 
simile asilo non suppone forse una manife- 
sta usurpazione di un diritto Sovrano, qual* 
è quello di giudicare delle azioni delittuo- 
se de' sudditi ? non racchiude auzi una usur- 
pazione di un diritto , interdetto allo stesso 
Capo Sovrano delle Nazioni , d' impedire 
il corso all’amministrazione della giustizia? 
Con ragioue pertanto il diritto di asilo è 
staio presso che generalmente abolito : se 
non che in vista della rappresentanza del 
pubblico Ministro t 1' uso stesso che se ne 
volesse fare, è stato assoggettato a delle par- 
ticolari modificazioni . Gli Ambasciadori , av- 


5- vili. 

Altri diritti fe- 
condarti iettan- 
ti ai pubblici Mi- 
nistri che si ac- 
cennano in com- 
pendio . 


322 

verte su tal proposito Kluber (0, debbono 
essere richiesti, con certe formalità e riguar- 
di , dalle Autorità del Paese di consegnare il 
reo j limitandosi esse a prendere al difuori 
dell’ abitazione le necessarie misure onde im- 
pedirgli la fuga . Che se il pubblico Mini- 
stro ricusi decisamente di prestarsi alla con- 
segna , saranno quelli autorizzali a ricorre- 
re alla forza senza però trascurare i do- 
vuti riguardi alla sua persona e alla sua 
famiglia . 

Tai riguardi non potrebbero altrimenti 
aver luogo rapporto alla Carrozza del Mi- 
nistro, quando si sapesse con certa scienza 
racchiudere de' colpevoli che con tal mezzo 
vorrebbonsi sottrarre alle Autorità del Pae- 
se : avvegnaché mancando in questo caso lo 
scopo che suggerisce que' riguardi , potrà 
essere forzatamente arrestata . 

Più altri diritti secondarii, derivanti dal- 
lo stesso diritto di esterritorialità , vengono 
accordati al pubblico Ministro dal recente 
Diritto pubblico Europeo , de’ quali accen- 
neremo i più interessanti (a). Egli è auto- 
rizzato a tenere presso di se una Stamperia 
per giovarsene ne J proprii bisogni (b) a 
spedire de’ Corrieri o Staffette al proprio 
Sovrano (c) a farsi rendere ragione dall’ 


(0 a. parli* $. 228. 


Dìgitized by Google 


aa3 

Officio della Posta della perdita de' Plichi, 
o del ritardo nella loro consegna (d) di 
munire di Passaporti i viaggiatori diretti per 

10 Stato del suo Principe , o visare quel- 
li de’ Passaggieri diretti pel medesimo (e) 
di ripetere e sostenere le prerogative e gli 
onori costituenti il cerimoniale destinato al 
suo rango . 

Quanto finora è stato esposto del di- 
ritto di esterritorialità e de’ suoi diritti deri- 
vativi o secondarii, riguardo ai pubblici Mi- 
nistri di primo rango , si estende anco a 
quelli di secondo e di terzo ; se non che 
riguardo a questi ultimi , come si è fatto 
rimarcare ove si ragionò del cerimoniale fis- 
sato generalmente ai pubblici Ministri , co- 
testi diritti vengono più o meno ristretti . 

VI. Lo scopo della missione di un pubbli- 
co Ministro , sia questa determinata e tem- 
poranea , sia indeterminata e perpetua , es- 
sendo di trattare gl' interessi ira il Sovrano 
che lo invia e quello che lo riceve , che è 
ciò che dicesi negoziare , ne fluisce natu- 
ralmentu che il negoziare , e negoziare con 
piena libertà costituisce, può dirsi, il primo 
de’ diritti di ogni pubblico Inviato o Mini- 
stro , essendogli un mezzo necessario per ot- 
tenere dello scopo . 

Alcuni Pubblicisti sono di parere che 

11 negoziare possa ridursi a una specie di 
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sistema o di arte . Ma essi , per tal modo 
opinando, non hanno riflettuto che , siccome 
gli oggetti delle negoziazioni , cosi queste 
possono variare in infinito, nè però possono 
assoggettarsi a un sistema artificiale . Per- 
locchè è uopo convenire che 1' esito felice 
delle medesime dipende dal genio, esperien- 
za, ed attività del Ministro, non meno che dal 
complesso delle qualità che altrove vedem- 
mo doverne costituire il carattere (0 . 

Se però il negoziare ncn può ridursi 
a un sistema regolare e determinato , pos- 
sono peraltro assegnarsi de' principii genera- 
li, a seconda dei quali sia dato al Ministro 
di modellare la sua condotta . Noi li percor- 
reremo con la maggiore possibile brevità . 

Quantunque moltissimi possano essere, 
come si è detto , gli oggetti delle negozia- 
zioni e trattative , pure generalmente sono 
esse dirette a proporre e concludere de' trat- 
tati di alleanze, di commercio, e simili , a 
regolare le relazioni legali, convenzionali, po- 
litiche tra le due Nazioni, a togliere i mo- 
tivi che potessero insorgere di querele , e a 
fare delle proferte di già esistenti, o sopra 
de’ nuovi rapporti . 

Siffatte negoziazioni hanno una relazio- 
ne e dipendenza diretta col grado di Pote- 
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re che il Sovrano affida al suo Ministro . 
Imperocché un tal potere potrà essere limi- 
tato a un' affare e negoziazione determinala ; 
nel qual caso chiamasi speciale : e potrà es- 
sere esteso a qualunque affare e negoziazio- 
ne j nel qual caso chiamasi generale . Si P 
uno che 1’ altro potere potrà essere limita- 
to od illimitato ; e questo secondo , cui 
suol darsi il titolo di plenipotenza , viene 
espresso nel Mandato . 

Ora sia il Potere ( delegato al pub- 
blico Ministro ) particolare o generale , li- 
mitalo od illimitato , sarà sempre un suo 
primo dovere di attenersi alle istruzioni ri- 
cevute dal suo Committente; e se accada 
che queste siano insufficienti , prima di ve- 
nire alla conclusione , anziché arbitrare , ne 
richiederà al medesimo delle nuove . Se pe- 
rò il Ministro sia munito di Plenipoten- 
za j non avrà altrimenti bisogno di nuove 
istruzioni . 

La natura stessa delle negoziazioni ri- 
chiede, che il Ministro comunichi e corrispon- 
da j tanto con il Governo presso il quale 
venne accreditato , quanto con la sua Cor- 
te . È dunque necessario di far conoscere 
le differenti maniere delle quali dovrà gio- 
varsi a tal fine. 

l.° Con il Governo , presso il quale 

i5 
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risiede , comunica il Ministro in doppia ma- 
niera , immediatamente e mediatamente . 
Comunica con esso nella prima maniera, al- 
lorché comunica con lo stesso Sovrano a vo- 
ce nelle Udienze, sì ordinarie che straordi- 
narie : comunica nella seconda maniera , al- 
lorché comunica con i suoi Ministri o De- 
putati a voce o in iscritto , con lettere , con 
Note , con Memorie . 

2.° Con la sua Corte poi comunica il 
Ministro col mezzo di rapporti , che spedi- 
sce al Sovrano o al Ministro delle relazio- 
ni estere , o regolarmente nell’ epoche pre- 
fisse , o straordinariamente secondo le varie 
occorrenze . In tai rapporti egli è tenuto ad 
esporre 1' andamento e lo stato delle sue 
trattative e negoziazioni $ e quando queste 
siano di grande rilievo , e richiedano il se- 
greto, si gioverà, nella esposizione de’ me- 
desimi , del earattere in cifre , e di mezzi 
sicuri per farli giungere alla sua Corte . 

$ 5 Oltre gli enunciali diritti e doveri se 

Altri diritti e ne contano più altri che , sebbene non ab- 

dovei i <M pub- * . i x . • 

Miro Ministro Diano lo stesso oggetto j pure non lasciano 
diritto 'tti^nrgo- di entrare egualmente a far parte delle fun- 
z.axione, «a» pu- z j on j ^ei pubblico Ministro : tal' è in par- 

rr inerenti altuo r * ^ 

oftióo. ticolare quello d J informare il proprio So- 

vrano (a) di qualunque oggetto incidente ed 
accessorio che possa presentare un’ interesse 
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qualunque, (b) delle relazioni si interne che 
esterne del Paese e della Corte (c), di as- 
sistere , quasi suoi clienti e pupilli, i nazio- 
nali che si trovassero nel Paese di sua di- 
mora , tutelandone gl’ interessi , porgendo 
loro gli opportuni consigli , e raccomandan- 
do eziandio le loro cause al Sovrano . 

Essendo poi il suo ofRcio non di sem- 
plice negoziatore , ma di mediatore e pa- 
ciere , di proporsi per iscopo della sua mis- 
sione di mantenere la concordia tra le due 
Nazioni ; e però si guarderà dal fare uso 
de’ mezzi di seduzione , ed in generale da 
qualunque malizioso maneggio : perchè , se 
da un canto è obbligato a conservare la di- 
gnità del Sovrano che lo ha spedito , dall’ 
altro è del pari obbligalo a non far torlo 
a quello che lo riceve , e si fa un dovere 
di rispettarlo . 

1/ ambasceria ha il suo termine , e que- $. xi. 
sto accade in diverse maniere, che ci è uopo Tmjline 4 r»' 
conoscere . Amba— - 

1.° Può essa cessare con la cessazio- 
ne ed estinzione delle credenziali . Or que- 
sta può aver luogo (a) per essere le mede- 
sime temporanee , in quanto determinate a 
un particolare affare (b) per la morte del 
suo Sovrano ; avvegnaché t sebbene il Re- 
gno sia ereditario , pure evvi un certo in- 
tervallo <T interregno , ed è quello che pa*- 
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sa fino alla presa di possesso per parie dell' 
erede . Da qui 1' uso di trasmettere ai Mi- 
nistri di qualunque rango con la notizia 
della morte del Sovrano , delle nuove cre- 
denziali (c) queste medesime si estinguono 
allorché il Sovrano per qualunque causa ve- 
nisse a perdere la Sovranità (d) per cam- 
biamento nel carattere dell' Àmbasciadore., 
ed in generale del pubblico Ministro (e) 
ostilmente , nel qual caso } o viene richia- 
malo dalla sua Corte senza ordine di con- 
gedo , o viene licenziato dall' altra Corte 
senza congedo . 

2.° Ha pur termine 1’ Ambasceria pel 
richiamo dell' Àmbasciadore che può acca- 
dere, o senza suo demerito e senza disposi- 
zione nemica , o pel concorso di queste due 
cause . Nel primo caso si accorda al me- 
desimo una pubblica udienza, nella quale si 
praticano le stesse formalità che vedemmo 
praticarsi nel suo ricevimento : se non che 
in questa circostanza invece delle credenzia- 
li presenta le sue lettere di richiamo e gli 
viene consegnala una testimoniale . Nel se- 
condo caso , voglio dire allorché 1’ Amba- 
sciadore viene richiamato o per demerito o 
per nemica disposizione, nulla di tulio ciò 
ha luogo , e solo si munisce di passaporto 
che egli deve dimandare , e che non po- 
trebbe negarglisi che nel solo caso di assi- 
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curare il ritorno del proprio Ambasciadore . 

3.° Cessa per ultimo 1' ambasceria per 
morte deir Ambasciadore , In questo caso il 
suo Sovrano e la stessa sua famiglia hanno 
diritto di esigere che venga venerata la sua 
memoria con un Funere corrispondente al 
suo rango . Riguardo al Cadavere o viene 
questo trasportato nella sua Patria, od an- 
che , se siavi nel Paese una chiesa della sua 
religione , viene in essa tumulato . 

La Vedova poi e i Figli del defonto, 
finché rimangono nel Paese nel quale morì 
1’ Ambasciadore j ne conservano tutti i di- 
ritti $ e la successione ereditaria , e perfino 
la forma e validità degli Alti di sua ultima 
volontà vengon giudicati a seconda delle 
Leggi del suo paese . 

* Tra i Personaggi rivestiti di carattere 
pubblico si contano i Consoli i quali , per 
essere mancanti di carattere diplomatico , 
costituiscono una Classe a parte , non po- 
tendo annoverarsi ad alcuno de’ tre ranghi 
di Ministri . Quindi è che vengono definiti 
per degli Agenti commerciali destinati da 
un Governo a sorvegliare i suoi interessi 
nelle piazze marittime , e ad assistere i Na- 
vigatori e Commercianti della propria Nazione. 

Ho detto che sono rivestili di caratte- 
re pubblico. Dilfatti vengono muniti, egual- 
mente de’ Ministri, di credenziali, e formano 
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tra di loro de’ ranghi separati . Hannovi in 
realtà de' Consoli particolari } de’ vice- Con- 
soli od aggiunti ai Consoli , c de' Consoli 
generali , le funzioni e diritti dei quali non 
solamente si estendono a più piazze marit- 
time ma sopra i Consoli e vice-Coosoli di 
un determinato Circondario „ esrcitando sui 
medesimi una reale sorveglianza . 

Non è poi necessario che uno Stato 
elegga per Console un suo Nazionale , po- 
lendo giovarsi per tale incarico di un’ este- 
ro j ovvero di un suddito dello Stato nel 
quale si trova quella Piazza o quel Porto . 

Quantunque i diritti dei Consoli siano, 
in forza di particolari trattati , più o meno 
estesi j pure sembra che il recente Diritto 
delle Genti Europee convenga nell’ accordar 
loro i seguenti 1 .° Nelle proprie funzioni ed 
attribuzioni dipendono unicamente dal loro 
Governo , e godono de' privilegii del Di- 
ritto delle Genti 2.° Sono autorizzali a ri- 
cevere i ricorsi de’ Navigatori e Mercadanti 
della propria Nazione 3.° Decidono degli 
alìàri non contenziosi o volontarii che tra i 
medesimi possano insorgere 4.° Che anzi 
nelle stesse cause contenziose sono autoriz- 
zati a farsi arbitri tra i litiganti Nazionali , 
o tra alcuno di questi ed alcuno dello Sta- 
to nel quale risiedono , quando volontaria- 
mente e concordemente si rimettano alle lo- 
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ro decisioni 5.° Hanno diritto di ripetere 
dalle Autorità pubbliche del Paese di loro 
dimora le opportune istruzioni, aflìn di par- 
teciparle ai Mercadanti e Navigatori che le 
richiedano 6.° Sono autorizzati ad esigere il 
rispetto e i riguardi che sono loro dovuti in 
forza del carattere pubblico , del quale si 
trovano rivestiti . 
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Diritti e doveri derivanti alle Nazioni nel- 
lo Stato di pace dagl' impegni che con - 
traggono con le reciproche convenzioni ; 
c propriamente con le promesse t con i 
patti j col giuramento . 
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Ciò che si è detto de* particolari, va- 
le per qualunque Associazione Politica . Cia- 
scuna di queste ha ragionevol motivo a te- 
mere che le altre non siano sempre fedeli 
e costanti nell' osservare verso di se i dove- 
ri di giustizia., e molto meno quelli di uma- 
nità e di beneficenza . Ha dunque diritto di 
assicurarne l’ osservanza col mezzo di pro- 
messe j di patti , e in generale con qualun- 
que specie di convenzioni : diritto, a conva- 
lidare il quale concorre un’altra riflessione, 
ed è, che non avvi Nazione, per quanto sia 
doviziosa e potente, che in alcune circostan- 
ze non si trovi necessitala a ricorrere alle 
altre. La stessa dottrina pertanto che venne 
esposta relativameute alle promesse e con- 
venzioni , che hanno luogo tra i particolari, 
deve applicarsi alle Nazioni allorché nego- 
ziano e contrattano tra di loro . 
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Siccome però siffatte promesse e contrat- 
ti , sia rispetto al loro oggetto (che è sem- 
pre una qualche cosa pubblica), sia rispetto 
a colui che li eseguisce a loro nome , ac- 
quistano sempre una forma esteriore diversa ; 
così ci è forza di richiamarli ad un nuovo 
esame, aflin di conoscere e fissare le modifi- 
cazioni che subiscono , e i diritti e doveri 
che ne derivano alle Nazioni . 

E primieramente che possan queste , a 
foggia de' privati , vincolarsi reciprocamente 
con delle promesse perfette , è verità fonda- 
ta sul rapporto di mezzo al suo fine . Na- 
sce diffatti dall’essere ogni Nazione autoriz- 
zata a giovarsi delle medesime come di mez- 
zi tendenti a procurarsi la stabilità della 
propria sicurezza e prosperità . 

Ma le promesse posson bensì variare 
nel loro oggetto, e nella stessa loro forma, 
non già in ciò che ne costituisce la natura, 
e le caratteristiche. Ogni qualvolta pertanto 
la promessa, che una Nazione faccia ad un' 
altra, conservi la sua' naturà*, e sia correda- 
ta di coleste caratteristiche ( che nella Giu- 
risprudenza naturale vedemmo ridursi a due 
principali,' e' sono il consenso o dichiarazio- 
ne concorde delle Farti , e la possibilità fi- 
sica o morale dell' oggetto sul quale si ag- 
gira la promessa ) ogni qualvolta , dico, la 
promessa che due Nazioni si fanno recipro- 
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camente , sia tale , dovrà riguardarsi corno 
perfetta . 

E qui non sarà inutile di ricordare ciò 
che altra volta è stato detto circa la ma- 
niera, con cui le Nazioni emettono ed ester- 
nano il loro consenso : lo emettono ed ester- 
nano con la pluralità de’ voti ne’ Governi, 
ne' quali il Potere trovasi diviso tra un so- 
lo individuo e un corpo morale; lo emet- 
tono con la volontà esternata dei Monarca 
ne’ Governi Monarchici, ne’ quali , essendo la 
Nazione rappresentata dal medesimo, la vo- 
lontà di lui riguardasi quasi sia la volontà 
generale degl’ individui che la compongono. 

Da tal nozione si scorge perchè la pro- 
messa fatta da una Nazione imponga una 
obbligazione assoluta a tutti inclusivamenle 
i suoi Membri . Imperocché , qualunque sia 
la forma del suo Governo, tostochè l’ essere 
fisico o morale , che in se riunisce il Pote- 
re o la Sovranità, promette , è il medesimo 
che prometta separatamente ciascuno degli 
individui , dalla unione de' quali risulta ,- e 
però contrae la medesima obbligazione per- 
fetta che contrarrebbe ognuno, di essi, se e- 
sternasse separatamente il suo consenso . 

Non ostante dò potrà benissimo darsi 
il caso che un Sovrano , ne’ Governi Monar- 
chid , si obblighi cqn promessa verso un’ 
altro Sovrano senza vincolare la sua Nazio- 
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ne: tanto avverrebbe se F oggetto della pro- 
messa si aggirasse sopra un suo privato in- 
teresse / in ogni altro caso , e propriamen- 
te allorché queir oggetto avrà in vista una 
cosa pubblica , la promessa , corredala de’ 
sopra indicali caratteri , sarà valida, ed ob- 
bligherà l’ intera Nazione . 

Una tal dottrina , fondata sul Diritto 
delle Genti naturale-positivo, ci permette di 
fissare i due seguenti principii . Importa il 
primo che una promessa perfetta non sia 
valida ed obbligatoria per tutto lo Stato che 
quando derivi dal Sovrano ; importa il se- 
condo che quando una promessa perfetta de- 
rivi da tal sorgente, debba riguardarsi dalla 
Nazione., che quegli rappresenta, come sacra 
ed inviolabile . 

E dunque per ogni Nazione un dove- 
re rigoroso ed assoluto di osservare religio- 
samente la fede e santità delle promesse . 

Quindi è che se taluna si facesse leci- 
to di mancare a tal dovere, offenderebbe 
gravemente il Diritto naturale-positivo delle 
Genti, mancando alla veracità della parola, 
e conculcando la più costante ed invetera- 
ta consuetudine delle Nazioni civilizzate $ av- 
vegnaché è indubitato esistere un consenso 
universale, espresso più o meno chiaramen- 
te ne J diversi trattali fin dall’ età più remo- 
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te., che comanda imponentemente alle me- 
desime di rriantenere la fede delle promesse* 

A queste possono associarsi i patti det- 
ti anche accordi, tra le Nazioni, come quel- 
li che per ultima analisi non sono che del- 
le promesse con le quali si obbligano di fa- 
re l’ una a favore dell’ altra una qualche co- 
sa : tale sarebbe la promessa con la quale 
una Nazione si fosse obbligata a sommini- 
strare ad un' altra, per un certo tempo, una 
data quantità di genere di consumo. Egli è 
evidente che., adempiuta la obbligazione o 
seguitone 1’ effetto , il patto od accordo tra 
le due Nazioni verrebbe a cessare . 

Da tal nozione fluiscono i seguenti prin- 
cipi! 1 Con ragione ai patti od accordi è 
stato aggiunto il titolo di transitorj , venen- 
do 3 come si è veduto, la loro forza obbli- 
gatrice a cessare colf adempimento della pre- 
stazione 2-° Che perciò che sono fondate sa 
delle prestazioni non continue , non voglio- 
no essere confusi con quelli che suppongo- 
no per lo appunto delle prestazioni conti- 
nue e permanenti , costituendo in allora la 
base de’ trattati tra le Nazioni 3.° Che i 
patti sono ( egualmente delle promesse per- 
fette che sono loro di fondamento ) obbli- 
gatorj sacri ed inviolabili 4." Che sebbene 
sembra talvolta che il solo cambiamento del- 
le circostanze sia sufficiente a distruggere o 
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per lo meno a rendere revocabile un patto, 
non è altrimenti così, richiedendosi per pro- 
durre cotesti effetti che la circostanza sia ta- 
le da togliere l’ assoluta prestazione della 
cosa pattuita : tanto avverrebbe, nell'’ esempio 
enunciato, a quella Nazione la quale essen- 
dosi per alcuni anni obbligata a sommini- 
strare ad un’ altra de’ generi di consumo , si 
trovasse in uno di questi per modo sprov- 
veduta de' medesimi da vedersi minacciata 
da una pressoché irreparabile carestia. 

Ho detto che le promesse ( locchè è pu- S 
re de’ palli ) fatte dai Capi delle Nazioni Le promesse 
sono per se medesime obbligatrici ed invio- 
labili. Vale egli lo stesso di quelle che ven- <t“i«obbii*»*»- 
gon fatte a loro nome dalle Autorità delegate? *• n«ìom . 

Questa interessante ricerca richiede che 
si distinguano più casi : perchè colui che a 
nome di una Nazione o del suo Sovrano 
promise alcuna, cosa ad un' altra Nazione o 
Sovrano , o promise in conseguenza di una 
delegazione straordinaria, o promise in con- 
seguenza deli' autorità permessagli dal suo 
impiego ; e potrebbe di più nell’ uno e nell’ 
altro supposto aver sorpassalo i limili delle 
sue attribuzioni . Ora 

(a) Colui che promise, suppongasi pri- 
mieramente che sia stato autorizzato a farlo, 
o in forza del suo impiego ( siccome un Ge- 
nerale di Armata che avesse promesso al Ne- 


Digitized by Google 


a58- 

roico la restituzione di alcuni prigionieri ) o 
in conseguenza di una commissione speciale 
( siccome se fosse stato un Plenipotenziario 
che avesse promesso di fare una certa per- 
muta di Territorio): in ambidue questi ca- 
si la promessa sarà valida , da che fondata 
sulla autorizzazione Sovraua , o su quella 
permessagli dalla Datura medesima del suo 
impiego . 

(b) Colui che promise , suppongasi che 
abbia sorpassato i limiti della sua autoriz- 
zazione . La promessa, generalmente parlan- 
do t dovrebbe aversi di niun valore : tale 
sarebbe quella di un Generale , per mezzo 
della quale si obbligasse a fare una tregua 
col Nemico ,• estendendola non alla sola Ar- 
mata che egli comanda , ma anche alle al- 
tre che non dipendono da lui . 

(c) Che se con la promessa fatta ad una 
Nazione in questa ultima maniera , non so- 
lamente 1’ abbia delusa nella sua espettazio- 
ne, ma di più danneggiata, ciò che avver- 
rebbe se questa avesse fatto delle prestazio- 
ni , è chiaro che in tal supposto avrà dirit- 
to al compenso. Ma a chi spetterà il darlo? 

Non certamente alla Nazione o Sovra- 
no, il di cui Ministro sorpassò nel promet- 
tere 1’ autorità che eragli stata delegata, ben- 
sì a quest' ultimo. Una tal decisione però, 
perchè sia in tutta la sua estensionc_csatta, 


a3p 

è uopo distinguere due casi , polendo la pro- 
messa essere stala condizionata , e potendo 
essere stata assoluta . 

Se la promessa sia stata condizionata , 
cioè se il promittente siasi protestato che la 
sua promessa richiedeva il consenso ed ap- 
provazione del suo Sovrano , egli col pro- 
mettere per siffatta guisa venne a indicare 
che sarcbbesi dal canto suo adoperato pres- 
so il medesimo perchè 1’ accettasse . Laonde 
una simil promessa non potrebbe giustamen- 
te imputarglisi a colpa . 

Se poi la promessa sia stala assoluta , 
conviene similmente distinguere se siavi in- 
tervenuto il caso di necessità, per cui il pro- 
minente abbia dovuto obbligarsi con promes- 
sa oltre 1' autorità concessagli dal Sovrano , 
o se abbia promesso per debolezza., per ma- 
lizia , o per frode . 

In questo secondo supposto essendo a 
costui imputabile il torto , e però il danno 
derivalo alla Nazione cui promise , non vi 
ha dubbio che sia giusta la decisione di que' 
Pubblicisti che vogliono che debba essere a 
quella consegnato., perchè ne prenda la do- 
vutale soddisfazione: non così del primo sup- 
posto, voglio dire allorché vi concorre il ca- 
so di necessità , spettando invece alla Na- 
zione, a nome della quale promise, il com- 
pensare quella del danno sofferto . 
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Attese tali ragioni, io non so indurmi 
ad approvare , ad imitazione di alcuni Giu- 
risprudenli, il partito che prese il Senato di 
Roma nel celebre fatto delle Forche Caudi- 
ne . La situazione dell’ Armala era tale che 
non vi aveva altro mezzo che , o di perire 
sotto il ferro de Sanniti, o di subire la con- 
dizione umiliante di passare sotto il Giogo 
di Caudi : altronde non era permesso ai 
due Consoli Veturio Calvino, e Spurio Po- 
stumio , che la comandavano , di dirigersi 
al Senato, e di attenderne il consenso e l’ap- 
provazione . A qual partito pertanto dovea- 
no appigliarsi? A quello sicuramente di ac- 
cettare la condizione imposta loro dal Ne- 
mico, avvertendolo nel tempo stesso , come 
fecero , che la loro promessa , onde acqui- 
stasse la forza di un vero trattato , dovea 
essere approvata dal popolo e dai Feciali , 
ed accompagnata dalle cerimonie consecrate 
dall' uso . Quindi è che nella condotta de' 
Consoli nulla vi ebbe che potesse loro rim- 
proverarsi ; e però il Popolo Romano, o do- 
vea approvare la promessa fatta da suoi Ca- 
pi , o dovea rimettere la sua Armata nella 
situazione in cui trovavasi innanzi l’ accordo, 
come pretendevano i Sanniti . Quindi è che 
1’ avere rinviato ai medesimi coloro che si 
erano obbligati con promessa, oltre che sup- 
ponevali rei di usurpata autorità , non co- 
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stituiva neppure un compenso proporzionalo 
alla perdila dell’ Armala che era inevitabile., 
trovandosi in potere del Nemico . 

Ciò che accade tra i particolari , accade 
tra le Nazioni . Ancor queste per assicurar- 
si l’ adempimento delle loro reciproche pro- 
messe sogliono cautelarsi col mezzo della 
promessa di una terza Nazione, la quale si 
obblighi a costringere quella , che mancasse 
alla data parola 3 ad osservarla , col fare 
causa comune con la Nazione delusa . Una 
simil promessa , cui si dà il titolo di Ga- 
rantiti o Guarentia essendo in questi ultimi 
tempi divenuta di uso comune, è uopo far- 
la conoscere con qualche precisione , onde 
trarne i diritti e doveri reciproci tra la Na- 
zione che garantisce e quella che viene 
garantita . Ciò che otterremo con il sempli- 
ce confronto tra questa specie di contratto 
di assicurazione e la fìdejussione, come quel- 
la che ha con esso una stretta analogia , 
sebbene ne diversifichi per più caratteri . 

La fidejussione 0) imporla al Fidejus- 
sore di sottostare al solo debitore nel caso 
che questi manchi di pagare il suo debito: 
la Garanlia si estende ad ambedue le Parti 
contraenti , sia che si promettano vicende- 


(i) Voi. V.Cap. V. S- 4o- 
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volmente alcuna cosa , sia che una sola pro- 
metta all’ altra , potendo , come si è pre- 
messo j la Nazione che garantisce obbligar- 
si a fare osservare la promessa ad ambedue, 
col rivolgere la forza contro quella che ri- 
cusi di osservarla . 

2. ° Il Fideiussore ha diritto di obbli- 
gare il debitore a pagare tostochè tralasci 
di farlo ; che anzi può agire contro di lui 
anche prima che scada il pagamento; non 
così della Nazione garante . Non ha essa di- 
ritto di azione contro quella che garantisce 
che quando ne venga interpellata . Si ag- 
giunga che deriva dalla natura medesima ili 
questa specie di contralto di assicurazione , 
che non possa la Nazione garante immischiar- 
si nelle variazioni o modificazioni che ledue 
Potenze garantite , che si sono vincolate con 
promessa perfetta, convenissero di fare alla 
medesima , ed anche nel caso che 1 J annul- 
lassero concordemente . Il solo diritto , che 
spetterebbe in tali casi alia Nazione garan- 
te , sarebbe quello di essere disciolta dalla 
obbligazione contratta . 

3. ° Il Fidejussore impegna con promes- 
sa il fatto proprio, la Nazione garante si ob- 
bliga unicamente a somministrare la forza 
quando l’ una delle Nazioni , vincolala con 
promessa perfetta, ricusasse assolutamente di 
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adempirla ; che è quanto a dire , promette 
non il fatto proprio ma 1’ altrui . 

4. ° Il Fidejussore può essere obbliga- 
to dal Creditore al pagamento tosto che il 
debitore principale renuisca di pagare, senza 
essere tenuto , giusta il diritto civile , a por- 
tare F azione giuridica contro di questo: la 
Nazione garante non può essere tenuta ir 
somministrare i soccorsi che nel solo in caso 
che la Nazione., a cui si è obbligata con garan- 
lia non sia in islato di farsi rendere giu- 
stizia con la forza . 

5. ° La durata della fidejussionc ha un 
termine fisso , venendo a cessare tostochè il 
debitore abbia soddisfatto il Fidejussore dal- 
la obbligazione contratta : non così della du- 
rata della garantia , non avendo questa un 
limite fisso, dacché può essere ristretta alla 
vita del Sovrano che prestò la sua garan- 
tia , può essere circoscritta a un certo nu- 
mero di anni , e può essere data in vista 
di alcune circostanze , variandole quali ven- 
ga a cessare . 

6. ° Se infiue non uno, ma più sieno i 
F’idejussori , nel supposto che l’uno o l’al- 
tro manchi a soddisfare all’ obbligo contrat- 
to , non posson quelli rivolgere 1’ azione con- 
tro colui che mancò all' impegno preso ; 
laddove se più siano le Nazioni garanti , 
nel supposto che V una o F altra ricusi i soc- 
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corsi promessi , sono le compromiltenti o ga- 
ranti autorizzate a costringerla con la forza 
a prestarli . 

Nel rimanente non vi ha dubbio che i 
medesimi diritti e doveri , che vedemmo im- 
porre la fìdejussione al fìdejussore, l’impon- 
ga la garantia alla Nazione che la presta . 
Quindi è che stimo inutile di farne parola . 
Avvertirò beust non doversi confondere que- 
sta specie di contratto di assicurazione con 
F alleanza o confederazione difensiva che so- 
gliono fare le Nazioni nel concludere la pa- 
ce, per cui promettono di difendersi recipro- 
camente i proprii diritti contro chiunque 
osasse attaccarli avvegnaché con questo al- 
to vengono esse a promettere il fatto pro- 
prio e non P altrui . 

Per garantire le promesse e consolida- 
re i patti, hanno usato in altri tempi le Na- 
zioni ( ed un tale uso è stato in vigore fino 
alla metà del secolo XVII) di associarle al 
giuramento ('). Prendevasi questo dai loro 
Capi o Sovrani personalmente col praticare 
in simili circostanze più riti e cerimonie af- 
fatto particolari ( 2 ) : per tal maniera vole- 
vano essi far conoscere , che non polevasi 

(i) Grozius Lib. II. Gap. XIII. Hofmann. Dia. da 
conserv. foederis jurejurando Crina ti . 

(a) Dissertatimi sur les cèrimonies qui out eruplo- 
je les diflcrents Natious daus les Traile* de Paix . 
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mancare a una promessa , senza offendere 
ia Divinità . 

Ragionando noi nella Giurisprudenza 
naturale di questo atto augusto, abbiamo di- 
mostrato che , sebbene per nulla influisca 
sulla natura delle promesse , nè sussista per 
se quasi abbia una obbligazione sua propria ; 
pure ne acquista una nuova , attesa la di- 
gnità del Personaggio che chiamasi in ga- 
rante delle medesime . Da ciò ci è permes- 
so di inferire, che se una Nazione perde la 
fiducia e credito presso le altre col manca- 
re agl’ impegni contratti con delle semplici 
promesse, molto più verrà a perdere il suo 
credito se manchi a queste medesime pro- 
messe, allorché le avrà convalidate con pub- 
blico giuramento . Imperocché essendo i po- 
poli generalmente persuasi che questo sia 
per se solo inviolabile , col mancare taluna 
ad una promessa che abbia appoggiata al 
giuramento , rende le altre verso di se dop- 
piamente diffidenti , e per la violata fede 
della promessa, e per la conculcata santità 
del giuramento . 


SEZIONE III.» 
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Diritti e doveri che derivano alle Nazioni 
dai reciproci contratti , 

inchè un Governo si limita a fare 
de’ contratti con de’ privati ; finché lo stesso 
Sovrano li stipola egualmente con questi a 
nome proprio, siffatti contralti debbono ri- 
guardarsi come estranei alla nostra scienza . 
Ma i Governi contrattano sovente con Ì Go- 
verni , i Sovrani con i Sovrani a nome del- 
le Nazioni . L’ esame pertanto de’ medesimi, 
per ciò che acquistano una diversa forza , e 
perciò che van soggetti a più modificazio- 
ni , interessa direttamente la scienza di cui 
trattiamo . 

E perchè tai contratti si dividono egual- 
mente in benefici > ed onerosi , comincere- 
mo a ragionare dei primi premettendo il 
seguente principio , come base di quanto sa- 
remo per dirne . La natura de' contratti es- 
sendo inalterabile, dacché fondata sull’ Ordi- 
ne de’ rapporti essenziali , ciò che si è det- 
to de’ medesimi nella Giurisprudènza natu- 
rale j vuole applicarsi ai contratti tra le Na- 
zioni , e però dovranno avere le medesime 
caratteristiche rispettivamente al loro oggetto , 
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e al loro fine , perche siano leciti ; dovran- 
no essere subordinati alle medesime condi- 
zioni rispettivamente ai contraenti , perchè 
siano validi . 

Premesso tal principio, volendo noi co- j.xxm. 
«linciare dall’ esame di contratti a titolo _ 

Donazioni 

gratuito , che possono aver luogo tra leNa- le Nazioni, 
zioni , prenderemo prima di tutto a inda- 
gare se tra le medesime possa essere in vi- 
gore la Donazione . Risultando esse dalla 
unione di uomini ; ed essendo ciascuno di 
questi libero di disporre del suo , come più 
gli aggrada sembra che ancor quelle deb- 
ban godere di eguale diritto : e in realtà 
non vi ha dubbio che una Nazione in al- 
cune particolari circostanze possa donare ad 
un’ altra ; non però nella stessa estensione, 
con cui un particolare può disporre con do- 
nativi delle cose sue : ecco come ciò si 
dimostra . 

Importando la donazione la traslazione 
nel Donatario della cosa è evidente 1.° che 
avendo le Nazioni sul loro Territorio il so- 
lo diritto di rappresentanza di dominio par- 
ticolare o di proprietà ( spettando questo 
esclusivamente ai proprietarii ) non possono, 
come di sopra si è dimostrato , alienare , nè 
in conseguenza donare alcuna porzione del 
medesimo . 2.° Ma si è altresì veduto, che 
il pubblico interesse può talvolta richiede- 
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re , che una Nazione sia autorizzata a di- 
spoi re di un bene appartenente al patrimo- 
nio dello Stato , e però degli stessi beni- 
fondi in esso compresi , sia che spettino al 
pubblico Erario, sia che spettino al Fisco , 
o ad un pubblico Stabilimento . Sono dun- 
que questi , de' quali potrà disporre per 
gratificare una Nazione , da cui abbia rice- 
vuto un qualche segnalato beneficio. Sicco- 
me però ancor questi nell’ Ordine sociale 
hanno una determinazione fissa ; cosi giudi- 
casi conveniente che una Nazione si giovi a 
tale effetto di altri mezzi , siccome di un 
prodotto dell’industria nazionale., di un og- 
getto di belle Arti . etc. 

*' 3Dav ‘ Questa dottrina , per delle consimili 

a c 1 1 3 ouriti a ragioni , si applica al Capo Sovrano delle 
sposta ai Sovrani Nazioni ; e se egli in alcune imponenti cir- 

ul ' 1 Governi Mo- . * , . . 

uarchicì. costanze , come si tara in seguito rimarca- 
re , atteso il concorso del caso di necessità, 
è autorizzato ad alienare alcuna parte del 
Territorio Nazionale , non da ciò ne viene 
in conseguenza che possa farlo con dona- 
zioni . Tal’ è il motivo per cui se un So- 
vrano avesse fatto de' simili donativi j sic- 
come avrebbe donato senza esserne auto- 
rizzato , cosi il sùo successore , e lo Sta- 
to potrebbero reclamarli , di chiarandoli di 
niun valore . 
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die se la Storia ci offre più esempli 
di Sovrani che han disposto de’ Regni, qua- 
si fossero de’ loro particolari patrimonii t 
siffatti esempli non valgono a formare una 
consuetudine , che serva di base al Diritto 
delle Genti , bensì varranno ad obbligarci 
a riguardare siffatte donazioni quasi sacre ed 
inviolabili si perchè fatte iu un tempo in 
cui il Diritto delle Genti le approvava , sì 
perchè convalidate dal lasso di più secoli . 

Avendo per tal modo fatto conoscere 
quali sieno gli oggetti delle donazioni che 
i Popoli ed i Sovrani sono autorizzati a far- 
si scambievolmente : poiché ho di più pre- 
messo che } quando queste medesime dona- 
zioni siano dotate delle caratteristiche e con- 
dizioni richieste per la loro validità presso 
i privati j saranno tali anco per i popoli e 
per i Sovrani , è manifesto che le donazio- 
ni che si fanno questi ultimi , dovranno del 
pari essere obbligataci ed irrevocabili. Quin- 
di è che con ragione il Diritto delle Genti 
le riguarda come tali; e se richiede (a fog- 
gia del Diritto Civile ) per là loro validità 
la tradizione , ciò è per assicurarne mag- 
giormente 1’ effetto . 

Le Nazioni esercitano talvolta tra di 
loro il Contratto di Comodato , per cui una 
cede all’ altra Y uso di una cosa propria , 
siccome una piazza di frontiera affin di guar- 
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pirla di truppe per ud certo tempo , le per- 
mette' l’uso di alcuni legni da guerra , o da 
trasporto ec. 

Ciò che ho avvertito della donazione 
tra le Nazioni, vuole applicarsi anche a que- 
sto Contratto ; voglio dire , dovendosi esse 
riguardare quasi altrettanti umani individui , 
tosto che una Nazione permette ad un' al- 
tra per un certo tempo 1 J uso di una cosa 
sua , convien che accada quel medesimo che 
accade allorché un privato comparte ad un' 
altro lo stesso benefìcio . Laonde le mede- 
sime obbligazioni derivano da questo Con- 
tratto alle 'Nazioni che a un privato; e pe- 
rò sono esse tenute a nou oltrepassare i li- 
miti della concessione , a restituire nel tem- 
po convenuto la cosa ricevuta in prestilo , a 
non danneggiarla , e a compensare la sua 
benefattrice del danno, che ne avesse co- 
munque sofferto . 

Fin qui de Contratti benefici che pos- 
sono aver luogo fra le Nazioni . Esse ne 
praticano altresì di quelli a titolo oneroso , 
e sono questi de' quali prendiamo a ragionare . 

Il primo di tai Contratti che venne pra- 
ticato siccome fra gli uomini , così fra le 
Nazioni j si fece altra volta osservare esse- 
re stato quello di pennuta . La Storia ce ne 
offre degli esempli fin dai tempi più remo- 
ti., e ci assicura che gli oggetti che venne- 
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ro permutati, non sempre furono delle cose 
mobili , e fungibili, ma altresì delle porzio- 
ni di Territorio , siccome di Città con Cit- 
tà , di Provincie con Provincie. A questo 
Contratto succedette , siccome tra gli Uo- 
mini j cosi tra le Nazioni, quello di compra 
e vendita per cui, invece di fare la permu- 
ta di un pezzo di Territorio con un' altro 
dello stesso valore , venne una Nazione a 
procurarsi dall' altra una porzione di Terri- 
torio mercè lo sborso del prezzo o danaro 
equivalente . Di tali compre , senza ricorre- 
re ad antichi esempli , ce ne offre uno re- 
centissimo la Repubblica degli Stati uniti 
dell’ America Settentrionale, la quale comprò 
dalla Spagna le due Floride j orientale ed 
occidentale, con lo sborso di cinque Milio- 
ni di fallai i . 

E perchè un Contratto non può cam- 
biar di natura per ciò che, in vece di esser 
formato da due particolari individui, vien for- 
mato da due aggregali d’individui o da due 
Nazioni ; e perchè ancor queste sono capaci 
di esercitare la loro volontà , e però di e- 
mettere liberamente il loro consenso, pos- 
siamo con verità stabilire, doversi applicare 
alle medesime, allorché scambievolmente per- 
mutano , comprano , o vendano , tutto ciò 
che si è stabilito ove si ragionò de Contrat- 
ti di permuta , compra , e vendita relativa- 
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menie ai particolari. Impongon loro pertan- 
to i medesimi doveri, imporiano egualmen- 
te traslazione di dominio/ richiedono egual- 
mente l'eguaglianza tra ciò che si dà e ciò 
che si riceve ; e per ultimo accordano egual- 
mente alla parte danneggiata il proporzio- 
nato compenso . 

Se però alle Nazioni è dato di dispor- 
re per mezzo di permute , di compre e ven- 
dite del loro Territorio, come ciò si combina 
con quanto poc'anzi si è stabilito, cioè che 
esse non possono alienarne la piò piccola 
porzione ? 

La dottrina che di sopra è stata espo- 
sta, è generale ed inconcussa, come che fon- 
dala sull’ Ordine . Non ostante posson darsi 
due cagioni che , senza porsi in opposizione 
con essa , permettano alle Nazioni di ese- 
guire i suddetti Contratti . La prima è il 
bene generale , voglio dire, tanto il bene del- 
la parte della Nazione che dee passare sot- 
to una dominazione straniera, quanto il be- 
ne di quella da cui succede un simile di- 
stacco / la seconda è il caso di necessità . 
Vediamole più dettagliatamente . 

Si supponga, in prova della prima as- 
serzione , che una porzione del Territorio 
di una Nazione rimanga distaccala dal to- 
tale del medesimo per modo che , non 
solamente gravoso , ma il più delle volte 
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le riesca impossibile di poterne garantire la 
sicurezza e la tranquillità . La Nazione, cui 
spetta , facendone una permuta , verrebbe 
evidentemente a provvedere al bene genera- 
le , cioè tanto al bene della Popolazione 
che dovrebbe cambiar padrone , quanto al 
bene suo proprio . Nè in questo supposto vi 
sarebbe bisogno del consenso della popolazione 
medesima che per tal modo verrebbe distaccata 
dal corpo della intera Associazione , potendosi 
un tal consenso ragionevolmente presumere, 
atteso il vantaggio che le ne deriva ; bensì 
potrebb’essa aver diritto di ripetere che, la 
Nazione , a cui viene amalgamata , le per- 
metta il libero esercizio della sua religione, 
e le accordi (quando nell’uso della sua li- 
bertà politica e civile dovesse soggiacere a 
delle perdite soverchiamente gravose ) de' 
compensi , e de’ privilegi . Or ciò è per lo 
appunto su di che le Nazioni sogliono con- 
venire in simili circostanze . 

Suppongasi in secondo luogo che un' altra 
Nazione , avendo similmente una parte del 
suo Territorio distaccatissima dalla sua mas- 
sa totale, venga invitata da un’altra più 
potente di lei e limitrofa a quella , a per- 
mutarla o a vendergliela , addicendone 
per ragione di riceverne dei danni, eh' essa 
non è in caso di riparare/ e suppongasi di 
più che la minacci, nel caso di ripulsa, di 
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appropriarsela con la forza . Non giovando 
a questa di usare de’ mezzi atti ad impedi- 
re un simil distacco 3 sark costretta ad ade- 
rire alla permuta , o vendita proposta. Ta- 
le sarebbe il secondo caso, in cui una Na- 
zione potrebbe legittimamente ( senza atten- 
dere l’approvazione del Popolo che per tal 
modo verrebbe distaccato dal suo seno ) ad 
accondiscendere allo smembramento di una 
parte del suo Territorio., cioè sarebbe costret- 
ta a farlo dalla necessità . La Storia ci of- 
fre più esempi in prova di queste supposizioni. 
5. xxx. L e Nazioni per assicurare i loro credi- 

Contratto «lì ti , 0 per garantia di un qualche impegno 
ìc contralto, sogliono talvolta, a foggia de’ pri- 
Naziom . vati ^ ripetere dalla Nazione debitrice una 
qualche cosa preziosa , siccome delle gioje , 
degli argenti , e perfino degl’ intieri Paesi . 
Con simili assicurazioni è palese che si vie- 
ne a formare fra le medesime un Contratto, 
che varia secondo la natura della cosa con- 
segnata . Imperocché se questa sia un bene 
mobile , il Contratto sark di pegno: se un 
bene immobile , o se il motivo che lo pro- 
dusse sia stato un debito , e non 1' assicu- 
razione dell’ osservanza di un’ impegno , il 
Contratto sarà d' Ipoteca . 

$ xzxi Tal' essendo l' indole di questi due Con- 

F.strmionc di tratti fra le Nazioni, che non differiscono e- 
rt" videntemente dai Contralti di pegnorazione 
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e (l’ipoteca che han luogo fra i particolari., 
uopo è che richiedano per la loro validità 
le medesime caratteristiche e condizioni, ed 
impongano ai contraenti le medesime obbli- 
gazioni . 

Avvi non ostante fra i doveri che il Con- 
tralto d’ Ipoteca impone alle Nazioni , e quel- 
li che impone ai particolari , una reale dif- 
ferenza , derivante dalla natura della cosa 
ipotecata . Poiché se 1* Ipoteca cada sopra un 
Paese od una parte di esso , posson darsi 
tre casi 1.° Che una Nazione consegni ad 
un’ altra per ipoteca il solo diritto di domi- 
nio sui medesimi ; 2.° Che le permetta al- 
tresì il diritto d' impero e di comando; 

Che le ceda inoltre 1’ usufrutto . 

1.° Allorché una Nazione consegna ad 
un’ altra per ipoteca il solo dominio di un 
intero Paese (lo che può fare, importando 
questo atto la distrazione puramente mo- 
mentanea di una parte del suo Territorio ) 
la Nazione , in favore della quale venne 
quello ipotecato , partecipa de' medesimi di- 
ritti , e va soggetta ai medesimi doveri che 
incombono all’Ipotecario riguardo all' altro 
Contraente . Laonde è tenuta a custodirlo 
quasi sia di sua pertinenza , non dee per- 
mettere che soffra deterioramento , e tosto- 
chè le sia stato pagato il debito , dee resti- 
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tuirlo, per quanlo è possibile, nello stato in 
cui le fu consegnato . 

Da ciò poi che un simil diritto le per- 
mette d’ inviarvi la forza armata, e di pren- 
dere ogni altro provvedimento che giudichi 
necessario per 1’ assicurazione del deposito , 
non siegue che abbia ancor V altro d’immi- 
schiarsi in veruna guisa nel suo Governo , 
sul quale non ha evidentemente alcun diritto. 

2.° Che se la Nazione ipotecante ceda 
unitamente al dominio il diritto «T impero e 
di comando ; in tal supposto è dessa auto- 
rizzata a prendere nel Paese cedutole le re- 
dini del Governo, ritenendole finche non sia 
stata soddisfatta del suo Credilo . Su di che 
è similmente necessario di avvertire che, nell’ 
esercizio di questo diritto, non potrebbe fa- 
re la più piccola variazione nella sua forma 
di Governo , e nella stessa pratica delle 
Leggi ivi vegliami . 

L' una e 1’ altra limitazione è fondata 
sul rapporto che ci dice , che ogni mezzo 
ordinato a un fine non può estendersi più 
in là di quello richieda questo medesimo 
fine. Ora il fine del Contratto in questione 
non permette di servirsi della cosa ipoteca- 
ta che per porre in salvo il proprio credi- 
to , mediante 1’ assicurazione dell’ equiva- 
lente , non può altrimenti essere distratto ; e 
nel solo caso di mancanza per parte della 
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Nazione debitrice rimane di suo diritto, co- 
me si dirà in appresso . 

3." Supponendo per ultimo che la Na- 
zione , che ipoteca una parte del suo Ter- 
ritorio , ceda contemporaneamente all' altra 
i frutti del medesimo; ogni qualvolta la ces- 
sione sia per compenso delle spese necessa- 
rie per custodirlo , e per la corrisposta del 
suo debito, potrà l’altra Nazione, in virtù 
di questo contratto, appropriarsi le rendite 
pubbliche, non lasciando per altro di adem- 
piere le condizioni espresse e convenute nel- 
la cessione , che le è stata fatta . 

Ove ho parlato del pegno e della ipo- 
teca, ho detto che, trascurando il debitore di 
sciogliersi nel tempo convenuto dalla sua 
obbligazione, avvisato che ne abbia l'altro 
Contraente ; se questi ricusi di rendere la 
roba pignorala od ipotecata, ha diritto di 
aggiudicare a se tanto del prezzo rinvenuto, 
quanto basti per isconto del suo Credito con 
restituire l’avanzo al Creditore. Vale egli lo 
stesso rispetto alle Nazioni ? 

Si certamente: avvegnaché la natura di 
questi contratti non cambia perciò che ven- 
gono praticati piuttosto da due Esseri mo- 
rali che da due particolari individui . Se 
però la reciproca benevolenza richiede, che 
in simili circostanze colui , che riceve qual- 

•7 
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che co6a in pegno od ipoteca , deliba avver- 
tire 1* altro Contraente prima di venderla o 
di appropriarsela ; un simil dovere dee an- 
cor più rigorosamente esser praticalo dalle 
Nazioni , attesi i riguardi scambievoli che si 
devono, e dacché la debitrice potrebbe da- 
re alla sua creditrice , molto più facilmente 
di un particolare . de’ compensi equivalenti 
al suo debito . 

Talvolta invece di pegni si assegna- 
no dalle Nazioni non già delle cose o dei 
diritti, ma delle persone autorevoli , la in- 
fluenza delle quali sul ben’ essere della Pa- 
tria possa rendere difficile , in vista del lo- 
ro pericolo , la infrazione della promessa . 
Questa pratica che sia delle più inveterate, 
la Storia sì antica che moderna ce ne ren- 
de piena testimonianza , assicurandoci que- 
sta essere stata seguita fio dalle etit più re- 
mote j non dai soli Popoli civilizzati , ma 
da que' medesimi che riguardiamo come bar- 
bari e selvaggi . Ciò pertanto che dobbia- 
mo ricercare rispetto a questa particolare 
specie di pignorazione è quale ne sia il ve- 
ro fondamento , e dirò meglio, quale sia il 
fondamento del diritto eh’ esercitano le Na- 
zioni di spedire , come mallevadori , presso 
un’ altra Nazione, de’ particolari individui trat- 
ti dal loro seno . 
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1. 5 E prima di lutto osservo che non han- 
no esse sugl’ individui che le compongono un 
diritto per cui possano costringerli a doversi 
abbandonare alla discrezione di un' altra Na- 
zione, sopratulto se sia nemica. Imperocché 
non vuol negarsi, che ciascuno sia tenuto ad 
esporre, in un comune pericolo, la propria 
vita affìn di allontanarlo, ma da ciò non 
siegue eh' egli sia tenuto ad esporla inerme 
alla vendetta di un’ altra Nazione . Infatti 
qual potrebbe essere il fondamento di un 
simil dovere ? Non già alcun patto o con- 
venzione ; non potendosi supporre che l’Uo- 
mo, nell' entrare in Società, abbia voluto ob- 
bligarsi a farsi uccidere da un nemico senza 
difesa , quando essa venisse a mancargli di 
parola: Non la I-£gge di Natura \ non ac- 
cordando questa ad alcuno il diritto sulla 
propria vita, nè però quello di cedere que- 
sto medesimo diritto ad un’ altro senza il 
suo consenso . 

2. ° Quindi è che il diritto di Ostaggio 
non può estendersi più in là della rinunzia, 
per parte de’ Cittadini, della loro libertà ; e 
questa pure temporaneamente , per essere la 
libertà un diritto al quale 1’ Uomo non può 
rinunziare per sempre . 

3. ° Che poi ogni Nazione sia autoriz- 
zala in un pubblico pericolo a ripetere una 
simile rinunzia temporanea da ciascuno de’ 
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suoi individui , si dimostrò già esser fon- 
dato sul dovere che gl' incombe di antepor- 
re il bene generale all’ individuale e privato. 

Ma la condizione dell’ Ostaggio è per 
se stesso gravosissima . Non è dunque giu- 
sto che cada piuttosto sopra uno che sopra 
un' altro Cittadino ; e cadendo sopra uno 
piuttosto che sopra un'altro, deve acceder- 
vi il suo consenso . 

Da queste premesse , senza che sia- 
vi bisogno di ulteriore ragionamento , flui- 
sce evidentemente che il diritto di ostaggio 
suppone per lo meno un contralto tacilo, o 
quasi contratto , fra la Nazione che spedi- 
sce l' ostaggio e T individuo che viene scel- 
to e consegnalo come tale . In forza di un 
tal contratto si obbliga la prima a riscattarlo 
al più presto possibile, si obbliga il secon- 
do , in vista del ben pubblico , a deposita- 
re per un certo tempo il suo diritto di li- 
bertà presso la Nazione alla quale vien con- 
segnato, cioè fino a tanto che quella si trovi 
in istato di farne il riscatto . 

Questa dottrina ci permette di stabilire 
i due seguenti principi . 

1 ,° Essendo la obbligazione di antepor- 
re il bene pubblico al privato generale e 
perfetta , qualunque individuo de' due Sessi 
( per quanto sia elevata la sua condizione , 
non esclusi i figli medesimi del Monarca) o 
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temilo ad obbedire alla voce della Patria 
tostochè lo chiami e destini in ostaggio. 

2." Negandosi a tale invito senza de’ 
motivi che possano giustificarne il rifiuto , 
non solamente incorrerà la taccia d’ infamia 
presso i suoi Concittadini , ma potrà essere 
coartato ad accettarlo? perchè sebbene o"ni 
contratto richieda , qual condizione necessa- 
ria , la libertà del consenso de’ contraenti • 
pure per essere quello di ostaggio fondato 
su di un dovere perfetto, non vi è bisogno 
che sia esternalo , dovendosi da chiunque 
prestare . 

La stessa dottrina ci [ione in vista i 5 xXxy 
diritti e doveri che passano tra gli o$la""i <t*n»ff«- 

- l*> IV.. s* ^,1 ì* • v OD sionc che riceve 

e la nazione che li riceve 9 tra cjuesta e ciuci- ostaggi so- 
la che L iovia . Cominciamo dalla esposto- . p ” i , ‘ ,,e,li,ncJe - 
ne de’ primi . 

1. La Nazione che riceve degli ostag- 
gi, per ciò che ha diritto sulla loro liber- 
tà , ha diritto di tenerli sotto custodia. Con- 
siste questa nell' assegnar loro un luogo di 
dimora , da cui non possano allontanarsi 

2. Ricusando i medesimi di assoggettar- 
visi , è dessa autorizzata a fare uso di mez- 
zi coercitivi . 

3. Se poi tentassero di darsi alla fu- 
ga , potrà porli in istato di vera cattività . 

4. " Mancando la Nazione , cui spetta- 
no gli ostaggi, alla fede data, quella che 
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li ha in suo potere acquista sui medesimi , 
secondo il Diritto delle Genti primitivo, lo 
stesso diritto che acquista colui che ha un 
pegno, tosto che sia certo che non gli verrà 
più pagato il suo credito : cioè acquista il 
diritto di ridurli allo stato di cattività . Il 
recente Diritto naturale-positivo tra le Na- 
zioni ha però addolcito la condizione de’ 
medesimi , volendo che sieoo in questo ca- 
so condannati ad una semplice moderata pri- 
gionia . L’ uso pertanto di dare a morte in 
simile circostanza gli ostaggi dee riguardarsi 
come un vero abuso della ragione , per cui 
le antiche Nazioni si credettero con tal mez- 
zo autorizzate a rivendicare dai loro nemi- 
ci i proprj diritti. Noi, diceva il Grande Sci- 
pione (in un tempo in cui un simile abuso 
era avvalorato dalla pratica presso che uni- 
versale) non farern cadere la nostra ven- 
detta sopra degli ostaggi innocenti ; bensì 
sopra i perfidi che avran tradito la fede de’ 
patti, non sapendo noi punire che i nemici 
armati . 

Dacché la Nazione che riceve gli ostag- 
gi non ha alcun diritto di farli soffrire nel- 
la persona; dacché non sono questi che de’ 
geuerosi Cittadini , i quali per la loro Pa- 
tria sacrificarono il più bel dono che l’Uo- 
mo abbia ricevuto dall’ Autore della sua e- 
sistenza ; e dacché avvi il suo interesse nel 
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farlo j convien concludere dover essa usare 
verso i medesimi de’ maggiori riguardi , trat- 
tandoli con generosità e magnanimità . 

Soddisfatto poi che abbia la Nazione 
debitrice agl’ impegni contratti , incombe all’ 
altra , cui furono consegnati gli ostaggi , 
il dovere di rilasciarli in libertà , permetten- 
do loro di restituirsi in patria . 11 volerli 
trattenere sotto qualunque pretesto oltre que- 
sto tempo j sarebbe un violare il diritto di 
natura tra le Genti , venendosi a mancare 
alle condizioni di un Contratto . 

Non così pensano Grozio , Wolfio , 
Lampredi , ed altri Pubblicisti (') pretenden- 
do , che possan darsi dei casi ne’ quali una 
Nazione possa ritenere con buon diritto pres- 
so di se gli ostaggi : tale sarebbe quello di 
un credilo che essa abbia con la Nazione 
cui i medesimi appartengono . Perchè in si- 
mil supposto, dicono essi , potrebbero gli 
ostaggi essere ritenuti a titolo di sicurtà, di- 
venendo per tal modo altrettanti pegni del- 
la Nazione creditrice . 

Questa eccezione a quel dovere gene- 
rale parmi che non possa aver luogo. Im- 
perocché gli ostaggi vengono consegnati in 


(0 Grot. Lib. 3. Cap. ao. $. 48- Wolf. De J. N. et 
G Lampred. Theor. Jurtt P. Uuiv. T. 3. Pag. ao3. 
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forza «li un contratto , determinato nel suo 
oggetto e nelle stesse sue condizioni . Non 
potrebbe pertanto la Nazione che si sup- 
pone avere degli altri crediti sopra la sua 
debitrice ritenerli senza mancare alla fede 
di un patto espresso e determinato , e sen- 
za distruggerne la sostanza . 

11 solo caso, in cui potrebbe ricusare la 
restituzione dell’ ostaggio, sarebbe se, avendo 
questi ( durante la sua dimora presso di lei) 
contrailo de' debiti s non li avesse soddisfat- 
ti, o se avesse commesso degli attentali 
contro l’ordine pubblico; mentre in tai sup- 
posti verrebbe egli in certo qual modo a 
cambiare di condizione , entraudo nella clas- 
se di ogni altro Straniero che si trovi in 
eguali circostanze : per tal guisa egli me- 
desimo , di fatto proprio , si sarebbe costi- 
tuito prigioniero della Nazione presso cui 
trovavasi in ostaggio ; nè questa verrebbe a 
ledere la fede de’ contratti > avendo diritto 
di pretendere che ogni Straniero, prima di 
fare ritorno nel Paese nativo , paghi i suoi 
debiti . 

Gli ostaggi hanno ancor essi de' dirit- 
ti sopra la Nazione che gli ha inviali , e 
quindi de' doveri a soddisfare . Accenniamo- 
li complessivamente , 

1.° Han diritto di essere mantenuti a 
spese pubbliche. Poiché non è per loro cle- 
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zione , ma per ordine e servigio della loro 
Nazione che si trovano in un Paese straniero . 

2. " Ilan diritto di ripetere da questa 
che si ponga in istalo di soddisfare puntual- 
mente ai suoi impegni con la sua Creditri- 
ce, perchè ne sia sollecita la loro liberazio- 
ne . Infatti vedemmo esser’ essa obbligata a 
ciò fare in conseguenza di un vero contratto . 

3. ° Quantunque ciascun Cittadino sia 
tenuto per dovere perfetto a portarsi per 
ostaggio ove la Patria od il Sovrano lo 
destini , pure non è che l' abbandono de’ 
suoi affari e della famiglia , e lo stesso pe- 
ricolo di esporsi a ricevere de' cattivi trat- 
tamenti non siano altrettanti titoli di me- 
rito presso la propria Nazione . Han dunque 
diritto alla pubblica riconoscenza . 

4 Se di più abbiati dovuto soccombere 
a delle spese, o soffrire de’ danni ne' pro- 
pri i interessi o nella persona , avranno di- 
ritto di esserne indennizzati . 

5. u Essi poi dovranno dal canto loro, 
durante la cattività, diportarsi contai con- 
tegno e [riserva da sostenere con dignità l'im- 
piego onorevole che venne loro affidato ; giac- 
ché dal fin qui esposto è manifesto esser egli- 
no altrettanti Fidejnssori della loro Nazione. 

Ancor questa è vincolata con de’ do- 
veri tanto verso la Nazione a cui ha invia- 
lo gli ostaggi , quanto verso di questi . De' 
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secondi tralascerò di far parola essendo per 
se stessi evidentissimi ; bensì darò un cen- 
no de' primi . 

1 Nel caso di fuga de’ suoi ostaggi è 
tenuta la Nazione che li consegnò a procu- 
rarsi j e porre in pratica ogni mezzo che 
sia in suo potere per arrestarli ; e quando 
le sia dato di ciò ottenere , dovrà rinviar- 
li all’ altra perchè faccia loro subire il ca- 
stigo dovuto a de’ violatori della pubblica 
fede: tale, è noto, essere staio il conte- 
gno che tennero i Romani con Clelia e le 
sue Compagne , che si erano sottratte con 
la fuga al Re Porsenna (0. 

2. " Dovrà soddisfare con la maggior 
premura e sollecitudine agl’ impegni contrat- 
ti . Mancando a un tal dovere si coprireb- 
be d’infamia, non tanto per la fede tradi- 
ta e per il torlo che verrebbe a fare alla 
Nazione cui è debitrice , quanto per la in- 
giustizia che commetterebbe verso gli stessi 
ostaggi , e per il danno che verrebbe loro 
a recare . 

3. " È di più tenuta a corrispondere con 
sentimenti di riconoscenza ai servigj che que- 
sti le hanno prestato , e a compensarli di 


(1) Tit. Liv. Pignus pacii ex foedere rertiuiemni . 


Digitized by Google 


367 

qualunque danno avessero sofferto nella per- 
sona o ne' loro interessi » 

I Pubblicisti propongono sul Contratto 
di ostaggio due questioni che non debbo 
passare sotto silenzio . La prima, che pren- 
do ad esaminare , ha in vista il caso in cui 
1’ ostaggio fosse 1’ Erede medesimo della Co- 
rona , essendovi de’Pubblicisti, siccome Wol- 
fio , Wattel , e Reai che pretendono esser 
tenuta la Nazione che lo ritiene a pronta- 
mente restituirlo mercè un proporzionato 
compenso , ogni qualvolta , durante la sua 
cattività , rimanesse vacante il Trono; av- 
vegnaché dicono » la Nazione , che consegnò 
1' ostaggio , non ebbe sicuramente inten- 
zione di consegnare come tale il proprio 
Sovrano » . 

Questo ragionamento , per quanto sem- 
brar possa imponente , non è totalmente 
esatto . Imperocché convengo io pure che 
la Nazione , presso la quale si trova un sì 
onorevole ostaggio , debba in tal supposto 
farne la restituzione, ma non già in conse- 
guenza di un dovere assoluto e perfetto , 
bensì per un* atto di generosità , e pe’ ri- 
guardi che merita il nuovo Sovrano . Colei, 
osserva de Felice ne' suoi commenti a Bur- 
b-maqui , che inviò in ostaggio 1' Erede me- 
desimo della Corona , non poteva ignorare 
che , durante la sua dimora presso la sua 

r 
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creditrice . poteva darsi il caso che il Tro- 
no fosse rimasto vacante. Non avendo per- 
tanto espresso ed esternato nel caso suppo- 
sto l' obbligazione di restituirlo } dee inve- 
ce presumersi il patto tacilo opposto ; cioè 
che la Nazione debitrice , con la pronta sod- 
disfazione degl’ impegni contratti , si sareb- 
be dato carico di tosto riscattarlo ; altronde 
è della natura delle convenzioni di esclude- 
re qualunque patto che sia presunto, quan- 
do questo risulti in danno di uno de Con- 
traenti . Ora il patto tacito di restituire V 
Erede al suo Trono risulterebbe evidente- 
mente in danno della Nazione che lo ritie- 
ne presso di se in deposito ; mentre aven- 
do in mano un pegno eh' è divenuto , per 
la supposta circostanza , vie più prezioso , 
ha motivo di lusingarsi di èssere più pron- 
tamente e completamente soddisfatta . 

La seconda istanza riguarda la morte 
dell’ ostaggio, ponendosi in dubbio se la Na- 
zione , che lo avea inviato sia obbligata a 
sostituirne un' altro . 

Un simil caso venne gik preveduto dal- 
le Leggi Romane (•) le quali saggiamente 
decisero che non sia tenuta a siffatta sosti- 
tuzione . Dei che parmi evidente la ragio- 
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ne . Poiché siccome, allorquando la cosa da- 
ta in pegno perisce in mano del debitore , 
non è questi tenuto a sostituirne un’altra • 
cosi non è tenuta la Nazione che diè 1’ 
ostaggio a sostituirne un secondo tosto che 
il primo sia mancato per morte . In realtà 
ambidue questi contralti non differiscono tra 
di loro essenzialmente . 
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SEZIONE IV.* 

Diritti e doveri che derivano alle Nazioni 
dai Trattati . 


S. xxxxl l_j e Nazioni si vincolano reciprocamen- 

introduxione . te non solo con delle promesse e de’ con- 
traili , ma altresì col mezzo di Trattati , 
ossia con delle convenzioni concordate e sti- 
polate reciprocamente di loro libero e pie- 
no consenso, e per cui si obbligano per un 
qualche oggetto e propriamente alla presta- 
zione di un' azione o cosa qualunque , il 
disporre della quale dipenda dalla loro li- 
bera volontà . Da qui la prima loro divisio- 
ne in temporanei e perpetui . 

Non però tutte le Nazioni han diritto 
di formare de’ Trattati. A tal fine debbouo 
esse trovarsi a condizione eguale , cioè deb- 
bono essere egualmente libere e indipenden- 
ti . Quindi è che gli Stati semi-Sovrani non 
hanno ordinariamente che una capacità li- 
mitata di contrattare (0 ; le Città poi } e 
in generale le Comunità subordinate al Go- 
verno j sono unicamente autorizzate a for- 
mare delle convenzioni private . 


(1) Klnber II. partie Tit. II. 
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Che se i Trattali , stipolati concorde- 
mente dalle Nazioni libere e indipendenti 
non sono che altrettante convenzioni perfet- 
te , è chiaro che tutto ciò che di cjueste si 
espose nella Giurisprudenza naturale , deve 
a quelli applicarsi . Laonde ogni trattato , 
perchè sia legittimo e valido, dovrà essere 
fornito delle due generali caratteristiche, che 
vedemmo rendere valide e legittime dette 
convenzioni , cioè dovrà supporre il libero 
consenso per parte delle Nazioni contraen- 
ti , e la possibilità dell' oggetto che esse si 
propongono di prestare . Ma ciò non basta 
per la validità loro, richiedendosi un’ altra es- 
senziale condizione , ed è che sia concluso 
o dagli stessi Sovrani , o dai loro Rap- 
presentanti muniti di plenipotenza . 

I Contratti tra i privali vengon procla- 
mati inviolabili in quanto sono fondati so- 
pra una promessa perfetta, a cui non po- 
trebbero essi mancare senza offesa della Leg- 
ge di natura. Avendo i Trattati lo stesso 
fondamento, debb’ essere dai medesimi inse- 
parabile cotesta qualità . Questa conseguen- 
za acquista molto maggior forza, se pongasi 
mente alle funeste conseguenze che ne de- 
riverebbero dalla loro violazione : avvegna- 
ché laddove il violare un Contratto trae se- 
co il perturbamento ed il danno di alcuni 
privati , la violazione de"" trattati trae seco 
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lo sconvolgimento totale e spesso la rovina 
delle Nazioni, strascinandole inevitabilmente 
alla guerra , per cui » il buono ed il cat- 
tivo diritto vanno a confondersi in un tor- 
rente di sangue, producendo, nel mezzo 
alla distruzióne e rovina generale , il trion- 
fo del Diritto del più forte » Se poi fosse 
lecito a ciascuna Nazione il disporre arbi- 
trariamente de' Trattati , quale altro mezzo 
avrebbero esse per confidare che siano per 
essere rispettati i proprii diritti ? Quindi è 
che in ogni età quella Nazione, che si fece 
lecito o con la forza , o con ingiusta e scal- 
tra politica , di violare la fede de' trattati , 
venne punita con la perdita della pubblica 
estimazione e fiducia . 

Ho asserito che ogni trattato , che sia 
corredato delle due indicate caratteristiche , 
dee aversi per valido ed inviolabile . Non 
ostante ciò quel medesimo che il Diritto ci- 
vile richiede per la validità e forza obbli- 
gatrice de’ Contratti , lo richiede, per le ra- 
gioni più volte addotte , il Diritto delle Gen- 
ti relativamente ai trattati : se i primi per 
disposizione di Legge positiva non sono ob- 
bligatorii senza la precedente tradizione ; 
senza di questa non lo sono egualmente i 
secondi . Da qui la ragione, par cui le Na- 
zioni contraenti si riguardano come libere 
di recedere dal patto, quando non siano se- 
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girile delle prestazioni reciproche t e quan- 
do non siano stati falli o trascurati de’ 
preparativi . 

Prima di procedere più oltre ci è uo- 
po avvertire , che se in' qualunque specie di 
convenzione , molto più nei trattati , che si 
stipulano tra le Nazioni, deve ammettersi quel- 
la che chiamasi comunemente fede tacita , 
che è fondata su di un consenso , non sem- 
plicemente presunto , ma richiesto dalla na- 
tura stessa della convenzione, da che, seu- 
za quel consenso, non potrebbe questa ave- 
re effetto : tanto avverrebbe in un trattato , 
in forza del quale si fosse accordato ad un’ 
armata straniera il passaggio pel nostro ter- 
ritorio ; mentre un sitnil consenso include- 
rebbe la fede tacita, che possa questa prov- 
vedersi de' viveri necessarj pel suo sostenta- 
mento . È poi evidente che una tal fede im- 
pone una obbligazione rigorosa e perfetta , 
per essere fondata sopra un rapporto essen- 
ziale , qual' è quello di un mezzo necessa- 
rio per un fine concordato in virtù di un 
trattato . 

Del rimanente convien guardarsi dal 
confondere questa specie di fede con quella 
che Grozio indicò con lo stesso nome , e 
che è appoggiata a certi segni., che egli chia- 
mò muti j in quanto escludono la parola : 

18 
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lale è, per esempio , la bandiera che innalza 
una Guarnigione allorché vuole parlamenta- 
re , e per cui si permette ai parlamentai] 
una totale sicurezza . Infatti con que’ segni 
il consenso è manifestalo e non presunto . 

L' oggetto de’ pubblici trattati può es- 
sere costituito, come si è premesso, da qua- 
lunque azione o cosa che sia a disposizione 
dello Stato. Quindi è che posson darsi dif- 
ferenti specie di trattali . Noi poc anzi ne 
abbiamo assegnala una ne’ trattali tempora- 
nei e perpetui , ed ora ci limiteremo ad e- 
sporre ciò che avvi di più interessante ri- 
guardo alle altre divisioni di trattati iu egua- 
li e disuguali, personali e reali, riserban- 
doci a ragionare separatamente di que’ di 
alleanza e di commercio . 

Chiamatisi eguali que' trattati, ne’ quali 
i Contraenti si promettono delle cose mede- 
sime o delle equivalenti , per modo che la 
condizione rimanga eguale per ambedue le 
parli . Chiamausi disuguali, allorché i con- 
traenti non si promettono già le stesse cose 
o l’equivalente, ma la Nazione più poten- 
te si obbliga a maggiori prestazioni . Sono 
poi delti personali que’ trattati che hanno 
per oggetto gl’ interessi del Sovrano o del- 
la sua Famiglia : sono detti reali quegli al- 
tri che hanno per oggetto gl’ interessi dello 
Stato . Cominciamo , prima di impreudere 
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a ragionare singolarmente di questi due ge- 
neri di trattali , dal premetterne i principi 
fondamentali . 

Si è veduto che un trattalo quando 5 xxxxvm. 
sia munito delle condizioni sopra esposte., è Effetti P r 0 .ioi- 
inviolabile . E dunque necessariamente oh- u lrituu- 
lligatorio per le Nazioni die si vincolaro- 
no con il medesimo. Tale è il primo effet- 
to derivante immediatamente dalla stessa sua 
natura e costituzione : produce la più rigo- 
rosa obbligazione di osservare quanto in es- 
so si racchiude • Suppongasi ora 

(a) Che l’ oggetto del trattato sia una 
qualche cosa, che una Nazione, possa legitti- 
mamente ripetere da un’ altra per diritto 
perfetto , siccome di non essere, disturbata 
nell’ esercizio di alcuno de' suoi diritti pri- 
inigenj . In tal supposto un simil trattato 
non produrrebbe a di lei vantaggio alcun nuo- 
vo diritto, ma le servirebbe di conferma e 
di assicurazione del suo adempimento. 

(1)) Suppongasi invece che 1’ oggetto del 
trattate sia una qualche cosa , che una Na- 
.zione non possa ripetere da un’ altra che in 
conseguenza di un diritto imperfetto o di sem- 
plice benevolenza. In questo secondo suppo- 
sto si trasformerebbe questo , in forza del 
trattato , in un diritto perfetto . Di tale in- 
dole sono gli effetti che producono i tratta- 
ti di ospitalità j di uso di alcune cose in- 
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nocue etc. Simili trattati, che in altri tem- 
pi vennero giudicati necessarj per avvicinare 
tra di loro le popolazioni , sono in oggi di- 
venuti inutili , movendosi esse a beneficarsi 
e soccorrersi vicendevolmente senza che sia- 
vi bisogno di ricorrere a tali mezzi . 

(c) Suppongasi per ultimo, che l’ogget- 
to di un trattato sia una qualche cosa non 
compresa sotto il dominio della Legge di 
natura tra le Genti , e che imponga anzi a 
una Nazione piu di quello che impone detta 
Legge. In tal supposto gli effetti, che produrrà 
un simile trattato , saranno di obbligai la a 
delle prestazioni , e di conferirle nel tempo 
stesso de’ nuovi diritti . A questa terza spe- 
cie Ji trattati spettano que' di alleanza, di 
commercio , di pace etc. 

Tale e sì imponente essendo la influ- 
enza che i trattati esercitano sul ben’ essere 
delle Nazioni, era naturale che si dovesse- 
ro sottoporre ad una forma , per cui le lo- 
ro parti si trovassero le une con le altre 
collegate e disposte in maniera da formare 
un lutto ordinato . Quindi è che in ogni trat- 
tato distinguonsi due parti , e sono 1’ dito 
principale , e gli articoli destinali alla espo- 
sizione delle differenti disposizioni del me- 
desimo . Di tali articoli poi , perchè alcuni 
sono immediatamente connessi con il soprad- 
detto Atto., prendono egualmente il titolo 
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di principali ; altri , perchè non hanno con 
quello una immediata connessione, prendono il 
titolo di sussidiar j , o addizionali . Egli 
è chiaro che que’ primi costituiscono coll’At- 
to principale un solo tutto , e dirò meglio 
un solo Patto ; lo che non è de’ secondi , 
per cui costumasi di esporli separatamente : 
in realtà polendo lo scopo loro essere di- 
verso, e diversi potendo essere i motivi che 
dieder luogo a tale separazione, è naturale 
che siano in caso di esercitare una più o 
meno grande influenza sul trattato medesimo. 

Ove si esposero le regole da osservar- 
si nella esposizione pratica delle Leggi , si 
raccomandarono principalmente la precisione 
e la disposizione ; e queste medesime qua- 
lità dovrauno aversi in vista nella esposizio- 
ne de’ trattati , richiedendo la prima la ni- 
tidezza e precisione delle parole affin di e- 
vitare ogni ambiguità od errore $ richieden- 
do la seconda 1’ ordine e la semplicità affin 
di rendere chiara la intenzione e volontà de’ 
Contraenti , e la loro accettazione . 

Sovente tra i sopraddetti articoli ve ne 
ha de' segreti , e questi destinati a tenere 
segrete alcune disposizioni del trattato y che 
però cessano di essere tali col cessare il tem- 
po destinato dalle parti contraenti a tale 
effetto . 


Avvertimento 
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[ trattati creili su tali basi sembrereb- 
be che per divenire obbligatorj non richie- 
dessero che la sottoscrizione de’ Plenipoten- 
ziarj destinati a concluderli : e pure a tale 
effetto il recente Diritto delle Nazioni Euro- 
pee richiede qualche cosa di più; e propria- 
mente richiede per parte de’ Sovrani , a no- 
me de’ «piali rpie’ trattali vennero conclusi, 
la cosi detta ratifica , che è quanto a dire 
la loro approvazione , segnata con la pro- 
pria sottoscrizione . Lo scopo di questo At- 
to è di convalidare quanto operarono i lo- 
ro rappresentami . 

Avvi di più un secondo Atto che per 
altro è di pura formalità , e consiste nel 
concambio della ratifica , che talvolta viene 
eseguita dagli stessi Plenipotenziarj , talvolta 
a nome loro da altri Personaggi . Per ciò 
appunto che un tal concambio si riduce a 
una semplice formalità , accade che ogni 
qualvolta il trattato abbia subito la sua ra- 
tifica , rendesi tosto effettivo . 

Per togliersi delle inquietudini relativa- 
mente alle obbligazioni coutralte con i trat- 
tati, usano le Nazioni di assicurarli col mez- 
zo di convenzioni particolari ed accessorie 
che prendono il titolo generale di Garantie 
o Guarentie . Di queste essendosi disopra 
abbastanza ragionato, stimo inutile di più al- 
tro aggiungere a loro dilucidazione . 
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I trattati tra le Nazioni , come per lo 
appunto accade ai Contratti tra i Particola- 
ri , si disciolgouo pel concorso di più cau- 
se, delle quali altre sono naturali > altre pro- 
curate o straordinarie : ecco come ciò av- 
venga . 

(a) / trattati temporanei sono fatti o 
per un determinalo periodo di anni . o per 
una certa intrapresa che interessa egual- 
mente le parti . I primi , dacché hanno un 
termine fisso , è uopo che si disciolgano e 
cessino col passare il periodo stabilito alla 
loro durata : i secondi , dacché hanno un 
termine incerto, non possono cessare che 
in una di queste due maniere , o perchè 
ebbe termiue la intrapresa che diè origine a 
quel trattato , o perchè si conobbe concor- 
demente dalle parti la impossibilità di ese- 
guirlo . 

Ambedue queste specie di trattati pos- 
sono altresì cessare per delle cagioni procu- 
rate od anche naturali . Di tal natura sono 
(a) Il comune dissenso (b) La morte di u- 
no de’ Contraenti (c) La violazione o ina- 
dempimento de’ medesimi per colpa di uno 
di questi (d) Lo stato di guerra (c) Il ca- 
so di necessità . 

Che i trattati possan cessare per comu- 
ne dissenso è fondalo sulla .natura medesi- 
ma delle convenzioni perfette . 
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Lo stesso è pure del caso di morte di 
uno de' contraenti j se non che per morte 
non vuole qui intendersi la sola morte na- 
turale del Sovrano che stipolò il trattato , 
ma di più la morte politica di una Nazio- 
ne , siccome se decadesse dal rango di Na- 
zione libera e indipendente. 

Ho stabilito per terza cagione del di- 
scioglimento de’ Trattali la violazione loro 
per parte e colpa di uno de" contraenti . 

Questa proposizione , sebbene per se 
stessa evidente, non lascia di aprire il cam- 
po ad alcune istanze , che però stimo ne- 
cessario di far conoscere . 

I trattati risultando dal complesso di 
più articoli si dimanda 1 Se richiedasi per 
il loro annullamento la violazione totale dei 
medesimi , o se basti la semplice violazione 
di uno de' principali 2.° Se nel supposto che 
due Nazioni si trovino vincolate con più 
trattati , il discioglimento di uno tragga se- 
co il discioglimento degli altri 3." Se lo sta- 
to di guerra tra due Nazioni disciolga i pre- 
cedenti trattati . 

1.° Gli articoli principali di un tratta- 
to venendo a costituire , come si è premes- 
so, un solo patto , e non più separati , la 
risposta alla prima dimanda si presenta da 
se medesima , avvegnaché , è conforme al 
rapporto nell ’ Ordine di parte al suo tutto 
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die venga questo scomposto, quando una del- 
le parli essenziali alla sua composizione ven- 
ga distrutta . Quindi è che la violazione di 
uno de’ sopraddetti articoli non può a meno 
di non trarre seco il discioglimento totale 
del trattato . 

Lo che posto, facciasi quest* altra sup- 
posizione , cioè che uno di tali articoli , per 
parte di una delle Nazioni contraenti , non 
venga altrimenti violato, ma non adempiu- 
to . Cosa è che il Diritto delle Genti per- 
mette all’ altra Nazione? 

Ciò che esso prescrive si allontana da 
ciò che in simili circostanze prescrive il Di- 
ritto civile : laddove questo permette alla 
parte offesa il solo reclamo , le permette il 
Diritto delle Genti di non adempiere dal 
canto suo il patto , autorizzandola a riguar- 
darlo come disciolto. Una tal prescrizione 
è fondata su ciò che le Nazioni, consideran- 
dosi tra di loro eguali , cioè come egual- 
mente libere e indipendenti , non riconosco- 
no alcun Magistrato o Tribunale che sia 
loro comune , e al quale portare i loro 
reclami . 

2.° Se però la violazione di un'artìco- 
lo principale di un trattato trae seco , a ri- 
gore di diritto, la sua totale rottura , nou 
cosi la violazione di un trattato trae seco la 
rottura e disciogliracnto degli altri . La ra- 
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glone ne è per se medesima evidentissima ; 
mentre allorquando le Nazioni si sono tra 
di loro vincolate con più di un trattato , 
ciascuno di questi è fondato su delle pro- 
messe separate e indipendenti le ime dalle 
altre; e però la violazione di uno de' me- 
desimi j siccome non porla la violazione degli 
altri , cosi il discioglimento del primo non 
porta seco il discioglimento del secondo . 

3.° Venendo poi all’ ultima istanza con 
la quale si richiede se , una volta che tra 
due Nazioni abbia avuto luogo la dichiara- 
zione di guerra , vengan meno con questa 
i preceilenti trattali , farò osservare che la 
decisione del Diritto delle Genti su tal que- 
stione non sembra conforme a quella del 
Diritto di natura , volendo questa che una 
guerra , che insorga tra due Nazioni , val- 
ga bensì a sospendere i precedenti trattati , 
non li distrugga . 11 solo caso che , secon- 
do lo stesso Diritto di natura , potrebbe an- 
nullare un trattato , sarebbe quello di una 
reale lesione di alcuno de’ suoi articoli 
principali . 

1 trattali , prima che siano giunti al lo- 
ro termine , possono essere soggetti ad una 
"1- doppia operazione ed è la conferma ( con- 
dc fìrmatio pactorum ) e la rinnovazione ( re- 
novatio ) che anzi talvolta , anche dopo es- 
sere spirato da qualche tempo il loro ter- 
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mine , e venutane meno la loro osservan- 
za } possono essere risiaurati col prendere 
un nuovo vigore (restaurano paclorum). 

(a) Quella prima, voglio dire la con- 
ferma può avere origine da diverse cagioni, 

ma in particolare da qualche mala intelli- 
genza o dubbio insorto , per cui , tolti di 
mezzo questi ostacoli , si viene di comune 
accordo ad un nuovo atto , in forza del 
quale rimane confermata l' osservanza dello 
stesso trattato . 

(b) La seconda , ossia la rinnovazione 
suppone che, prima del termine fissato nel 
trattato , convengano le parti di prorogar- 
lo , o in tutto o in parte , per un tempo 
determinato . 

Più volte , ragionando noi in generale 
delle convenzioni perfette , abbiamo fatto 
rilevare che queste escludono le presunzio- 
ni . Ora con più di ragione le escludono i 
trattati , come quelli che, ammettendole, po- 
trebbero aprire 1’ adito alle più triste conse- 
guenze: se non che è qui uopo avvertire che 
la proroga presunta di un trattalo potrebbe 
accadere anche tacitamente : ciò che avver- 
rebbe se, passato il termine fissalo nel me- 
desimo , le parti interessate proseguissero 
scientemente e concordemente ad osservarne 
le disposizioni . 
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(c) La restaurazione in forza della 
quale un trattato , che da qualche tempo 
avea cessato di essere in vigore , vien ri- 
preso con reciproco consenso dalle parti e 
posto in osservanza , suppone evidentemen- 
te una nuova convenzione nella quale , o 
nella totalità o in parte soltanto ^ le primi- 
tive disposizioni e condizioni del trattato 
vengono ammesse e stipolate . 

Generalmente i trattati di pace sono 
quelli sui quali cade la conferma , i trat- 
tati di sussidii che vengono rinnovati , e 
quelli di alleanza che sogliono essere ri- 
siaurati . 

5- LV ‘ Accade sovente che i trattali presenli- 

intrrprctaiio- no dei dubbii } per cui sia necessario di dar 
loro una ìnlerpetrazione . L arie pertanto il 
interpetrarli in tali casi costituisce una par- 
te direttamente connessa con la loro teoria. 
Avendo noi di quest’ arte trattato diffusa- 
mente ove ragionammo de' contratti , e in 
generale delle convenzioni perfette (•) ci li- 
miteremo ad avvertire con un moderno Pub- 
blicista 1 .° Che la loro autentica dichiara- 
zione suppone sempre la dichiarazione del- 
la parte contraria , o per lo meno la di- 
chiarazione di quella , a giudizio ed arbitrio 


(i) Voi. V. Cip. V. Sci. V. 
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della quale la stessa autentica dichiarazione 
venne rimessa 2." Che questa potrà essere 
eseguita con un trattato pubblico , o cou un 
trattalo esplicativo 3.° Che se la interpelra- 
zione del medesimo venga rimessa ad un 
terzo, dovrà questi attenersi alle regole ge- 
nerali, che additano come debbano in gene- 
rale interpetrarsi le convenzioni (0 . 

Si sono disopra assegnale le cagioni 
che possono annullare i trattati . Conviene 
ora vedere, se se ne diano che ne rendano le- 
gittima la inosservanza per parte di una 
delle Nazioni che li contrasse . 

Ove si ragionò degli effetti che produ- 
cono i trattati , se ne inferi la loro forza 
di obbligare, per cui si concluse, non poter- 
si alcuna delle Nazioni contraenti esimersi 
dall’ osservarli . Quindi è che le diflicoltà 
che potessero incontrarsi nell’ adempimento 
di un trattato , l' utile soverchio che ne de- 
riva ali' altra parte , e i nuovi rapporti ai 
quali aprì 1' adito , dovrebbero riguardarsi , 
piuttosto come de' pretesti, che come de’ ve- 
ri e reali motivi onde sottrarsi all' osservan- 
za del medesimo . Non ostante ciò posson 
darsi più circostanze di tale imponenza da 
indurre una vera impossibilità del suo adem- 


(1; Kluber II. p»rtie i63. 
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pimento : tanto avverrebbe ad una Nazione 
la quale , essendosi obbligata con trattato a 
soccorrere con tutte le sue forze la sua al- 
leata , si vedesse minacciala da altre di se 
più polenti di una totale inevitabile rovina, 
quando si movesse in soccorso di quella 
a seconda del trattato: dico se fosse minac- 
ciata di una irreparabile rovina ; avvegna- 
ché allorquando due Nazioni si obbligano 
con de' trattati a sussidiarsi con tulle le lo- 
ro forze , si suppone che abbiano prevedu- 
to di doversi esporre a de' gravi pericoli e 
danni : altronde se il timore di dover sog- 
giacere a dei disastri bastasse , perché una 
Nazione potesse esentarsi dal soccorrere la 
sua alleata, ridurrebbonsi le alleanze a dei 
nomi vuoti di senso , non polendo le Na- 
zioni confidare sui medesimi . 

Nella stessa circostanza si troverebbe 
un’ altra, la quale avesse sofferto 3 in segui- 
to di una guerra disastrosa j una diminuzio- 
ne nella sua sovranità ; mentre se atteso ta- 
le disastro è autorizzata a rinunziare in par- 
te alla sua indipendenza . molto più sarà 
autorizzala a rinunziare a degl' impegni , ai 
quali , nel nuovo stato di cose , non trova- 
si più in grado di soddisfare . 
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Continuazione della precedente Sezione . 
Trattati di alleanza e di Commercio tra 
le Aazioni . 


1 trattati che legano tra di loro le 
Nazioni , e de’ quali , come che più comu- 
ni e più interessanti , ci siamo riserbati di 
ragionare separatamente, sono i Trattati di 
alleanza e di commercio , 1’ oggetto de' 
quali , come lo indica lo stesso loro titolo, 
è totalmente dilFerente , proponendosi i pri- 
mi la comune sì interna che esterna sicu- 
rezza , proponendosi i secondi la interna co- 
mune prosperità . 

Le alleanze ( foedera ) , lo scopo del- 
le quali è la unione di più potenze per del- 
le comuni vedute di sicurezza, non essen- 
do che de' trattati importanti alle medesi- 
me delle obbligazioni reciproche , distinguon- 
si egualmente in perpetue e temporanee , in 
eguali e disuguali > in reali e personali . 
Queste due ultime ripartizioni costituendo 
delle parti inleressautissime del Diritto pub- 
blico esterno, le chiameremo ad un’ esame 
particolare . 


j. lvh. 
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r L yni I trattati di alleanza uguali e disu- 

au, a i, t c „ g „*. g ua li sono quelli, ne’ quali in particolar mo- 
li e disuguali • do convien fissare la loro caratteristica che ve- 
demmo distinguere in generale i trattati che 
portano tale deuominazione , ed è che lad- 
dove que’ primi suppongono prestazioni ugua- 
li o per lo meno equivalenti., i secondi suppon- 
gono delle prestazioni disuguali ., che le Na- 
zioni si promettono a vicenda . 

La eguaglianza de’ Trattati non impor- 
tando sempre seco la eguaglianza nell' al- 
leanza tra le Nazioni; e gli effetti, che quin- 
di ne derivano alle Alleate , essendo diffe- 
rentissimi j è necessario di far conoscere in 
dettaglio quando è che all’ eguaglianza de* 
Trattati corrisponda la eguaglianza delle al- 
leanze j e reciprocamente. 

A tal fine si suppongano due Nazioni del 
medesimo raugo , una delle quali sia più 
polente e popolata dell’ altra , che si leghi- 
no tra di loro, promettendosi dei soccorsi u- 
guali . In questo supposto si avrà uguaglian- 
za tanto di trattato che di alleanza. 

Suppongasi invece che la più polente., senza 
nulla esigere dall’ altra a se eguale in ran- 
go, si obblighi a prestarle de' soccorsi mol- 
to maggiori di quelli richieda per se . L’al- 
leanza sarà uguale, ma il trattato disuguale. 

Se poi una Potenza di primo rango , 
col legandosi con una di rango inferiore , le 
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prometta di soccorrerla con tutte le sue for- 
ze senza esigere che pochissimo da lei , uè 
pretendendo alcuna superiorità di onori e di 
considerazione , in quest’ ultimo supposto 1' 
alleanza e disuguale , e dà origine ad un 
trattato disuguale per parte della Potenza 
di primo rango . 

Ilo aggiunto che non pretenda alcuna 
superiorità di onore e di considerazione ; 
mentre se la esigesse, dovrebbe dirsi che il 
trattato fatto tra le due Nazioni è uguale t 
dando la più debole un compenso equiva- 
lente a ciò che la più potente le promette 
in soccorsi . 

E qui cade in acconcio di esaminare 
ciò che altra volta si è avvertito riguardo 
agli effetti che quest' ultima specie di allean- 
za j cui può darsi il titolo di alleanza di 
protezione , suol produrre a svantaggio del- 
la Nazione e Potenza protetta . Tali effetti 
possono ridursi a due principali; perchè po- 
trà darsi che la Nazione protetta non con- 
servi , in conseguenza di un trattato di al- 
leanza , che l’apparenza di sovranità ; e po- 
trà darsi che il solo esercizio di un qual- 
che diritto inerente sostanzialmente alla so- 
vranità , le venga ristretto . 

Nel primo caso è chiaro che la Poten- 
za protetta verrebbe a decadere dalla sua 

•9 
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Sovranità , conservandone la sola apparen- 
za : essa potrebbe riguardarsi quasi imme- 
desimata con la sua proteggitrice . Nel se- 
condo caso j per formare lo stesso giudizio, 
è uopo esaminare , tanto la natura de’ di- 
ritti ceduti dalla Nazione protetta alla sua 
protettrice in conseguenza del trattato di al- 
leanza , quanto la maniera con cui ad essa 
si assoggettò . 

1 Ogni qualvolta il diritto che la Po- 
tenza inferiore cede alla sua proteggitrice 
sia per modo inerente alla Sovranità che 
rimanga spogliata di alcuna delle sue prin- 
cipali attribuzioni , il trattato di alleanza 
produrrà nella protetta uno stato di reale 
dipendenza da quella : tanto avverrebbe ad 
una che si obbligasse di non fare alcuna 
Legge organica , nè d’ intraprendere alcuna 
guerra senza il consenso della sua alleata ; 
e per verità con simili restrizioni si sotto- 
metterebbe alla volontà della nazione che 
la protegge , e si priverebbe della sua libertà . 

2." Ogni qualvolta poi l' alleanza im- 
portasse la sola restrizione dell’ esercizio di 
un qualche diritto sovrano , siccome di non 
muover guerra ad una Nazione particolar- 
mente nominata nel trattalo senza il suo 
cousenso ; in questo secondo supposto non 
potrebbe dirsi che il trattato leda un dirit- 


Digitized by Google 



39 1 

lo inerente alla Sovranità , mentre con la 
promessa falla limita essa quel diritto ad un 
solo caso particolare j rimanendole 1’ eserci- 
zio del medesimo libero rispetto alle altre 
Nazioni . Di qui è che nelle stesse allean- 
ze uguali si usa talvolta d’ inserire simili 
riserve . 

Conosciuta per tal maniera F indole 
delle diverse specie di alleanze , ciò che 
prima di ogni altra cosa c' interessa di ricer- 
care j è se il Diritto delle Genti approvi in 
qualche caso un' alleanza disuguale, che in- 
tacchi e leda alcuno de' diritti Sovrani del- 
le Nazioni ; avvegnaché , parlando dei trat- 
tali in generale , si è veduto che lo stesso 
Diritto prescrive ai Popoli di osservare ne’ 
reciproci trattati il più è possibile F egua- 

Tra i doveri che incombono a ciascu 
na Nazione quello di conservare l’ integrità 
della sua associazione , che è quanto a di- 
re la forma del suo Governo e le sue Leg- 
gi , è sotto ogni rapporto assoluto e per- 
fetto . La Legge di natura tra le Genti non 
permette pertanto a una Nazione di strin- 
gere delle alleanze disuguali lesive della 
loro sovranità , che nei casi di rigorosa 
necessità : tali sarebbero i due seguenti 1 Se , 
per esserle stala la sorte delle armi contra- 
ria , le fosse imposto dai vincitore di rico- 
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noscerlo per suo alleato con la cessione di 
alcuni diritti Sovrani 2.° Se, vedendosi in 
pericolo di perdere per sempre la sua esi- 
stenza politica per parte di un’ altra Nazio- 
ne ambiziosa e potente , non vedesse altro 
scampo alla sua salvezza che di allearsi con 
una potenza , non meno di quella forte e 
coraggiosa , col cederle similmente alcuno 
de’ suoi diritti sovrani . 

In generale, per ciò riguarda i tratta- 
ti di alleanza disuguale , non traenti seco 
la perdita di alcuno di que’ diritti , faremo 
osservare che il Diritto delle Genti avverte 
le Nazioni di ben cautelarsi nello stipular- 
li ; polendo accadere che ne venga compro- 
messa la stessa loro esistenza politica . Infat- 
ti la Storia di ogni età ne ricorda molte 
che , per essersi assoggettate illimitatamente 
alla protezione di altra di loro più poten- 
te j divennero preda della sua ambizione . 
Perlocchè si stabilirà qual principio di sana 
prudenza , che una Nazione non deve as- 
soggettarsi alla protezione di un’ altra che nel 
solo caso in cui questa le fosse indispensa- 
bile per sottrarsi alla violenza ed ambizio- 
ne di una sua vicina . In simil caso , os- 
servano a proposito i Pubblicisti , converrà 
che scelga per protettrice quella da cui ab- 
bia meno a temere per la sua libertà ; es- 
sendo noto che quanto è più grande la di* 
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stanza di rango tra il protettore e il pro- 
tetto , tanto suol’ essere maggiore la dimi- 
nuzione della indipendenza a cui va soget- 
ta j e però una Nazione mediocre vuol’ es- 
sere preferita ad una florida e potente , un 
popolo commerciante ad un popolo guerrie- 
ro , un Principe loulano ad uno che sia 
vicino . 

Del rimanente non è altrimenti vero 
che la condizione delle Nazioni, che si as- 
soggettano ad un trattato di alleanza disu- 
guale, sia sempre 1’ effetto delP ambizione di 
uoa più potente. Posson benissimo darsi dei 
casi , ne’ quali una Nazione sia autorizzata 
ad obbligare un’ altra a vincolarsi seco con 
un trattato di alleanza disuguale , quantun- 
que questo offenda più o meno direttamen- 
te la dignità della sua alleata : eccone i 
principali . 

(a) S’ immagini una Nazione che sia 
ritornala ad attaccare con perfidia e mala 
fede un' altra Nazione , da cui ottenne per 
la prima volta generosamente il perdono . 
Potrà questa , in virtù del diritto che le 
spetta alla sua sicurezza , imporle un* al- 
leanza disuguale t limitandone il potere e la 
sua indipendenza . 

(b) Talvolta è lo stesso dovere della 
propria conservazione che autorizza un Po- 
polo ad imporre ad un’ altro un’ alleanza 
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disuguale : perchè suppongasi che una Na- 
zione debole trovisi possedere in un punto 
del suo Territorio, confinante con un’ altra 
guerriera e possente , una Fortezza , di cui 
questa impossessandosi , potrebbe derivarne 
grave danno ad una terza che le è ugual- 
mente limitrofa . Avrà diritto quest’ ultima 
di obbligare quella prima a stringer seco 
un trattato, in conseguenza del quale , nel 
caso di attacco per parte della seconda , 
debba ricevere la guarnigione che giudiche- 
rà necessaria per la sua difesa . 

(c) Talvolta in fine potrà una Nazio- 
ne per sua libera elezione accordare alla 
sua alleata più di quello richieda 1’ eguaglian- 
za de' trattati ; nè a tal cessione si oppone 
altrimenti il Diritto delle Genti 3 purché ciò 
che cede non distrugga la sua Sovranità . 

L’ esposto circa la natura delle allean- 
ze disuguali ci permette di enunciare i do- 
veri che debbono osservare nello stipolarli 
tanto le Nazioni più possenti verso le de- 
boli j quanto queste verso di quelle . 

1 Dovranno le prime , nel vincolarsi 
con le seconde per mezzo di Trattati di al- 
leanze disuguali , rispettare in esse il loro 
rango , ed ancor più la loro libertà . Impe- 
rocché non è il solo Diritto di natura tra 
le Genti , per ciò che riconosce d’ innanzi a 
!>e le Nazioni tutte come eguali , che lo 


Digilized by Google 


ag5 

prescrivo, ma lo richiede la stessa sana pru- 
denza ; mentre non essendo presumibile , os- 
serva Wattel , che un Popolo viva conten- 
to in uno stato che 1' umilia e degrada, non 
attenderà che un occasione favorevole per 
sottrarsi al giogo della sua alleata . 

2.° Per 1’ opposto la Nazione più de- 
bole , nei trattati che stipola con una più 
possente , non dee ricusarsi di conoscere in 
lei tanto il grado di superiorità e di ono- 
re che le compete nell’ ordine universale del- 
le Nazioni , quanto quello che le permette 

10 stess' officio di proteggitrice . Siffatto omag- 
gio , che non degrada punto la sua digni- 
tà , nè lede la sua indipendenza t lo deve 
a questa anco in vista del vantaggio di go- 
dere , sotto l* ombra della sua protezione , 
di una totale sicurezza . 

La seconda ripartizione de’ trattati di 
alleanza in reali e personali è anche di 
maggior importanza della precedente, impo- 
nendo agli alleati delle obbligazioni più o 
meno estese e rigorose . 

Si è veduto che la caratteristica che 

11 distingue, consiste in ciò che i trattati per- 
sonali hanno in vista la persona medesima 
del Sovrano ; i reali hanno sempre per og- 
getto un qualche interesse dello Stalo . Ora 
è questa stessa caratteristica che ci permette 
di stabilire i seguenti principi . 
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1.° Ogni trattato personale ha un ter- 
mine fisso , estendendosi alla sola vita del 
Contraente , o alla durata della sua Fami- 
glia : il trattato reale non va soggetto a ta- 
le limitazione , dovendo anzi durare finche 
dura r oggetto che ebbe in vista quei par- 
ticolare trattato 2. 8 Questo secondo , e in 
generale ogni trattato che tragga seco la 
perpetuità , è in conseguenza reale ; mentre 
non dovendo dipendere necessariamente dal- 
la persona che lo stipulò, non viene a pe- 
rire con essa 3.° Ogni trattato che abbia in 
vista di procurare un bene permanente al- 
lo Stato ( sia che un tal bene venga espres- 
so nel medesimo , sia che venga taciuto ) 
è reale ; che anzi è questo il vero caso in 
cui si prescinde dalla persona de’ Contraen- 
ti, e si fissa l'oggetto del Trattato; perchè 
ogniqualvolta sia diretto a quello scopo, ha 
la sua durata inseparabile dalla durata del- 
lo Stato . 3.° Ogni trattato di pace è reale, 
essendo naturalmente diretto alla perpetuità 
della sua durata 5." Tale è pure ogni trat- 
tato stipulato con una Repubblica ; e con tal 
titolo vuole intendersi qualunque Stato, nel 
quale il Potere si trovi diviso tra il Monar- 
ca e la Nazione ; avvegnaché venendo con 
tal trattato a vincolarsi la Nazione medesi- 
ma , per esser questa permanente , debb’ es- 
serlo ancor quello . 
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Quest’ ultima asserzione va soggetta ad 
una restrizione opportunamente osservata dal 
sopra citato Pubblicista, ed ha luogo allor- 
ché il trattato riguarda la forma medesima 
del Governoj perchè in questo supposto po- 
trebbe anche accadere il contrario : per tal 
guisa due Stati, i quali abbiano stabilito con 
un trattato di garantirsi reciprocamente la 
loro libertà politica , cesseranno di essere 
alleati lostochè ambidue , od uno di essi 
passi sotto il dominio di un Governo mo- 
narchico . 

6.° Anche un trattato che stipoli un 
Sovrano , dovrà riguardarsi come reale, quan- 
do racchiuda questa espressione » che lo ha 
fatto per se e per i suoi successori « . Impe- 
rocché esprimendosi per tal maniera, viene 
egli a stipulare il trattato a nome della Na- 
zione , di cui si suppone accedere il con- 
senso : coll’ avervi poi aggiunto di averlo 
stipulato anche per i suoi successori , lo ha 
esteso al di là della sua morte, che è quan- 
to a dire , lo ha reso perpetuo e reale . 
Lo stesso convien dire di un trattalo fatto 
tra due Sovrani della stessa Famiglia nel 
supposto che, nel regolare la successione e- 
reditaria, abbiano stretto tra di loro un’al- 
leanza offensiva e difensiva ; perchè avendo 
F uno e 1’ altro oggetto in vista il bene del- 
la Nazione , si suppone il di lei tacito con- 
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senso t e però il trattato dee considerarsi 
come reale e perpetuo. 

Perlocchè può stabilirsi qual verità fon- 
damentale , che un trattato fatto da un So- 
vrano sarà reale , quando il suo oggetto deb- 
ba sussistere indipendentemente dalla perso- 
na o Famiglia , per cui è stato concluso : 
sarà personale , quando lo stesso oggetto sia 
condizionato alla durata della vita dell' u- 
no e dell’ altra . A questa seconda classe 
spettano i Contratti matrimoniali . 

I Pubblicisti y relativamente alla cessa- 
zione di un trattato per la morte del So- 
vrano , si propongono una interessante que- 
stione che può esporsi cosi. Quale obbliga- 
zione incomba ad una Nazione allorché y 
venendole a mancare il suo Capo che a- 
vea concluso un trattato qualunque con un' 
altra Nazione , non ha ancora adempiuto 
agl’ impegni con i quali si era vincolato ; 
laddove quella od il suo Sovrano avea dal 
canto suo soddisfatto ai doveri che gl’ in- 
combevano ? 

Per risolvere questa questioóe è neces- 
sario di conoscere la natura di ciò che co- 
stituisce 1’ oggetto della promessa , potendo 
due Nazioni promettersi in un trattato delle 
prestazioni certe e determinate col mezzo 
di permute o col mezzo di equivalente ; e 
potendo promettersi delle prestazioni incer- 
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te e contingenti , che non possono avere ef- 
fetto che in alcune speciali occasioni . 

Nel primo caso la Nazione ( il cui Re 
si suppone trapassato) dacché avea di già 
ottenuto la cosa stipolata nel trattato , sarà 
obbligata a pagarne all' altra il prezzo quan- 
do persista nella risoluzione di ritenerla; sa- 
rà invece obbligata a restituirla nello stato 
medesimo in cui la ricevette , quando sia 
risoluta di abbandonarla . 

Nel secondo caso la Nazione non è al- 
trimenti tenuta all' osservanza del trattato , 
quantunque 1' altra abbia fedelmente esegui- 
to verso di lei gl’ impegni , ai quali si era 
sottoposta . Imperocché questo trattato (seb- 
bene personale) considerato intrinsecamente, 
può annoverarsi alla specie di quelli che 
furono denominati di azzardo o di fortuna , 
dipendendo in realtà il loro adempimento 
dal concorso di cause puramente incerte e 
fortuite. Quindi è che, se 1' una delle due 
Nazioni vi ha avvantaggiato col ricevere., per 
esempio , in occasione di guerra i soccorsi 
che avea diritto di ripetere., ciò avvenne per 
essersi trovata per la prima in circostanze 
favorevoli 3 onde esigere la promessa pre- 
stazione ; laddove simili circostanze non con- 
corsero a favorire la seconda . La obbliga- 
zione pertanto che incombe alla Nazione 
che ricevette per la prima que’ soccorsi , si 
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riduce unicamente a contestare alla sua al- 
leata la propria riconoscenza ; e ciò col rin- 
novare con la medesima il trattato che per 
la morte del suo Sovrano venne disciolto , 
purché vi trovi il suo reale vantaggio « 

Due o più Nazioni potranno stringere 
tra di loro un’ alleanza eguale coll' unire 
le loro forze contro un nemico comune . 
Dacché il fine che si propongono è comu- 
ne, comune convien che siano anche i rap- 
porti , e quindi i diritti ira le medesime. Di 
tai rapporti dovendo riguardarsi come fon- 
damentale quello di eguaglianza , ne siegue 
che ciascuna , in ciò concerne le operazioni 
della guerra , è a diritto eguale . Lo che 
posto, saranno fondati sull' ordine essenziale 
i seguenti diritti secondarj , proprii di qua- 
lunque trattato di alleanza eguale , 1 .« I L 
piano di guerra verrà discusso in comune , 
e fissato con reciproco accordo 2.° Il Con- 
duttore in capo delle forze riunite dev’ es- 
sere scelto e nominato da ambedue le al- 
leale 3.° Le prede e le conquiste saranno 
egualmente comuni 4." Lo stesso è delle per- 
dile ; di modo che se , terminata la guerra 
una soltanto delle alleate avesse perduto più 
assai dell’ altra , sarebbe questa obbligata a 
compensarla 5." 11 diritto di postliminio , 
del quale si tratterà in appresso , deve es- 
sere in pieno vigore tra le alleate . 


Se la racdesimità del fine produce tra 
queste una inedesimità di diritti , lo stesso 
convicn concludere dei loro doveri, e però 
1 Ciascuna avrà per la sua alleata la stes- 
sa cura che avrà per se medesima 2.° I suoi 
magazzini ed arsenali le saranno aperti on- 
de possa provvedersi (contro quietanza per 
il giusto rimborso ) di quanto le potrà ab- 
bisognare 3.° Non si permetterà di fare del- 
le tregue , e mollo meno di concludere la 
pace senza il consenso dell' altra j o per lo 
meno senza includerla nella tregua o pa- 
ce fatta con il nemico . 

Quest' ultimo dovere tra le Nazioni al- 
leate può andar soggetto a delle eccezzioni: 
tale sarebbe il caso di necessità , siccome 
se per 1’ esito sventurato della guerra il pro- 
seguimento dell'alleanza riuscisse ad una di 
esse rovinoso: tale l'infrazione della parola 
per parte di una delle alleate ; e tale in fi- 
ne la renuenza ad aderire alle condizioni di 
pace giuste ed onorevoli proposte dall’ av- 
versario . In qualunque maniera poi e per 
qualunque degli accennati titoli una delle 
alleale concluda la pace per se sola, è te- 
nuta a procurare all' altra delle vantaggiose 
condizioni j affine di alleggerirle il peso della 
guerra, che in avvenire dovrà sostenere da 
per se sola., e affin di renderle men gravo- 
se le sue conseguenze . 
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Allorché le alleanze sono disuguali , 
sia che la Potenza alleata venga in soccor- 
so della sua arnica con tutte, sia che venga 
in soccorso con una sola parte delle sue forze, è 
naturale che i sopra esposti diritti debban va- 
riare . Didatti non combatte quella , come 
nel caso precedente , in causa propria ; on- 
d’è che col somministrare que’sussidj , non 
fa che soddisfare a un patto, al quale si e- 
ra spontaneamente assoggettata . Non sotto- 
stando poi ali' esito della guerra quando sia 
sfortunato , non ha diritto di partecipare de' 
medesimi vantaggi . Da tutto ciò possiamo 
inferire 1.° Non competere all'alleata, che 
invia de’ sussidj di truppe , il diritto di co- 
mandarle , ma spettare questo al Coudottie- 
re della sua sussidiata 2.” Non appartenerle 
in conseguenza la formazione del piano , e 
la direzione delle operazioni di guerra 3.” 
Non essere autorizzata ad avanzare alcuna 
pretensione sugli acquisti fatti sul nemico . 

Per 1’ opposto si stabilirò essere le trup- 
pe alleate in diritto 1." di ricevere soccorso 
dalle truppe sussidiate ne’ particolari attac- 
chi e pericoli 2.° spettare al loro Coman- 
dante generale la iutema economia e disci- 
plina 3." essere i soldati autorizzati ad ap- 
propriarsi le prede fatte sul nemico. Quest’ 
ultimo diritto è giustificato da doppia ragio- 
ne, per trovarsi nelle medesime circostanze 
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delle truppe, a favore delle quali combatto- 
no , e per esporsi ai medesimi pericoli 4.° 
sebbene la Potenza sussidiatrice non abbia 
parte alla conclusione della pace , ha nulla- 
meno diritto che la sua alleata ve la iucluda. 

Dalla stessa indole di questa specie di 
alleanza fluiscono naturalmente i doveri che 
incombono alla Nazione o Potenza sussidia- 
trice verso la sua alleata: tali sono di con- 
segnarle le conquiste fatte sul nemico , di 
dipendere da lei nelle imprese di guerra, e 
simili . 

11 diritto di commerciare, che è quan- 
to a dire di permutare il superfluo con ciò 
di che si ha bisogno, sebbene, considerato 
in ciascuna Nazione presa isolatamente , 
possa riguardarsi come un diritto perfetto, 
nascendo dal doppio diritto di conservarsi e 
perfezionarsi,- non è tale respettivamente al- 
le altre Nazioni . Imperocché queste , come 
libere e iodipendenti , non solamente hanno 
diritto di giudicare di ciò che possono ave- 
re di superfluo , ma altresì di negarlo a 
chiunque ne faccia loro richiesta . La sola 
Legge pertanto di benevolenza , che sugge- 
risce a tutti i Popoli di prestarsi de’ reci- 
proci soccorsi , è quella su cui riposa il di- 
ritto die hanno le Nazioni di esercitare li- 
no scambievole commercio . 

Dall’ essere per lo appunto un simil di- 


$. LXVil. 

Trattati ili 
Commercio c Lo- 
ro origine - 



$. LXYIIL 

Oggetti diversi 
de* trattati di 
toouncrcio. 


S LXIX. 

Forma e strut- 
tura de* Trattati 
di Commercio , 


3o4 

ritto imperfetto , ci è dato di ripetere 1' 
origine de’ Trattati di commercio, col ragio- 
nare, come si è fatto, per stabilire quella de' 
trattati di alleanza ; volendo le Nazioni as- 
sicurarsi ne’ particolari bisogni i necessari! 
soccorsi , e volendo altresì proteggere, esten- 
dere , e talvolta anche restringere la liber- 
tà di commerciare , videro che , ad ottene- 
re questi vantaggi , non eravi altro mezzo 
che di rendere obbligatoci gli oflicii } che 
per sola legge di benevolenza avrebbero po- 
tuto le une ripetere dalle altre. Ciò che ot- 
tennero in realtà collo stringere delle vicen- 
devoli convenzioni o trattati . 

Tale essendo la loro origine , non dee 
recar maraviglia che se ne diano di ogni 
specie, essendo per lo appunto di ogni spe- 
cie gli oggetti che esse si propongono . I 
più comuni tra le Nazioni nello stato di 
pace hanno per fondamento delle relazioni 
amichevoli ; ond' è che sono diretti ad assi- 
curare la libertà e facilità del commercio , 
quella delle navigazioni , gl' interessi de’ com- 
mercianti, la franchigia ed immunità di al- 
cune imposizioni di regolare le importazio- 
ni ed esportazioni delle mercanzie , i dirit- 
ti doganali , e simili . 

Qualunque poi sia 1’ oggetto di un trat- 
tato di commercio j richiedesi prima di tut- 
to che venga esposto in maniera che non 
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siavi bisogno d’ interpretazione per compren- 
derne il contenuto . Quindi è che nella sua 
esposizione si avrà presente quanto si fece os- 
servare per la esposizione de’ trattati di alle- 
anza . Dacché poi gli oggetti di questi se- 
condi differiscono dagli oggetti di que' pri- 
mi ; dovranno nella loro estensione aversi in 
vista le seguenti avvertenze . 

1.° S'indicherà con chiarezza la quali- 
tà delle merci che costituiscono 1' oggetto 
del trattato , se questo ammetta delle sem- 
plici permute o l’ equivalente 3 e quali di 
dette merci debbansi importare, quali espor- 
tare 2." Richiedendosi che le Nazioui tra di 
loro commercianti siano assicurale tanto del- * 
la provenienza delle mercanzie , quanto del- 
la nazionalità delle navi che ne eseguiscono 
il trasporto , dovranno per questo doppio 
scopo fissarsi diligentemente le necessarie for- 
malità 3." Anche le Tasse doganali e gli 
altri diritti , cui vadan quelle soggette nel- 
la loro introduzione nello Staio , vogliono 
essere determinate e fisse , affin d’ impedire 
T arbitrio per parte de pubblici Funzionarii 
4.° Per ultimo debb’ essere permessa ai Na- 
vigatori e Mercadanti una piena libertà per- 
sonale e civile j dandone loro le necessario 
assicurazioni . 


20 
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Che se i trattati di commercio debbon 
riguardarsi quasi ahretlanli patti conclusi col 
libero consenso delle Nazioni interessate , 
ciascun vede che ciò che si è asserito della 
validità e legittimità de' trattati in generale, 
si estende egualmente a que’ primi ; e però 
ogni qualvolta una Nazione siasi vincolata 
con un’ altra con un trattato di commercio 
che sia corredato de’ caratteri e condizioni 
richieste per la sua validità , le impone la 
più rigorosa obbligazione di fedelmente os- 
servarlo . Mancando o all’ uno o all’ altro 
degli articoli in esso compresi , perchè man- 
cherebbe alla fede de’ pubblici patti , dareb- 
be diritto alla Nazione , a danno della qua- 
le cadesse una simile lesione , ad usare 
de' mezzi coattivi affin di costringerla a 
mantenerla . 

Nè ad esentarsi da nna simile obbli- 
gazione le gioverebbe ricorrere alla pivscri- 
zione , sì perchè i diritti che acquistano le 
Nazioni in forza di un trattato di commer- 
cio sono puramente facoltativi, sì perchè il 
Diritto delle geDti non riconosce in genera- 
le la prescrizione quasi sia capace di render 
validi i diritti delle Nazioni . Quindi è che 
se una di queste si fosse obbligala a ven- 
dere ad un’ altra un certo prodotto della sua 
industria, nè perderebbe quella il diritto al- 
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la vendila , nò questa -alla compra , perciò 
die r una o l'altra lasciò trascorrere lungo 
tempo a ripetere la esecuzione del trattato . 

Questa medesima obbligazione cessereb- 
be ella per ciò che la Nazione vincolata con 
un trattato di commercio ne provò in segui- 
to de’ reali svantaggi ? 

Non già j e la ragione ne è per modo 
evidente che sarebbe inutile di trattenersi ad 
esporla : se non che dovendosi le Nazioni 
reciprocamente de’ riguardi maggiori di quel- 
li che si debbono in simili circostanze i 
semplici particolari , sarà tenuta quella 3 a 
vantaggio della quale risultò quel traffico 3 
a permettere all’ altra un qualche compen- 
so , per cui il danno che solfre le riesca me- 
no gravoso . Se però questo fosse per mo- 
do imponente da portarne la totale rovina , 
nò potesse ottenere dalla sua alleata o la 
rescissione totale de’ patti t o per lo meno 
delle modificazioni per cui quello le si ren- 
desse tollerabile } sarebbe autorizzata a ri- 
nunciare a un trattato*, che per tal motivo 
cesserebbe da se medesimo di avere alcun 
vigore . 

I trattali di commercio ci aprono ancor 
essi il campo a più interessanti ricerche che 
ci gioveranno non tanto per il loro ulte- 
riore sviluppo , quanto per inferirne più par- 
ticolarmente i doveri che le Nazioni sono te- 


V LXXII. 

Come debbano 
le Nazioni di por* 
tarsi nel com- 
merciare tra di 
loro alfin di non 
ledersi nell* rser- 
ruio de' recet- 
tivi diritti . 



3o8 

nule ad osservare nel commerciar tra di 
loro , perchè non diasi luogo a querele di 
offese e lesioni di reciproci diritti . 

I. In conseguenza del diritto esclusivo, 
che compete a ciascuna Nazione sopra il suo 
Territorio , e in conseguenza della sua na- 
turale libertà e indipendenza può legittima- 
mente vietare qualunque traffico d' importa- 
zione ed esportazione . La consuetudine pe- 
rò j la legge di benevolenza universale , e 
lo stesso suo interesse vedemmo richiedere 
che essa accordi , tanto ai Nazionali che agli 
Esteri, una piena libertà di commerciare (') : 
ciò che peraltro non toglie che non si dia- 
no delle circostanze nelle quali è in diritto 
di ristringere cotesta libertà , e di sottopor- 
re la stessa esportazione ed importazione 
delle merci a delle imposizioni più o meno 
gravose ( 9 ) . 

Una Nazione pertanto la quale in al- 
cune circostanze ristringa la libertà di com- 
merciare , od aggravi d' imposizioni la im- 
portazione di una particolare qualità di mer- 
canzie, non lede i diritti delle altre , nè la 
Nazione, dalla quale queste provengono, può 
querelarsi di esser lesa nel suo diritto di 
trafficarle liberamente . 


(0 Voi. IV. Cap. V.Sw. I.D. III. S- 21 ,a8. 
(a) Ivi $. 3 6. 
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II. I ’ utilità eil il proprio interesse co- 
stituendo lo scopo delle vedute commercia- 
li dì ciascuna Nazione, potranno queste ri- 
chiedere che essa si vincoli con altra Na- 
zione con un trattato di commercio, per cui 
non solamente le accordi de' privilegii j ma 
perfino restringa , a vantaggio di lei , il pro- 
prio commercio , coll' obbligarsi per esem- 
pio a somministrarle una certa quantità di 
prodotti del proprio suolo t o col rinunzia- 
re al traffico che potrebbe fare in una par- 
ticolare regione . Cna tal Nazione, che non 
offenda con un simile contegno nelle altre 
il diritto loro inerente di estendere il proprio 
traffico a que’ medesimi prodotti , è eviden- 
te da ciò che esse possono fare altrettanto, 
c da ciò che, se da quella limitazione risul- 
ta alcun danno , viene questo a ricadere to- 
talmente sopra di lei . 

III. Potrà una seconda Nazione mossa 
dalle medesime vedute stipolare un tratta- 
to di commercio esclusivo con una sua al- 
leata ed amica senza offendere nelle altre 
il diritto di esercitare liberamente in altre 
contrade lo stesso commercio . Difatli } ol- 
tre le esposte ragioni , milita in suo favore 
il seguente riflesso: il diritto di commercia- 
re essendo per se stesso imperfetto, non im- 
porta che un dovere similmente imperfetto 
o di semplice benevolenza , per cui le Na- 
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zioni sono libere di accordare delle libera- 
lità. esclusivamente ad una piiiltostochè ad 
un’altra classe di commercianti , ad una piut- 
tostochè ad un’ altra Nazione . 

Arrertimento Sembra non ostante esservi una ecce- 

zione a questa dottrina , ed è allorquando 
il prodotto , che costituisce il soggetto del 
trattato esclusivo , è unico , c proprio soltan- 
to della Nazione che ne permise all ’ altra 
il Commercio . 

Io però osservo primieramente che una 
Nazione, col procurarsi avanti di ogn' altra 
il traffico di un particolare prodotto , non 
viene ad offendere i diritti di alcuna; men- 
tre potevano le altre prevalersi dello stesso 
diritto . In seguito ragiono così : il prodotto 
in questione o è particolare ed unico del 
suolo della Nazione che si vincolò con quel 
trattato , o è un prodotto unico della sua 
industria manifatturiera . Nell' uno e nell’ al- 
tro supposto ha essa un diritto esclusivo su 
quel prodotto, e però è libera di disporne 
come più le piace , e di obbligarlo con pat- 
to formale o trattato a quella Nazione con 
la quale ha de’ particolari rapporti . 

IV. Una Nazione nell’ esercizio del pro- 
prio diritto di commerciare potrebbe anda- 
re anche più oltre, in quanto potrebbe ren- 
dere comune ad un’ altra , col mezzo di un 
trattato , il commercio che le appartiene 
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esclusivamente sulle acque (li un Lago, di 
un Fiume , di un Mare che scorra per en- 
tro il proprio Territorio , negando tale li- 
bertà a qualunque altra Nazione; nè un tal 
privilegio , sebbene esclusivo , potrebbe dar 
luogo a reclami ; avvegnaché col permetter- 
lo che fece ad una sola , si prevalse di un 
diritto che ciascuna è autorizzata ad eserci- 
tare sopra il suo Territorio . Quindi è che 
le Nazioni Europee lo riguardano in oggi 
come facente parte del Diritto naturale-posi- 
tivo delle Genti , essendo in realtà convali- 
dato con più trattati . 

Fin qui dell’ esercizio del diritto di com- 
mercio che ogni Nazione è autorizzata ad at- 
tivare senza ledere l’ eguale diritto nelle al- 
tre . Ma una Nazione potrebbe realmente 
offendere sotto tale rapporto quel diritto coll’ 
opporsi col fatto ad alcune provvide dispo- 
sizioni adottate dal recente Diritto delle Na- 
zioni Europee a vantaggio dello stesso Com- 
mercio . Non ci spiaccia di percorrere i casi 
principali . 

1 .° Volendo incoraggire e prestar sicu- 
rezza ai Mercadanti che , per vedute di traf- 
fico , si espongono a de’ lunghi e spesso pe- 
ricolosi viaggi di mare, ha prescritto (a) Che 
sia permesso ai loro Legni di appressarsi al 
Territorio marittimo di qualunque Nazione, 
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sebbene soito il liro di Cannone (b) Che 
a quelli di una Potenza arnica e neutrale , 
quantunque armati , sia permesso non il 
solo ingresso , ma la dimora nelle sue ra- 
de e ne' suoi Porli (c) Che una tal permis- 
sione si estenda altresì ai vascelli , quando 
si trovino io pericolo . 

Una Nazione marittima la quale , ap- 
poggiandosi al diritto di proprietà , ricusas- 
se di prestarsi a simili provvedimenti , le- 
derebbe il Diritto delle Genti . 

2.” E lo lederebbe egualmente quando 
persistesse a volersi prevalere del cosi det- 
to diritto di naufragio 3 in conseguenza del 
quale le merci , salvate comunque dal nau- 
fragio j non sarebbero dovute al legittimo 
proprietario 3 ma a chi le avesse ricuperate , 
appoggiandone il diritto sul pretesto che gii 
oggetti naufragati divengono del primo oc- 
cupante : avvegnaché il recente diritto del- 
le Genti non solamente lo ha dichiarato in- 
giusto e lo ha abolito , ma glie ne ha so- 
stituito un’ altro , fondato sulla ragione e 
sulla umanità , che porta il tilolo di diritto 
di salvamento r per cui coloro 3 che s J im- 
possessano degli effetti perduti in un nau- 
fragio j sono tenuti a restituirli ai respettivi 
padroni , mercè il pagamento di una som- 
ma , che suol' essere una quinta parte degli 
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effetti salvati 0). Sci i Pirati , e sopra co- 
loro che s' introducono negli stretti di mare 
vietati ai Naviganti, si è unicamente lasciato 
in vigore quel diriito , quasi ili pena della 
violazione dell’ altrui proprietà . 

Dal non essere poi le acque de’ mari , 
che trovansi per lungo tratto discosti dai 
Territorj marittimi , suscettibili di occupa- 
zioni, se ne inferì potervi chiunque naviga- 
re liberamente , aflìn di esercitare quel com- 
mercio che più si convenga ai suoi interes- 
si , qualunque sia la regione , a cui faccian 
capo; e fu su questo medesimo principio di 
Diriito naturale che si stabilì, che se una 
Nazione , per essere stata la prima a disco- 
prire la via a un nuovo Continente , pre- 
tendesse di appropriarsene la privativa coll’ 
impedire alle altre di tentarla coi loro legni 
affin di procurarsi i medesimi vantaggi , si 
porrebbe manifestamente con quello in op- 
posizione (0 

Clio se tale è il contegno , che deb- 
bono osservare le Nazioni nell' esercizio del 
loro reciproco commercio , che diremo di 
quello che si pratica da alcune, con le lo- 
ro Colonie ; giacché è noto , che lo vo- 
gliono per modo esclusivo da impedire per 


(l) Kluber lag. 

(i) V. VI. Cap. II. Sez. IV. S- %• 
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fino ai Legni delle altre Nazioni di appro- 
dare sulle loro coste? 

Non vi ha dubbio, che un simil dirit- 
to presenti una certa tal (piale apparenza di 
legittimità per la Nazione che lo esercita , 
avendo in suo favore il riflesso , che il ter- 
ritorio delle Colonie costituisce un lutto col 
Territorio della Madre- Patria , per cui il 
commercio, che questa esercita con quelle, 
sembra potersi riguardare quasi una conti- 
nuazione del commercio interno , e in con- 
seguenza esclusivo. Se però nel tempo stes- 
so si avverta , che i Sudditi , che abitano 
nelle Colonie , han diritto ai medesimi van- 
taggi , che ritraggon gli altri dall’abitare nel 
Territorio t nel quale ebbero comune la na- 
scita , non si scorge una ragione sufficiente 
per autorizzare gli uni al libero esercizio 
del commercio in grande , ed escluderne gli 
altri. Fu in vista di un simile inconvenien- 
te che dalla Nazione inglese una simile re- 
strizione , a carico delle proprie Colonie , 
venne in qualche modo temperata col per- 
metter loro di commerciare con alcuni Stali , 
e con alcune Compagnie privilegiate t') 


(i) Nel 1 8 1 4- con un* ordinanza speciale venne 
permesso alle Colonie Inglesi dell' America Settentrio- 
nale di commerciare con gli Olandesi e colla Compa- 
gnia delle Indie . 
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CAPITOLO V. 

Delle Nazioni nello Stato di guerra , 
e primieramente delle diverse maniere di 
comporre le liti prima che le diano origine. 


Lfe Nazioni non passan subito dallo 
stato di pace a quello di guerra . Insorgou 
prima delle amarezze , che dan luogo a 
delle querele ; succedono a queste de' re- 
clami e contese , che per ultimo vanno a 
teminare in una totale rottura j di cui è 
.conseguenza il disastro di ogni altro più ter- 
ribile , la guerra . Affine pertanto di allon- 
tanarlo , per quanto è possibile , dalle Na- 
zioni , debbono i loro Capi porre in opera 
i mezzi più efficaci a far cessare dette que- 
rele e contese f estinguendone , fin dal pri- 
mo loro sviluppo , i germi funesti . Tali 
mezzi sono di tre specie naturali , giuridi- 
ci j e coattivi j che si succedono con que- 
st’ ordine . 

I. Ciò che rende alle Nazioni legittimo 
l'uso della forza, non può essere, come si 
osserverà più estesamente in appresso , che 
la lesione di alcuno de loro diritti perfetti . 


S / 

Introduzione 


Primo Mez- 
zo naturale* |>er 
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Ma risultando esse dalla unione di uomini, 
debbon diportarsi nella stessa maniera, con 
cui questi si diportano allorché ricevono in- 
dividualmente una qualche offesa; cioè, pri- 
ma di fare uso della forza , ricorrono ai 
mezzi amichevoli e pacifici . Non diversa- 
mente pertanto debbon diportarsi le Nazio- 
ni nel ripetere la indennizzazione de’ loro 
diritti violati per parte di un altra Nazione: 
faranno esse uso de’ mezzi , che perciò ap- 
pellaci naturali. Tra questi dovendosi an- 
noverare per il primo quello che suggerisce 
all' uomo di condonare la offesa quando 
sia stata leggera , rimettendo all' offensore 
la indennizzazione del danno che le ne fos- 
se proveuuto, perciò prenderemo a indaga- 
re fino a qual punto questo dovere di be- 
nevolenza possa essere in simili circostanze 
praticato dalle Nazioni ; al qual fine è uo- 
po distinguere tra diritto e diritto , tra for- 
ma e forma di Governo , tra rango e ran- 
go di Nazione . 

Trattandosi di lesione leggera che ca- 
de sopra un diritto imperfetto , per cono- 
scere il contegno che una Nazione dee te- 
nere con quella da cui ricevette 1’ offesa, ho 
detto doversi distinguere tra forma e for- 
ma di regime . Imperocché ne' Governi po- 
polari , osserva opportunamente Wattel, es- 
sendo la Nazione medesima che emette la 
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sua volontà, potrà, come più le piace, di- 
mostrarsi generosa e magnanima uel fate la 
remissione di un’ oll'esa leggera che abbia 
ricevuto in alcuno de’ suoi diritti imperfetti: 
laddove ne’ Governi monarchici non può il 
Sovrano abbandonarsi completamente alle 
sue naturali tendenze , per essere in questa 
parte responsabile alla sua Nazione della 
propria condotta . 

Una osservazione consimile convien fa- 
re rispetto al rango che occupano le Na- 
zioni: avvegnaché una Nazione grande e po- 
tente non ha a temere alcuna sinistra con- 
seguenza col dimostrarsi facile e generosa 
nel condonare de’ leggeri torti ad una Na- 
zione piccola e debole : laddove questa stes- 
sa facilità in una Nazione verso la sua e- 
guale in rango e potenza potrebbe rende- 
re questa medesima più baldanzosa , e più 
pronta a passare a delle offese maggiori. 

Da gìò è naturale il concludere che 
le Nazioni debbono , per Legge di benevo- 
lenza universale , condonare le piccole of- 
fese che potessero avere ricevuto da un' al- ì 
tra ne’ loro diritti imperfetti ; e che all’ os- ; 
servanza di un tal dovere sono tenute più 
rigorosamente le grandi verso le inferiori 
di quello lo siano queste tra di loro, quan- 
do godano di un rango presso a poco eguale, g 

Se non che su questi principi genera li A .| WliincIll0 
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è ben di avvenire che non per ciò che li- 
na Nazione, per generosità o per evilate 
de’ sconcerti maggiori } rimette le offese che 
abbia ricevuto da un’ altra , ne siegue che 
debba , a foggia di un particolare , fìngere 
di non essere stata offesa. La sua dignità e 
la sua gloria richedono che in simili circo- 
stanze non tralasci di far giungere, con mo- 
di amichevoli bensì ma dignitosi , le sue 
condoglianze a colei da cui venne offesa . 
Tale è il primo mezzo naturale , e tali i 
limiti, entro i quali le Nazioni debbon con- 
tenersi allorché alcuno de loro dirilli im- 
perfetti venne leggermente offeso da uu’ al- 
tra Nazione . 

11. Che se P offesa , sebbene non ca- 
da sopra alcuno de’ suoi diritti perfetti, ri- 
chieda nuliamcno che la Nazione, che la ri- 
cevette , non si limiti a delle semplici ami- 
chevoli rimostranze ; in tal supposto è au- 
torizzala a prevalersi del secondo mezzo na- 
turale , che porta il nome di retorsione , e 
che nel suo più generale significato consiste 
nel ricambio di ciò che ricevette di indove- 
roso . Ho detto nel suo più generale signi- 
ficato ; avvegnaché il recente Diritto delle 
Genti Europee non permette la retorsione 
che in questi due casi ('). Allorché una Po- 


(i) Mailens Liv. Vili. Chap. II. §. a5. 
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tenza nega ad un’ altra un qualche diritto 
cousuetiulinario ; c allorché traila i suoi Na- 
zionali con maggiori riguardi , facendo lo- 
ro godere di maggiori vantaggi di quelli 
permetta ai suoi sudditi , e agli altri Stra- 
nieri . Egli è evidente che nell uno e nell’ 
altro caso le mancanze , che dan luogo al- 
la retorsione , sono mancanze di doveri 
imperfetti . 

Passiamo ora a supporre che la viola- 
zione cada sopra un diritto pieno e perfet- 
to . In questo secondo supposto la Nazione 
offesa troverebbesi in uno stalo di collisio- 
ne di doveri egualmente perfetti : perchè , 
se da un canto è tenuta a ripetere il suo 
diritto, dall'altro è tenuta a risparmiare a 
se e alla Nazione offenditrice le calamità , 
che trae seco irreparabilmente la guerra . Ma 
il primo dovere sebbene ( attesi i rappor- 
ti fissi e determinati che lo rendono de’ più 
rigorosi e perfetti ) debba essere anteposto , 
non per questo le è permesso di trascurare 
gli altri mezzi , che le si presentino suffi- 
cienti ad ottenere lo stesso scopo , senza es- 
sere egualmente funesti per le loro conse- 
guenze . Ciò pertanto 3 che dobbiamo inda- 
gare j è se tali mezzi, atti a conciliare que' 
doveri, esistano realmente. Ora su ciò uon 
cade alcun dubbio , tali essendo tutti quel- 
li che per essere adottati nei Tribunali ailin 
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di comporre le liti tra i privali , prendono 
il nome di giuridici , e sono la mediazione , 
la transazione 3 il compromesso , \\ congres- 
so . Avendo noi dei primi tre estesamente 
trattato nella Giurisprudenza naturale , ci 
limiteremo a dimostrare come si applichino 
alle Nazioni . Del quarto poi , che è il Con- 
gresso ci riserbiamo a tenere ragionamento, 
ove si esporrà ciò che riguarda il trattato 
di pace . 

I. Non conoscendo le Nazioni , come 
più volte si è fatto rilevare , in quanto li- 
bere e iodipendenti , alcun Tribunale che 
sia loro comune , non vi è che 1’ unanime 
accordo che possa aver forza a sottometter- 
le, non dirò alla decisione, ma ad accet- 
tare perfino i buoui officii di una terza Na- 
zione o Potenza nel caso di scissure e con- 
tese insorte tra di loro. Lo che posto, sup- 
pongasi che una Nazione , ve lendosf lesa in 
alcuno de' suoi diritti perfetti , si proponga 
ed elegga per mediatrice tra se e la sua ri- 
vale una terza Potenza che sa godere pres- 
so la medesima di eguale stima e fiducia . 
Accettandola quella , ed incaricandola an- 
eli’ essa di un tale officio , sarebbero ve- 
nule a concludere tra di loro quella specie 
di convenzione , che porta il titolo di me- 
diazione . Stabilita questa su tale base, va- 
glio dire sul loro vicendevole accordo, non 
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dovranno che inviare alla Pofienza mediatri- 
ce i loro Ministri o Plenipotenziarj i quali, 
senza trattare tra ili loro , si limiteranno a 
presentare al Personaggio da quella delega- 
to a rappresentarla , le proposizioni di con- 
cordia ricevine dai loro Sovrani ; perchè , o 
riuscirk al mediatore di conciliare le respet- 
tive pretese , e la sua mediazione sarà sta- 
ta efficace ; o non vi riuscirà , e la sua me- 
diazione avrà termine, col proporre ai Ple- 
nipoteuziarj un progetto diretto a quello 
scopo , unitamente ai suoi buoni offici . 

II. Con il secondo mezzo che è la 
transazione , la Nazione offesa rinunzia di 
far decidere la giustizia della sua causa , e 
propone alla sua emula un doppio partito , 
di rilasciarle il diritto conteso contro un pro- 
porzionato compenso , o che essa invece ri- 
nunzi a una parte delle sue pretese , pro- 
mettendole dal canto suo di fare altrettanto. 

III. Col compromesso poi le due Na- 
zioni altercanti , dopo avere scelto presso 
una terza Potenza un Giudice compromis- 
sario od àrbitro , lo incaricano di concilia- 
re la loro contesa , obbligandosi concorde- 
mente di rimettersi alla sua sentenza . Que- 
sto mezzo di troncare le liti tra le Nazio- 
ni , che nel medio evo era usualissimo , 
in oggi si pratica assai di rado , attesi gli 
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inconvenienti ai quali apre 1' adito , e so- 
prattutto per mancanza di un Potere esecu- 
tivo (') . . 

$ 111 Gli esposti mezzi , non ostante che na- 

Quaie sia ii turali ed agevoli nella loro esecuzione , po- 
u°M^de" l mCTti tranno non produrre 1’ effetto desideralo , 
Napoli affin di P er cu * una Nazione non si trovi assicurata 
comporre te toro della riparazione del diritto e dei danni sof- 
ferti per parte di un’ altra . Sarà essa in tal 
supposto autorizzala a correre tosto alle 
armi ? 

Partendo dai medesimi principii fonda- 
ti sulla economia del minor male , vediamo 
se sianvi de' mezzi meno rovinosi e funesti 
che possan far sì che la Nazione offesa ot- 
tenga soddisfazione . 

i In altri tempi allorché una Nazione uon 

Perchè le Na- P oteva ottenerla da un’ altra da cui avesse 
«ioni moderne ricevuto un grave torto } ricorreva ad un 

abbiano abolito ° .. 

il taglione . mezzo noto a tutti sotto il nome di pena 
del Taglione , che consiste nel far soffrire 
all’ offensore lo stesso male che recò alt' of- 
feso . Una simil pena, se si prescinda da al- 
cuni Popoli tuttora barbari e selvaggi , è 
stata generalmente abolita per due principali 
difetti, perchè potendo assoggettare il più del- 
le volle P innocente a subire la pena dovu- 


ti) Martelli. L . VI. $. 176. 
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la al reo, racchiudeva una manifesta ingiu- 
stizia , e perchè colui che la poneva in pra- 
tica ^ mostrava di non esser mosso che da 
spirito di vendetta . 

Dovrà egli dirsi altrettanto della rappre- 
saglia ? » Un recente Pubblicista (0 non du- 
bita in generale di asserire che la idea di 
rappresaglia è degna de ’ secoli di barbarie , 
ne pero dovrebbe essere ai giorni nostri ri- 
prodotta . E certamente se la rappresaglia ca- 
da non sopra i soli beni e' diritti della Na- 
zione nemica, ma sulle persone che le ap- 
partengono ( Androlepsia-arresto d’ Uomo ) è 
con ragione che lauto si asserisce ; giacché 
non si vede perchè ogni qualvolta potesse 
questa giustificarsi , non potrebbe egualmen- 
te giustificarsi la pena del Taglione . Ma la 
rappresaglia nel suo vero significato ha per 
oggetto la riparazione di un diritto, e però 
si propone (a) di negare T adempimento di 
un' obbligazione perfetta , nel qual caso è 
detta negativa (b) o di occupare un bene 
mobile od immobile, ovvero d'impossessar- 
si di un diritto ; ne’ quali due casi è delta 
positiva . 

Che poi queste maniere di riparazione 
di una ingiusta offesa ricevuta suppongano la 


(1) 6. Piulierio . Ferrara Note 82 au Prècis de 
Marleus . 
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violazione di an’altro diritto 3 non vuole simil- 
mente negarsi . Ma che debbano perciò di- 
chiararsi in opposizione col Diritto di natu- 
ra tra le Genti , non regge indubitatamen- 
te . Imperocché se la rappresaglia si esamini 
nell’ aspetto in cui l’ abbiamo considerata 3 si 
scoprirà che la Nazione che se ne prevale, 
occupa quel bene o s' impossessa di quel di- 
ritto a puro titolo di pegno . 

Riguardo poi alla specie di rappresaglia 
che chiamasi positiva , convien fare una di- 
stinzione, ed è che il bene o diritto violato 
poteva spettare alla intera Nazione 3 o piut- 
tosto ad alcuno de’ suoi Membri ; avvegna- 
ché nel primo supposto la rappresaglia do- 
vrebbe cadere direttamente sopra un qualche 
bene o diritto della Nazione che recò l' of- 
fesa j nel secondo 1’ oggetto della medesima 
dovrebbe essere un bene o un diritto spet- 
tante a un particolare individuo o membro 
della medesima . 

La rappresaglia, tanto positiva che ne- 
gativa j perchè sia legittima vuol’ essere as- 
sociata alle seguenti condizioni (a) debb’ es- 
sere esercitata dal Soggetto in cui risiede il 
potere Sovrano , appartenendo unicamente 
ad esso il diritto di riguardare in alcune 
circostanze i beni dei particolari quasi siano 
beni pubblici (b) la rappresaglia non sola- 
mente deve essere appoggiata a delle cau- 
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se evidentemente giuste , ma di più deve 
osservare un' equa proporzione con la offesa 
ricevuta : così se una Nazione avesse ingiu- 
stamente confiscato un bastimento mercanti- 
le estero carico di mercanzie , non dovrà 
T altra , cui questo apparteneva , estendere 
la rappresaglia a tutti i bastimenti della sua 
rivale che cadessero per avventura in suo po- 
tere (c) quantunque tutti i beni spettanti al- 
la Nazione oflenditrice costituiscano 1’ ogget- 
to della rappresaglia , pure se alcuno di 
essi costituisca un pubblico deposito, ne sa- 
rà esente y mentre trovandosi questo pres- 
so la Nazione offesa in conseguenza della 
fiducia che il proprietario ripose nella sua 
buona fede , non potrebb’ essere occupato 
senza una manifesta conculcazione della me- 
desima (d) non essendo poi giusto che al- 
cuni individui soltanto debban portare il dan- 
no che deriva ai loro beni dalla rappresaglia, 
han diritto di ripetere che questo venga lo- 
ro compensato (e) e perchè il danno , per 
rivalersi del (piale la Nazione offesa ebbe 
ricorso alla rappresaglia , potrebbe essere sta- 
to originato uon dai soli particolari , ma 
dallo stesso Sovrano con alcuno de’ suoi de- 
creti / perciò è giusto che nel primo caso 
la indennizzazione sia a carico di que’ par- 
ticolari , nel secondo della intera Nazione . 
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La rappresaglia non essendo che una 
specie di pegno , è conforme al Diritto di 
natura che i beni occupati siano diligente- 
mente custoditi , e restituiti ai loro padroni 
tostochè il debito , qualunque ne sia 1' og- 
getto , sia stato soddisfatto . 

Darò termine a questo Capitolo coll' 
osservare che le rappresaglie dacché confor- 
mi al Diritto delle Genti , non porgono al- 
le Nazioni un giusto titolo di guerra . Sic- 
come però 1’ esperienza ci addila che esse 
più volte sono state principio di rottura tra le 
medesime , cosi il solo caso di non potere 
oftenere per altra via la soddisfazione a un’ 
offesa ricevuta , dee moverle a farne uso. 


/ 
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Diritti e doveri delle Nazioni nello stato 
di guerra . 
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XJ uomo nello Stato di Società natura- Q ai i,u afon- 
ie avea diritto di usare della forza per la «fomento dei ai- 

. , , • i • • • jwt 1 i ritto di Ouorr» . 

conservazione de suoi diritti . iNon potendo 
egli perdere un tal diritto coll’ entrare che 
fece in società civile , ne siegue che questa 
debba ritenere e riunire per lo stesso fine 
la somma de' diritti di ciascun particolare 
preso isolatamente . 

Ma il diritto di usare della forza per 
la conservazione de' proprj diritti , conside- 
rato in ciascun uomo da se , costituisce il 
diritto di guerra privala , considerato nelle 
Nazioni costuisce il diritto di guerra pub- 
blica . L’ uno e 1’ altro diritto hanno dun- 
que la stessa base , che è 1’ ordine di rap- 
porti essenziali, giacché su questi riposa il 
diritto di conservare integri i proprj diritti/ 
e però si dirà che una Nazione si trova in 
stato di guerra j tanto allora che fa uso del- 
la forza per difendere i proprj diritti onde 
ottenerne riparazione e sicurezza , quanto al- 
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lora che usa della medesima per attaccare c 
violare i diritti di un' altra ; se non che nel 
primo caso la guerra è detta difensiva , nel 
secondo offensiva . 

Si è disopra stabilito che ogni Nazio- 
ne j prima di decidersi per lo stato di guer- 
ra , è obbligata a porre in opera i mezzi 
che l' equità e la benevolenza universale le 
suggeriscono, aflìn di evitarne le triste con- 
seguenze . Dee pertanto ammettersi qual con- 
dizione fondamentale della giustizia di ogni 
guerra, che sia preceduta dalla necessità di 
non potere ottenere per via di conciliazione, 
nè con gli altri mezzi di sopra esposti, l’in- 
dennizzo del diritto leso . Dopo ciò si scor- 
ge con totale chiarezza quale sia la vera ca- 
gione che può rendere giusta la guerra . È 
dessa, ogni torlo ricevuto o minacciato che, 
importando lesione ne' diritti perfetti di una 
Nazione , non sia dato a questa di ottener- 
ne la riparazione che con 1' uso della forza. 
Questa proposizione, che è esalta nella sua 
totalità, richiede de’ particolari schiarimenti. 

L' uomo nello stato di naturale indi- 
pendenza avea diritto, non solamente di ven- 
dicare le offese fatte ai suoi diritti; ma, at- 
teso il diritto di sicurezza , era di più au- 
torizzato a prevenirle quando avesse avuto 
degli indizii sicuri , che 1’ offesa non preve- 
nuta , sarebbe piombata inevitabilmente so- 
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pra (li lui . Han dunque diritto anche le Na- 
zioni di prevenire delle consimili offese quan- 
do sappiano con certezza che , non preve- 
nute, potrebbero esser loro fatali. 

Si è di più veduto che il diritto leso 
o minaccialo di lesione debb' essere un di- 
ritto perfetto . Siccome però anche un di- 
ritto imperfetto può divenire perfetto tosto 
che sia appoggiato ad una convenzione ; e 
siccome vi hau di più parecchie cose le qua- 
li , sebbene non abbiano un rapporto im- 
mediato con i diritti perfetti delle Nazioni , 
attribuiscono nullameno alle medesime de' 
diritti che possono riguardarsi come perfetti, 
quali sono quelli che riposano su de' trattati 
in generale; cosi sotto il vocabolo di dirit- 
to perfetto conviene comprendere qualunque 
diritto che importi una obbligazione esterio- 
re perfetta e che , non osservata dalle Na- 
zioni , comprometterebbe la loro sicurezza . 

Di qui il fine di ogni guerra giusta . 
E questo di riparare ogni torto od ingiuria 
ricevuta o minacciata ad alcuno de’ soprad- 
detti diritti perfetti . Qualunque altro fine 
•la renderebbe evidentemente ingiusta . 

Ove si esposero i diritti inerenti al Po- 
tere Legislativo, si fece vedere che tra que- 
sti vi è ancor quello di decretare la guer- 
ra . <Jn tal diritto pertanto spelta, in qua- 
lunque forma di Governo, al Soggetto rive- 
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re b ^ pr ?** t,< " sl * to < 1 U8 ^ Potere; e però al Sovrano nel- 
cìurc un ui <ii- le Monarchie, alla Rappresentanza Nazio- 
nale ne’ Governi rappresentativi ec. Un tal 
decreto però 3 perchè sia giusto , richiedesi , 
per parte del medesimo , un doppio pre- 
cedente esame , cioè l’ esame della natura 
e qualità dell offesa , e quello de' molivi 
che possono averla promossa . 

(a) Per ciò riguarda in primo luogo la 
natura e qualità dell offesa , è chiaro dal- 
le cose dette , che un tal' esame si limita a 
conoscere , se porti o no lesione ad alcuno 
de' diritti assolutamente perfetti . Siccome 
però la giustizia non può nel tempo mede- 
simo trovarsi presso la Nazione che reclama 
il diritto, e nell’altra che o ne nega la le- 
sione , o che non negandola crede di poter- 
la giustificare con delle ragioni equitative ; 
così il Diritto naturale-positivo delle Genti 
impone loro di comporsi con alcuno de’ 
mezzi cbe abbiamo disopra annoverati . 

Soppongasi pertanto che una delle due 
Nazioni ricusi di venire a qualunque via 
di conciliazione . Il diritto delle Genti au- 
torizza la seconda a prevalersi della for- 
za alliu di ottenere riparazione dell' offesa , 
che crede di buona fede esserle stata recata. 

Facciasi invece quest’ altro supposto, cioè 
che ciascuna delle due Nazioni si trovi in 
istato di errore o d' ignoranza invincibile , 
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credendo di buona fede di avere la ragio- 
dal canto suo . In tal supposto il diritto 
delle Genti dichiara giusta , riguardo alte- 
sleriore 3 la guerra che si fanno le due Na- 
zioni , quantunque per parte di una di esse 
sia intrinsecamente ingiusta . Didatti , oltre 
che ambedue agiscono di buona fede , avvi 
di più un’ altra osservazione che giustifica 
questa decisione, ed è che nessuna delle 
due ha diritto di erigersi in giudice dell' alr 
tra , nè di obbligarla , nell’ uso ed eserci- 
zio de’ suoi diritti , a diportarsi a modo suo. 

(b) La seconda parte dell’ esame che il Sog- 
getto del Potere Legislativo deve intraprendere 
prima di decretare la guerra, si è detto avere 
per oggetto i motivi che possono aver dato origi- 
ne a quel torto od offesa ; mentre se que- 
sti siano ingiusti j la guerra per parte dell' 
altra Nazione sarà giusta e legittima . Ora 
tai motivi saranno ingiusti 1.° Quando sia- 
no intrinsecamente viziosi, che è quanto a 
dire quando siano in opposizione con la 
Legge di natura : tali sarebbero la vendet- 
ta , 1’ ambizione, lo spirito di conquista . 2.° 
Lo saranno egualmente quando siano appog- 
giati a de' semplici pretesti o a delle ragio- 
ni palliative , che sono ben lungi dal per- 
mettere la lesione degli altrui diritti . 

La esposta dottrina ci apre la strada 
a risolvere una questione dibattuta da più 
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Poun*. pors* un Pubblicisti e Politici, ed è, se l’ ingrandt- 
6 u«r«. mento di una Potenza, uà cui le vicine pos- 

san temere di essere un giorno oppresse , 
somministri loro un giusto titolo di prender 
le armi per indebolirla , . Imperocché , di- 
cono , non è il solo pericolo che loro so- 
vrasta che legittima tal mezzo , ma lo ri- 
chiede altresì /’ equilìbrio del potere , sen- 
za del quale nessuna Nazione può chiamar- 
si sicura. 

La soluzione di questa questione dipende 
dai seguenti principi 1.° L'ingrandimento di 
una Nazione, quando provenga da mezzi legit- 
timi e naturali , essendo egualmente natura- 
le e legittimo, non può sommiuistrare alle al- 
tre un giusto titolo di guerra contro la me- 
desima, e noi ne abbiamo altra volta fatte 
conoscere le ragioni 2." Non potrebbe nep- 
pure sonuninistrlo il conoscere che la Nazio- 
ne , che con tai mezzi pervenne a un gra- 
do di potenza superiore , è d’ indole intra- 
prendente e guerriera ; poiché siffatte carat- 
teristiche sono alle Nazioni in parte natura- 
li , in quanto dipendenti da cause fisiche e 
locali, in parte acquisite , in quanto dipenden- 
ti dal concorso di cause puramente civili e 
politiche . 

Il solo mezzo pertanto che il Diritto na- 
turale-positivo permette in simili circostanze 
alle minacciate Potenze, é di provvedere alla 
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propria sicurezza e difesa coll’ unirsi con de’ 
vincoli strettissimi di alleanza, affi» di avere 
in pronto j nel caso di attacco , una somma 
di forze sufliciente da opporle . 

Se però quella esternasse delle dispo- 
sizioni ingiuste ed ambiziose , io tal suppo- 
sto le Nazioni minacciate ( che soppongo tra 
di loro collegate ) avrebber diritto non so- 
lamente di sorvegliare i suoi andamenti , ma 
di trattarla eziandio ostilmente ad ogni ag- 
gressione che si permettesse contro alcuna 
di esse . E per verità un simil contegno ver- 
rebbe legittimato dal diritto che ha ciascuna 
alla propria conservazione e sicurezza , po- 
tendo temere altrettanto a suo danno . 

Quella prima soluzione , con la quale 
si è dimsotrato che il semplice ingrandimen- 
to in potenza di una Nazione con de' mez- 
zi legittimi non autorizzerebbe le altre a 
muoversi contro per impedirlo, non piace 
ai fautori dell' equilibrio universale del po- 
tere tra le Nazioni. E certamente non vuol 
negarsi che sia con il medesimo inconciliabile. 

Un simile equilibrio però è egli realiz- 
zabile? e quando lo fosse, tenderebbe esso 
alla tranquillità e ben' essere delle Nazioni? 

Prima di rispondere a queste istanze è 
uopo formarsi una idea chiara di ciò che de- 
ve intendersi per equilibrio o bilancia del 
potere tra le Genti ( lanx trutiua gcnliutn ). 


Osserva t ioni 
lui «istalli « ili i- 
quilibno politi- 
co . 
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con tale espressione vuole intendersi la ri- 
partizione delle forze delle Potenze Euro- 
pee , sia per Mare sia per Terra , regolata 
in maniera che la somma delle une tra di 
loro collegate si bilanci con la somma del- 
le forze delle altre collegate egualmente col 
mezzo di trattali 5 venendo così queste se- 
conde a formare un contrappeso alle prime 
( systeme de contrapoid ) . E poi incarico 
delle Potenze più valide , che si trovano al 
regolatore della bilancia , il fare che l'equi- 
librio si mantenga costante , quando coll’ ac- 
crescere col mezzo di nuove alleanze il brac- 
cio che è rimasto sbilanciato , quando coi 
diminuire quello che è divenuto preponde- 
rante j procurando di scemarne il numero 
degli alleati , quando con proteste e roinac- 
cie , e secondo alcuni y coll ' uso stesso del- 
la forza (0 . 

Un celebre Pubblicista confronta que- 
sto sistema con quello della bilancia com- 
merciale t e lo giudica del pari effimero ed 
insufficiente . E per verità sebbene io non 
creda che , dopo la introduzione delle Sta- 
tistiche ; sia impossibile di calcolare prossi- 
mamente la estensione de Terriiorj delle Na- 
zioni , la loro popolazione , rendite 3 e for- 
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ze j si di Terra che di Mare; pure vi han- 
no più altri elementi che non possono cer- 
tamente sottoporsi a un simil calcolo : tra 
questi i principali sono il grado di coltura 
ogni dì progressivo delle Nazioni Europee , 
la differenza delle loro Costituzioni , le qua- 
lità personali dei loro Sovrani , e in parti- 
colare la diversità delle forze che in alcu- 
ne circostanze sono quelle in grado di dispie- 
gare corrispondentemente alla diversa indole 
delle stesse loro Costituzioni . Che poi se si 
supponga, che le Potenze Marittime più formi- 
dabili siano tra di loro , per interessi ed 
eguaglianza di principii politici , collegate ? 
Lo squilibrio si manterrà costante finché si 
manterrà costante la loro coalizione ; av- 
vegnaché essendo padrone de’ Mari , lo so- 
no altresì del commercio che potranno an- 
nientare alle Potenze contro-alleate , obbli- 
gandole per tal modo a ricevere la Legge . 

Nè è altrimenti vero, che un simil si- 
sterna verrebbe a contribuire al bene reale 
delle Nazioni . Imperocché mantenendo esso 
le due parti in uno stato di permanente ge- 
losia e diffidenza , anziché concorrere alla 
stabilità della pace e tranquillità univerale, 
porgerebbe de’ continui motivi di discordie 
ed anche di guerre le più ostinate e mici- 
diali , appunto perchè più estese ed impe- 
gnate. A ciò si aggiunga che le Potenze più 
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deboli , osserva sagacamente Schmalz , sa-, 
rebbero la vittima delle Potenze più forti $ 
mentre coll’ essersi vincolate con de’ tratta* 
ti , si troverebbejo spesso costrette, loro mal- 
grado , a cooperare alle loro mire ambizio- 
se senza risentirne alcun vantaggio 3 anzi con 
la perdita della propria quiete e sicurezza f 
j v. Quanto di sopra è stato esposto della 

a ìicnione 8 Merra In generale , e delle condizioni richie- 
dala uottrin» ^ ste mer la sua giustizia , si applica facilmen- 

«poita alla su»r- ° . .. * . 

ra ofTenaìra c dì* te alle due sopra indicate specie di guerra, 
feo.IT» . die SQno j a 0 jj' ens i K , a e i a difensiva , e però 
diremo (a) Che ogni guerra offensiva è giu- 
sta quando sia motivala dalla necessità di 
riparare un diritto leso o minacciato, e quan- 
do nè questa minaccia siasi potuta allonta- 
nare j nè quella lesione riparare con altri 
mezzi che con 1’ uso della forza (b) Che 
ogni guerra difensiva è similmente giusta , 
quando s'intraprenda contro un'ingiusto ag- 
gressore : laddove sarà ingiusta quando co- 
lui che aggredisce abbia dal canto suo la 
giustizia, nè abbia trascuralo di premettere 
i reclami necessarii per la riparazione e rein- 
tegrazione del diritto violalo a suo danno (c) 
E perchè colui che cominciò l’ attacco in una 
guerra offensiva legittima , non può nè deve 
proporsi altro scopo chedi ripetere equa sod- 
disfazione , ne siegue che quaudo questa sia 
stata offerta 3 debba cessare dal canto suo 
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Di qual natu- 
ra debba esser* 
la minaccia per- 
ché randa giusta 

diritto abbia avuto il suo effetto , bastando *•«"*"*■ 
che venga minacciata per modo che la mi- 
naccia sia sicura , ed inevitabile . Questa 
proposizione però merita una qualche dilu- 
cidazione relativamente alla natura e qua- 
lità delle stesse minaccie : avvegnaché se 
per tali si volessero contare le sole dispo- 
sizioni che una Nazione ha diritto di pren- 
dere per farsi rispettare col provvedere, per 
esempio, i suoi arsenali e fortezze, coll’ ad- 
destrare i suoi Cittadini al maneggio delle 
armi j e simili 3 la guerra intrapresa in con- 
seguenza di tali disposizioni sarebbe ingiu- 
sta, essendo queste a quella , come più vol- 
te si è fatto avvertire , altrettanti mezzi di 
difesa e sicurezza . Richiedesi pertanto per 
quel fine qualche oosa di più cioè voglio- 
no le minaccie essere precedute da formali 

22 
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ogni ostilità (d) e se è vero che una guerra 
difensiva sarebbe ingiusta ogni qualvolta chi 
la fa , avendo dalla parte sua il torlo , ne- 
gasse la dovuta riparazione ; non è men ve- 
ro che una guerra offensiva giusta diverreb' 
be ingiusta , quando dimostrandosi 1' offen- 
sore disposto a riparare il torto , si ricusas- 
se 1' offeso di accettarne la proposizione . 

Fin dal bel principio di questa Sezio- 
ne si avvertì , che per rendere giusta una 
guerra non è necessario che la lesione del 
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proteste per parte della Nazione che recla* 
ma il suo diritto , o per lo meno che si 
prepari con le vie di fatto , dirigendo la for- 
za armata verso le frontiere dell’ altra . 

In tali circostanze merita di essere com- 
mendata la consuetudine introdotta dalle mo- 
derne Nazioni Europee 3 che consiste nel ri- 
cercare con un’ atto formale alla Nazione 
che si permette simili preparativi 3 quale ne 
sia lo scopo ; e quando la sua fede appa- 
risca sospetta j di ripeterne una sufficiente 
garanlia . 

La guerra (che oltre la esposta ripar- 
tizione di offensiva e difensiva prende, secon- 
do i diversi oggetti ai quali è diretta , più 
differenti denominazioni 3 siccome di privata 
e pubblica , di mista ossia eseguita per Ma- 
re e per Terra 3 di civile , e di guerra di 
Nazione ) chiamasi in forma allorché è an- 
nunciata con certe formalità, delle quali le 
principali sono la dichiarazione e promul- 
gazione . 

Ragionando noi del Potere esecutivo (*) 
dimostrammo spettargli di diritto la esecu- 
zione del decreto di guerra emanato dal 
Potere Legislativo . Quindi è che 1’ attiva- 


ti) Voi. IV. Ca P . VI. Sei. I. S- 17. 
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zione delle sopraddette formalità compete 
egualmente di diritto a quel primo . 

La dichiarazione di guerra ( indictio 
vel annunciatio belli ) dividesi in semplice 
e condizionata . È semplice quando contie- 
ne un semplice annunci ' diretto alla Nazio- 
ne offenditrice, aflìn di 1 le conoscere che il 
Sovrano della Nazione offesa ha decretalo di 
rivendicare il suo diritto col mezzo della 
guerra . È condizionata quando j alla diman- 
da della riparazione o reintegrazione del di- 
ritto , si aggiunge la condizione che, nel ca- 
so di negativa, rivolgerà contro di lei le sue 
armi . 

In altri tempi 1’ una e 1’ altra dichia- 
razione eseguivasi con delle pubbliche solen- 
nità, facendosi giungere l’annuncio alla Nazio- 
ne nemica, quando col mezzo di un Araldo 
che portavasi a proclamarla nel di lei Ter- 
ritorio, quando con pubblica Ambascierà ; e 
dirigevasi talvolta allo stesso Sovrano , tal- 
volta alla Nazione . In oggi , e propriamen- 
te dalla inetà del secolo XVII , la dichia- 
razione di guerra è andata presso che ge- 
neralmente in disuso (0 . Malgrado ciò , sic- 
come potrebbe darsi un doppio caso che la 
richieda , e sarebbe se si fosse convenuto 


(i) Rluber II. panie §. a35. 


$. VII. 

Promulgali oue 
della guerra . 


340 

eon trattalo tra due Nazioni che debba pre- 
mettersi , o che vi avesse speranza che po- 
tesse dar luogo ad un accomodamento; così 
non saranno inutili i seguenti avvertimenti . 
1.° Lo scopo della dichiarazione di guerra 
essendo di contestare al Nemico che dipen- 
de da lui 1' evitarla , sarà conveniente che 
nello stesso annuncio gli venga accordato un 
certo spazio di tempo perchè possa delibe- 
rare , e procacciarsi i mezzi necessari per 
la riparazione o reintegrazione richiesta . L 
noto che i Romani , nei tempi della loro 
Repubblica 3 permettevano al nemico trenta- 
tre giorni prima di venire alle vie di fat- 
to . 2.° La Nazione nemica non è tenuta , 
a rigore di diritio, a dichiarare la guerra che 
quando la sua Armala sia giunta ai confini 
del Paese nemico . 3.° Che la dichiarazione 
non ha luogo nelle guerre difensive . 4.° Che 
nelle offensive non si fa precedere quando 
siavi ragionevol motivo a temere , che l’Am- 
basciadore o Inviato qualunque ne sareb- 
be maltrattato . In tal supposto la dichiara- 
zione vien pubblicata allorché 1' armata ha 
posto piede nel Territorio nemico. 

Che se ai giorni nostri è andata pres- 
so che generalmente in disuso la dichiara- 
zione di guerra ; non è così della sua pro- 
mulgazione 0 denuncia . Nel manifesto , di 
cui si giova il Soggetto del Potere Esecuti- 
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vo nel promulgarla , espone alla sua Nazio- 
ne e alle Nazioni estere il contenuto dei de- 
creto di guerra emanato dal Soggetto del 
Potere Legislativo , ossia dal suo Sovrano , 
di muoversi con le armi contro lo Stato che 
offese il suo diritto ; ne adduce le ragioni 
e i motivi che hanno dato luogo a questa 
deliberazione , nè trascura di far conoscere i 
tentativi usati inutilmente , affin di ottenere 
la dovuta soddisfazione . Egli è evidente che 
un manifesto, per tal modo concepito, pro- 
cura un doppio vantaggio , di rendere av- 
vertita la propria Nazione del pericolo che 
le sovrasta onde provveda ai suoi interes- 
si, e di procacciarsi il favore delle Potenze 
neutre . 

Questa dichiarazione , quantunque non 
sia necessaria nelle guerre difensive , giac- 
ché la stessa dichiarazione del nemico basta 
perchè la Nazione , che si vede minacciata, 
possa provvedere ai proprii interessi , pure 
non deve trascurarsi , sia per cattivarsi la 
pubblica opinione, sia per far nota alle al- 
tre Nazioni la giustizia della propria difesa. 
A tal dichiarazione costumasi di dare il ti- 
tolo di Contromanifesto di guerra . 

Più altre attribuzioni, sebbene di mi- 
' nore importanza , spettano al Soggetto del 
Potere esecutivo , che egli deve attivare pri- 
ma che abbian principio le ostilità . Il lo- 
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ro scopo è in generale cT indebolire il ne- 
mico col minor danno possibile della pro- 
pria Nazione : tale è il riappello , che egli 
eseguisce con un decreto, de’ Militari che si 
trovassero al servigio del nemico ; e tale 
ogni altra operazione diretta allo stesso fine, 
siccome il permettere in uno o più punti 
dello Stato (che debbono essere fissati) un 
certo commercio di importazione e di espor- 
tazione , il corso delle Poste, e simili . 
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CAPITOLO VII. 

Cortli minzione del Capitolo precedente . 
Limiti prescritti dal Diritto delle Genti 
all ’ uso della forza nelle guerre . 


.Al Soggetto, cui spetta il dichiarare e 
promulgare la guerra 3 spetta ancor 1’ altro 
di renderla effettiva (0 ; ciò che egli ese- 
guisce col comandare e dirigere immediata- 
mente , o mediatamente col mezzo de’ suoi 
Generali, la forza armata contro il nemico. 

Ma anche questa direzione , c io gene- 
rale l’uso della forza trovasi naturalmente 
circoscritto entro de' limili che non lice a 
chi se ne giova di oltrepassare . Imperocché 
un tale uso non ha forse un fine fisso e de- 
terminalo nella riparazione del diritto leso, 
e nella compensazione dei danni ? Una vol- 
ta pertanto che Luna e l’altra siasi ottenu- 
ta , non è più lecito di fare uso della forza 
contro il nemico . 

Nè è questo solo che riconosce nel Di- 
ritto di natura , fondalo sull’ordine essenzia- 
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le , un limile fisso e determinato , ma Io 
stesso tempo di esercitarlo convien che rico- 
nosca nel medesimo Diritto di natura degli 
eguali confini ; avvegnaché è chiaro non po- 
tersi prolungare oltre 1' epoca della ripara- 
zione e reintegrazione ottenuta.. Si concluda 
pertanto che il diritto di guerra , o che è il 
medesimo, il diritto all'uso della forza, non 
vuol coucepif|i quasi permetta di fare al ne- 
mico qualunque male , avendo de’ confini 
fondati sul Drtitto di natura tra le genti . 

Alcuni Pubblicisti , supponendo che lo 
scopo del diritto di guerra sia la vittoria , 
ne inferiscono che tanto venga permesso 
all' uso della forza quanto è necessario per 
ottenerla . 

Ma oltre che la vittoria non deve ri- 
guardarsi come il fine o lo scopo primitivo 
e diretto della guerra , ma unicamente co- 
me il mezzo più efficace di ottenerlo coll’ 
indebolire il nemico , la erroneità di questa 
opinione si rende di più manifesta sol che 
si esamini il vero e più ampio significato 
che ci presenta il vocabolo Vittoria ; men- 
tre con questo non deve intendersi quella sola 
che si ottiene in campagna aperta , ma qua- 
lunque operazione che giunga a costringere 
il nemico alla riparazione del diritto, e al- 
la compensazione dei dauni : per tal guisa 
se una Nazione , che vendica con le armi 
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il proprio diritto., possa giungere a chiudere 
al nemico (che suppongo una Potenza ma- 
rittima ) i suoi Porli in maniera da privarlo 
adatto di vettovaglie e di ogni genere di 
difesa , chi dirà che ad ottenere lo stesso 
scopo le sia permesso di fare uso di altri 
mezzi violenti, siccome d’incendiarie le Piaz- 
ze , distruggerle il Commercio , portarle o- 
vunque eccidio e rovina ? Con ragione per- 
tanto possiamo stabilire qual principio fon- 
damentale del diritto delle Genti, che l'u- 
so della forza deve estendersi alle sole osti- 
lità necessarie per costringere il nemico alla 
sopraddetta riparazione : ogni altro mezzo 
che ecceda questo limite , e tenda ad accre- 
scere le calamità della guerra } sarà sevizia, 
inumanità , vendetta . 

Siccome però se in ciascuna guerra do- 
vesse scrupolosamente bilanciarsi ciò che il 
Diritto naturale tra le Genti permette e ciò 
che divieta ; e se non potesse aver luogo la 
pace senza aver prima esaminato quando è 
che 1' una e 1’ altra delle parti abbia equi- 
tativamente usato di ciò che era loro lecito 
di usare , le guerre non avrebbero mai ter- 
mine; cosi si è concordemente introdotta tra 
le Nazioni civilizzate la così detta usanza 
di guerra , la quale può ridursi alle seguen- 
ti regole di pratica consuetudinaria . 

1 Che in ogui guerra che sia fatta in for- 
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ma y cioè regolarmente, e secondo le Leg- 
gi di guerray debban tollerarsi elei disordini 
che , a rigore di giustizia , non dovrebbero 
essere tollerati . 2.° Che si riguardino come 
legittimi gli effetti esteriori della guerra, e 
però gli acquisti fatti indipendentemente dal- 
la medesima 3.° Che ogni alto che sia ne- 
cessario per la propria istantanea difesa , 
quantunque in ogni altro caso condannato 
dal Diritto di natura tra le Genti , debba 
egualmente riguardarsi come legittimo. 

Doppio poi essendo lo scopo della for- 
za , secondo che questa si esercita sulla per- 
sona del nemico o sopra i suoi beni ; e di 
più y secondo che viene esercitata su 1' una 
e sugli altri , dovendo soggiacere a delle 
modificazioni diverse , ciascuu vede esser 
uopo esaminare fin dove si estenda in am- 
bigue i casi l'uso della medesima, perchè 
non lasci di essere Legale . Prima però d’ 
intraprendere tale esame , stimo opportuno 
di risolvere una questione 3 che ha similmen- 
te in vista 1’ uso della forza nelle guerre , 
ed è se la Nazione vincitrice che deve ri- 
petere dalla vinta la riparazione dovutale , 
sia di piu autorizzata a punirla per avere 
attentato e violato i suoi diritti ; avvegna- 
ché vi sono de' Pubblicisti che , non sola- 
mente le attribuiscono tal potere, ma lo e- 
steudono altresì alla punizione di que de- 
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lìtli enormi che offendono., sono uno od 
un' altro rapporto , la Legge di natura . 

Si è veduto che una guerra , perchè sia 
giusta , richiede il concorso di queste due 
condizioni, la lesione o minaccia di lesione 
di un diritto perfetto , e la impossibilità di 
ottenere con altri mezzi la dovuta ripara- 
zione . Una volta però che questa siasi ot- 
tenuta , si è di più. veduto non potersi por- 
tare più in là 1’ uso della forza senza oltre- 
passare i confini che le sono naturalmente 
prefissi. La qual cosa è tanto vera che, se 
si supponga che la Nazione violatrice del 
Diritto offra spontaneamente la dovuta sod- 
disfazione , non potrebbe più aver luogo la 
guerra . Non ostante ciò può darsi un caso 
nel quale la Nazione offesa sarebbe autoriz- 
zata a non appagarsi della sola soddisfazio- 
ne e compensi che ripete dalla sua nemica; 
ed è allorquando questa fosse tornata per la 
seconda volta , con pertinacia e mala fede , 
ad offenderla . In tal supposto non vi ha 
dubbio che la Nazione offesa , e vincitrice 
sarebbe autorizzata ad usare della forza fi- 
no al punto di ridurre la offenditrice inetta 
a recarle delle nuove offese . Ma una simi- 
le autorizzazione non le competerebbe già 
in conseguenza del diritto di punizione, ben- 
sì in conseguenza del diritto di sicurezza , 
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che in simile circostanza h autorizzata ad 
esercitare . 

Queste ragioni combattono ancor più 
evidentemente 1’ opinione di que’ Giurecon- 
sulti che pretendono , che una Nazione sia 
autorizzata a punire un’ altra per de’ delitti 
commessi contro la Legge di natura . Per- 
locchè noi tralasceremo di altro aggiunge- 
re per dimostrarne la fallacia; tanto più eh’ 
essa non differisce da quella che venne e- 
saminata j e combattuta nella Giurispru- 
denza naturale rispettivamente ai Privati . ■.') 
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SEZIONE I. 

Deir uso della Forza permesso dal 
Diritto naturale positivo sulla persona del 
nemico . 


Per ciò che uno Stato o Nazione è u- 
na persona morale, che si realizza nella mas- 
sa intera degli individui che entrano a com- 
porla , ne siegue che tutti , senza distinzio- 
ne di eth di sesso di condizione di profes- 
sione , sia che abitino nel Territorio nemi- 
co, sia cha abitino in un Territorio straniero, 
o in quello dello Staio offeso , debban se- 
condo il Diritto di Natura riguardarsi , ed 
essere trattati come nemici . 

Ma tra cotesti individui se ne contano 
moltissimi che nou solamente non presero 
parte nell' offesa , ma può anzi presumersi 
che non abbiano neppure avuto intenzione 
di offendere. Fu dunque con ragione che in 
■vista di un simile riflesso , la Legge di U- 
manità , avvalorata dalla benefica influenza 
che sul cuore del) ? Uomo esercita la Religio- 
ne Cristiana , si fece sentire tra i Popoli i 
quali , dopo avere adottato una reale di- 
stinzione tra i Combattenti e i non Combat- 
tenti , convennero concordemente che l'uso 
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della forza nelle guerre sia bensì permesso 
sui primi j non già sui secondi. Il comples- 
so de’ regolamenti che in oggi, sotto l'uno 
e r altro rapporto, sono in vigore presso le 
Nazioni Europee , costituisce la cosi detta 
Legge di guerra di cui esporremo il pratico 
esercizio t cominciando dal far conoscere 
quali siano tra gl’ individui della Nazione 
nemica che il recente Diritto delle Genti 
Europee annovera tra i combattenti . Sono 
questi (a) Le truppe regolari, tanto proprie 
che ausiliari , tutti i corpi franchi, e gli ar- 
matori autorizzati dallo Stato (b) Le guar- 
die Nazionali e le Milizie (c) I Guerrieri co- 
mandati in una leva in massa (d) I Vassalli 
e i Cacciatori chiamati alle armi (e) I vo- 
lontari (f) I sudditi che in forza di un or- 
dine espresso o supposto si accingono alla 
difesa di una Città di una Fortezza di una 
posizione (g) Finalmente tutti quelli che 
prendono le armi per necessità , o per la 
propria difesa (0 

r j yi Perchè poi delle Leggi di guerra , 

, . ... che tutti questi debbono osservare nelle bat- 

Lr,gi di guer- ^ , .. 

MperiCoiat.it- taglie se ne vegga la pratica, supporrò il 
Combattente nelle quattro posizioni nelle 
quali gli è dato di praticare per lo appun- 
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to quanto quelle gli prescrivono, e propria- 
mente supporrò 1.° Che egli uccida il suo 
rivale 2.° Che giunga a disarmarlo 3.° Che 
questi gli addimandi quartiere 4.* Che se lo 
veda ferito ai piedi , incapace di ulteriore 
offesa , e privo di soccorso . 

. l.o Nel primo supposto, coll’ uccidere 
il suo competitore, si prevalse il combatten- 
te del doppio diritto di difesa e di ripa- 
razione del Diritto leso , che è quello che 
rende giusta la guerra . 

2. ° Nel secondo supposto sarà in liber- 
tà del vincitore di togliere la vita al suo ri- 
vale j o di salvarlo. Imperocché sebbene 
quegli , coir avere disarmato il suo compe- 
titore , non abbia in suo favore il diritto di 
difesa., ha quello di sicurezza ; mentre, co- 
me si fece osservare ove si trattò della dife- 
sa' individuale nello stato di natura , rila- 
sciando il Vinto in libertà , potrebbe questi 
presentarsi di nuovo iu campo armato a suo 
danno, o de’ suoi compagni. Nè gioverebbe 
il dire che un tale inconveniente potrebbe 
ripararsi con la prigionia del medesimo ; av- 
vegnaché , ove ferve la mischia , non potreb- 
be il vincitore apprendersi a questo partito 
senza avventurare la propria vita . 

3. ° Altrettanto non deve asserirsi delle 
altre due supposizioni . Imperocché col de- 
porre il nemico volontariameute le armi, e 
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col dimandar quartiere, dì» a divedere di ar- 
rendersi al suo vincitore a discrezione , gli 
fa conoscere di esser disposto dal canto suo 
alla riparazione del diritto , e di volersi aste- 
nere da ogni ulteriore offesa od attacco . 
Quindi è che nulla avendo a temere dal suo 
rivale , non verrebbe il vincitore autorizza- 
to, nè dal diritto di difesa nè da quello di 
sicurezza , ad uccidere il nemico . 

Per le stesse ragioni dovrebbe essere 
salvo colui che , trovandosi ferito e privo di 
soccorso , non è più in caso di resistere , 
nè di offendere . 

j. vii. Anche nell’uso de’ mezzi, de’quali deb- 

uto «lemmi l J0tl prevalersi i combattenti, vi hanno de’ 
prnerìtti <uiu regolamenti prescritti dalla Legge di guer- 
■i comb«tteuti . ra , e pero dal Diritto naturale positivo del- 
le Nazioni Europee . Potendo però questi 
variare indefinitamente , ci limiteremo a in- 
dicare que’ soli che importano dei divieti , 
partendo dal principio disopra stabilito , che 
il vero e primitivo mezzo di ottenere il fi- 
ne che giustifica la guerra , è d’indebolire il 
nemico . Difatli , ammesso un tal principio, 
ne fluisce naturalmente, non essere permesso 
nell’ uso della forza di fare al medesimo 
ogni male possibile; e però vien proibito al 
combattente (a) di fare uso di armi avvele- 
nate , e di praticare altrettanto sulle acque 
delle fontane e de' pozzi, esitile provvisio- 
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ni da bocca (b)di caricare l’artiglieria con pal- 
le incatenale con vetro , con pezzi di fer- 
ro angolati ec. ; avvegnaché , come osserva 
un' antico Giureconsulto , se è permesso di 
uccidere il nemico sul campo di battaglia 
con ferite , non è altrimenti permesso di esa- 
cerbare queste medesime affio di renderne 
più lenta e dolorosa la morte (c) di mal- 
trattare i feriti , i soldati invalidi , i pri- 
gionieri . 

La Legge di guerra , come si è pre- 
messo , volendo che non si considerino co- 
me nemici coloro che non presero le armi, 
nè opposero resistenza , è analogo allo spi- 
rito di lei che l’ uso della forza debba ri- 
spettarne le persone . Non ci spiaccia di cono- 
scere minutamente ciò che il recente Dirit- 
to delle Genti abbia a tal fine addottato , on- 
de vie meglio si vegga di quanto esso sia più 
mite e benefico dell’ antico. 

(a) Vien proibito al guerriero , non so- 
lamente di recare offesa ed ingiuria alle per- 
sone de’ pacifici cittadini , ma gli si ingiun- 
ge di rispettarli, qualunque sia la loro età, 
sesso , condizione , e professione (b) Di te- 
nere lo stesso contegno cou gli addetti al 
servigio dell’armata nemica, e però con gli 
Ecclesiastici , con i Medici , Chirurgi , Ban- 
disti , e nelle guerre marittime con i Mari* 

23 
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naj j e i Pescatori (c) Di salvare que’ guer- 
rieri sbandati che , ad ogni intimo di resa , 
depongano le armi e si arrendano prigionie- 
ri (d) Di fare il medesimo con gli Esplora- 
tori arrestati nel momento di riconoscere il 
nostro accampamento , soprattutto se siano 
Vestiti degli abiti militari (e) Di lasciar ri- 
tornare liberamente nella loro Patria , entro 
un tempo determinato , i Soggetti di una 
Potenza divenuta nostra nemica . 

Sotto questo secondo rapporto , voglio 
dire riguardo ai non combattenti , ha luo- 
go una eccezione , che cade sopra alcune 
prestazioni personali , delle quali quanto pri- 
ma si avrà motivo di ragionare . 


SEZIONE II. 

Dell’ uso della forza permessa nelle guerre 
dal Difillo delle Genti sopra i beni de ‘ 
nemici . 


Essendo ciascuna delle Nazioni belli- 
geranti , in forza del Diritto di natura tra le 
Genti , autorizzata a riguardare e trattare gli 
individui tutti dell’ altra Nazione nessuno 
escluso , come nemici , ne segue che sarà 
mollo piìi autorizzala a trattare ostilmente i 
loro beni j tanto mobili che immobili . 

Il moderno Diritto delle Genti però ha 
mitigato , anche in questa parte, un simil 
diritto con i seguenti provvedimenti / e pro- 
priamente col prescrivere 1.° Che tutte in- 
distintamente le proprietà de' nemici siano 
6alve e rispettate 2.° Che ne sia loro in con. 
seguenza permesso I’ uso e il godimento 3.° 
Che possa ciascuno trafficare liberamente i 
prodotti de suoi beni, e della sua industria 
e lavoro 4.° Che possa conservare attive le 
sue relazioni provenienti da trattati stipolati 
precedentemente alla dichiarazione di guer- 
ra 5.“ In particolare poi , riguardo alla Clas- 
se commerciante per mare , che le venga 
permesso un certo termine, entro il quale 
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possa ciascun proprietario di mercanzie o di 
legni da trasporto porre in salvo i suoi ca- 
pitali col venderli o trasportarli altrove* 

J x - Tutte queste disposizioni , l'assieme del- 

F.ccezioni *m- le quali costituisce la Legge di guerra re - 
’-Ti'gu'rn^p- latina ai beni degli individui della JVazio- 
irforM “u’f'be. ne nemica , vanno pur esse soggette a più 
ni del ns “’ co eccezioni , per cui il vincitore può prevaler- 
si indistintamente de' sopraddetti heni : tali 
sono (a) L’ esito stesso della pugna tra com- 
battente e combattente (b) Le circostanze in- 
ducenti una specie di necessità (c) I titoli 
de’ compensi dovuti all' ai mata che si apri- 
va strada nel Territorio nemico (d) Ciò che 
la vittoria attribuisce al vincitore sui vinti . 
Percorriamo separatamente ciascuna di que- 
ste eccezioni . 

1. ° Se il Soldato nella mischia è pa- 
drone della persona del suo competitore per 
modo che può privarlo di vita , molto più 
debb’ essere padrone degli effetti che porta 
seco in dosso ; e però potrà appropriarseli to- 
stochè lo abbia vinto e preservato dalla 
morte . 

2. ° Allorché le armate sono alle pre- 
se , non è sperabile che le medesime rispet- 
tino le altrui proprietà : Case j Villaggi , 
Campagne ( siano pur queste cariche di mes- 
si e di piante) convien che cadano sotto il 
ferro ed il fuoco nemico . Questo cumulo 
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«II violenze viene in conseguenza di una spe- 
cie di necessità , che obbliga i Combatten- 
ti ad abbattere e distruggere quanto loro si 
para d’ innanzi., onde ottenere la vittoria , e 
praticare nel tempo stesso il mezzo giustifi- 
cante il fine di uoa guerra giusta coll' inde- 
bolire il nemico . 

Se non che anche in questo caso di 
violenza e di orrori si fa sentire la Leggo 
di guerra , ordinando alle armate di rispar- 
miare gli oggetti tutti j la distruzione de' 
quali non diminuirebbe al nemico i mezzi 
di difesa , nè recherebbe a quella che se ne 
prevale alcun vantaggio . In conseguenza di 
questo prescritto l’armata che entra vincitri- 
ce in uoa Piazza incalzando il nemico, do- 
vrà rispettare i pubblici monumenti , i tem- 
pli , le biblioteche ec. Gl' istcssi riguardi è 
tenuta ad osservare un’ armala che tenga cin- 
ta ed assediata una Piazza , dovendo diri- 
gere l'artiglieria contro i posti fortificati c i 
magazzini , non mai , per quanto le sarà 
possibile , sopra i mentovati oggetti . Ho det- 
to per quanto sarà possibile ; avvegnaché in 
alcuni casi , siccome nei bombardamenti , 
non vi è Fabbrica che vada esente dal pe- 
ricolo di essere incendiata e distrutta . 

3.° L’ armala che si è introdotta , in 
conseguenza o nò della vittoria , nel Ter- 
ritorio nemico, suole imporre a tutti indi- 
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stintamente gl’ individui della Nazione che lo 
abita una doppia specie di aggravi che per- 
cuotono direttamente le loro proprietà , e 
sono le forniture e le contribuzioni . Ma di 
queste non è qui luogo di far parola. 

Prima di por termine a questa Sezione 
ci è uopo risolvere una interessante questio- 
ne, ed è se gli Alleati, che prendono par- 
te attiva nella guerra che intraprende la lo- 
ro alleata contro una terza Potenza , deb- 
ban da questa essere riguardali , e trattati 
egualmente come nemici . 

Nelle alleanze eguali , allorquando gli 
alleati si muovono con tutte le loro forze 
per un fine comune , la questione proposta 
è risoluta da se medesima, dacché lo stes- 
so fine che si propongono le dichiara nemi- 
che della Potenza, contro la quale muovono 
le loro armi . 

Resta pertanto a vedere se lo stesso 
giudizio debba portarsi delle alleanze disu- 
guali , e propriamente allorché la Potenza 
sussidiarne presta alla sua alleata il solo nu- 
mero di forze concordalo , che si suppone 
prendere una parte attiva nella guerra. Per 
decidere in questo secondo supposto la stes- 
sa questione basti il riflettere agli effetti che 
producono tali alleanze: inconseguenza de’ 
sussidj ricevuti la Potenza sussidiata si ren- 
de più vigorosa e più ardita : attesi questi 
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medesimi sussidj si moltiplicano e prolunga- 
no i danni provenienti alla Potenza che ha 
intrapreso la guerra per la riparazione di 
un suo diritto ; e la Potenza sussidiata si' 
ricusa con maggior fiducia ad accondiscen- 
dere a questa medesima riparazione . Poten- 
dosi pertanto que’ sussidj riguardare quasi 
altrettanti mezzi distruttivi del fine che si 
propone la Nazione offesa per ottenere la do- 
vutale reintegrazione , sta nell' ordine de’ 
rapporti che le Milizie straniere , che com- 
battono io favore della loro alleata , com- 
battano per sostenere detta offesa o lesione; 
e però si assoggettano da se medesime alla 
condizione de’ nemici diretti che la Potenza 
offesa prende a combattere . Il Diritto pertan- 
to naturale-positivo con ragione riguarda le 
Potenze ausiliatrici come nemiche . 

Che se talvolta accade che la Poten- 
za j contro la quale 1’ ausiliatrice dirige i 
sussidj , le permetta il diritto di neutralità , 
una simil permissione deve ripetersi da 
vedute di una saggia politica e non dal 
Diritto delle Genti : avvegnaché , osserva 
Schmaltz , credendosi la Potenza ausilialri- 
ce oltraggiata dalla negativa che ue riceves- 
se , vi sarebbe pericolo che non più si li- 
mitasse a prestare alla sua alleata i conve- 
nuti sussidj , ma riunisse a questi tutte le 
sue forze . 
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SEZIONE III. 


S xii. 

Istruì uiiaae 


J. XIII 

Dirette tpccie 
4i centralità. 


Della neutralità 3 e dell’ esercizio de' diritti 
e doveri scambievoli tra le Potenze in 
guerra e le Potenze neutrali . 

Chiamasi neutralità la posizione di una 
Nazione la quale , in occasione di guerra 
tra due altre Nazioni lungi dal prendervi 
parte , si conserva amica di entrambe . Da 
qui il titolo di neutrale ad uno Stato che 
non presti assistenza ad alcuno degli Stali in 
guerra . La legittimità di ima tal posizione 
è fondata sulla naturale indipendenza delle 
Nazioni , per cui possono prendere libera- 
mente in simili circostanze quel partito che 
più convenga ai loro interessi . 

La neutralità per tal modo definita , 
ammette più distinzioni $ e propriamente di- 
videsi in generale 3 che ha luogo allorché 
si estende a tutto il Territorio , taoto con- 
tinentale che marittimo della Potenza neu- 
trale , ed in parziale che ha luogo allor- 
ché la neutralità si estende ad una sola par- 
te del suo Territorio . 

Una seconda distinzione 3 non meno in- 
teressante j è quella di neutralità intera e 
limitata . Corrisponde la prima alla defini- 
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fcione che ne abbiamo dato ; ha luogo la se- 
conda quando la Potenza , non ostante la 
neutralità addottala, trovasi obbligata, in for- 
za di precedenti trattati, a somministrare de' 
sussidj alla sua alleata . 

Queste differenti specie di neutralità deb- 
bono necessariamente introdurre, tra i diritti 
e doveri scambievoli delle Potenze neutrali 
e le belligeranti , delle differenze , che noi 
non mancheremo di far rilevare nella espo- 
sizione che ne imprendiamo , cominciando 
dai diritti delle prime sulle seconde . 

1. " Qualunque sia delle esposte neu- 
tralità , che una Nazione , e in generale u- 
na Potenza qualunque abbia adottato , ha 
diritto che dalle Potenze belligeranti venga 
riconosciuta e rispettala : avvegnaché e potè 
prendere legalmente tal posizione, ed aven- 
dola presa non recò torlo o danno ad al- 
cuna delle medesime . 

2. " E però ha diritto che queste riguar- 
dino il suo Territorio come inviolabile , o 
nella sua totalità o parzialmente, secondo la 
specie di neutralità che avrà addottato. 

3. ° La stessa inviolabilità è in diritto di 
ripetere per i suoi Sudditi , sia che questi 
si trovino domiciliati nel Territorio nativo , 
sia che si trovino domiciliali nel Territorio 
di una delle Potenze belligeranti y ed un 
tal diritto si estende anche ai loro beni : se 


S xiv. 
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non che rapporto a questi convien distingue- 
re tra i mobili e gl immobili ; godendo del- 
la inviolabilità i primi e non i secondi, co- 
me quelli che forman parte del Territorio 
della Nazione in guerra ; quindi è che se 
questo venisse occupalo dalla Potenza ne- 
mica, anderehhero quelli soggetti alla stessa 
sorte dei beni Nazionali . 

La Nazione neutrale è autorizzata a por- 
tare e riunire le sue Truppe sui Confini del 
proprio Territorio. Imperocché il (ine che si 
propone con tal misura essendo di porsi al 
coperto da qualunque violenza , non reca 
torto ad alcuna delle Potenze belligeranti , 
non oltrepassando i confini che le vengon 
prescritti dalla neutralità . 

5." Avvenendo che permetta il passag- 
gio pel suo Territorio ad ambedue , o ad 
una sola delle Potenze belligeranti col con- 
senso delP altra , ha diritto di ripetere la 
indennizzazione delle spese sostenute per il 
consumo, e per la compensazione dei danni. 

I doveri che incombono alle Potenze 
in guerra verso le neutrali, quantunque flui- 
scano naturalmente dagli esposti diritti, pu- 
re meritano , attese le loro conseguenze, di 
essere singolarmente esaminati . 

1.° Dovendo le Potenze belligeranti ri- 
conoscere o rispettare la dichiarata neutrali- 
tà di una Potenza qualunque , lederebbero 
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in lei quel diritto, se pretendessero di obbli- 
garla a dichiararsi in loro favore . 

2. " La offenderebbero nella inviolabilità 
del suo Territorio se si facesser lecito di 
forzarne il passaggio , di commettervi delle 
ostilità , ed ancor più se ne facessero il tea- 
tro della Guerra . Nè a tal principio di Di- 
ritto di natura fra le Genti farebbe eccez- 
zione il trovarsi il Territorio neutrale inter- 
medio tra i Territorj delle Potenze belli- 
geranti: avvegnaché, siccome non potrebbe 
la Potenza neutrale permettere ad una di 
esse il passaggio senza permetterlo all' altra; 
e permettendolo esporrebbe lo stesso Terri- 
torio a de’ gravissimi danni ; cosi non può 
che dipendere dal suo libero arbitrio il da- 
re tal concessione alle Potenze in guerra . . 

3. * Appartenendo di diritto alle per- 
sone e beni di ogni Potenza neutrale una 
totale sicurezza ed inviolabilità, è un preci- 
so dovere per le Potenze belligeranti di ri- 
rispettare si gli uni che gli altri (con la ri- 
serva disopra esposta riguardo ai beni im- 
mobili) ovunque si trovino., astenendosi da 
ogni ostilità sopra i medesimi ; e in genera- 
le prendendosi cura di non disturbare la in- 
terna tranquillità dello Stato neutrale . 

Sulla definizione che abbiam premesso 
della neutralità , e sulle diverse specie alle 
quali può dare origine, sono fondati i diril- 
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ti che reciprocamente spettano alle Potenze 
belligeranti sulle neutrali , che prendiamo 
brevemente ad esporre . 

1. ° Il primo di tai diritti autorizza cia- 
scuna delle Potenze belligeranti ad obbliga- 
re la Potenza neutra a contenersi entro i 
limili che le prescrive 1' addottala neutralità; 
e però di non dimostrare della parzialità ed 
attaccamento per P una piuttosto che per 
P altra, col permettere, per esempio, di prov- 
vedersi di viveri nel proprio Territorio 3 col 
favorire la diserzione ec. 

2. ° Quando la neutralità sia parziale , 
è in diritto ciascuna delle Nazioni bellige- 
ranti di permettersi in alcune circostanze 
P ingresso nella parte del Territorio non di- 
chiarata neutrale, siccome per inseguire il 
nemico, dei beni del quale potrebbe altresì 
impossessarsi , quando in essa ne possedesse. 

3. Questo diritto avrebbe una esten- 
sione anche maggiore quando la neutralità 
dichiarata da una Potenza fosse limitata : in 
tal supposto potrebbe la Potenza belligeran- 
te inseguire le truppe sussidiarie nello stes- 
so suo Territorio . 

4. Che anzi un tal diritto le sarebbe 
permesso sul nemico, che cercasse uno scam- 
po sul Territorio di una Potenza neutrale, 
quando fosse certa che questa glie lo accor- 
da tacitamente } e con animo di favorire la 
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sua causa . Diflattì , oltre che con un simi- 
le contegno mancherebbe alle condizioni del- 
la neutralità , vi è di più che il potere d’ 
inseguire il nemico ovunque si trovi , è fon- 
dato sul diritto di sicurezza . Se però det- 
ta Potenza col ricevere nel suo Territorio 
le Truppe fugiasche j le obbligasse al disar- 
mo , quel diritto non avrebbe vigore . 

5. Mancando la Nazione neutrale alle 
condizioni inerenti alla sua situazione neu- 
trale , quella , a danno della quale accado- 
no tali mancanze, è in diritto di riguardar- 
la come sua nemica , e però di estendere 
su di lei le ostilità , e i diritti permessi dal- 
la Legge di guerra . 

Questi medesimi diritti j e quanto fino- 
ra è stato esposto sulla natura della neutra- 
lità , ci presentano i doveri di ogni Potenza 
neutrale verso le belligeranti con tale e tan- 
ta evidenza , che sarebbe inutile di arrestar- 
ci ad annoverarli singolarmente ; sicché ba- 
sterà di avvertire che questi si estendono an- 
che ai suoi Sudditi . Quindi è che non de- 
ve loro permettere alcuna azione che pos- 
sa comunque favorire 1' una o 1’ altra delle 
Potenze belligerenti ; e che quando la sua 
neutralità sia parziale , è tenuta a limitarsi 
alla prestazione de"’ sussidj ne’ termini pra- 
cisi de’ precedenti Trattati , 
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j. xvhi. Accade talvolta che una Potenza nett- 

s« um n»zìo- trale faccia acquisto da una delle Potenze 

rr neutral«man- . , 1 . i /v • i 

chi ai tuoi ini- in guerra di tieni od effetti che questa con- 

quistò sopra la sua nemica . Ora si diman- 
dai* qu, po»*nie t a se con ta ^ e acquisto violi le Leggi della 

beUigcnnti lini neuti alita . 

«jrTtmict . Per diritto di guerra è indubitato che 
una Nazione belligerante acquista sull’ altra 
la proprietà di ciò che le prende durante 
la medesima ; ed è ugualmente indubitato 
clic le Nazioni neutrali non possono ricusa- 
re di riconoscere quella prima nei suoi ac- 
quisti., come legittima proprietaria . Ma se u- 
na Nazione che ha fatto un acquisto in guer- 
ra sulla sua rivale ne è legittima proprieta- 
ria, può come tale trasferirne il dominio in 
chi più le piace . Potrà dunque una Nazio- 
ne neutrale , senza mancare ai doveri della 
neutralità } comprare tale acquisto da lei ; e 
compratolo , non potrà esserne spogliala 
quando anche quello ricadesse nelle mani 
del primo padrone . 

Ancor qui per altro è uopo distingue- 
re tra i beni mobili e gl' immobili ; mentre 
rispetto ai secondi , siccome , fino a tanto 
dura la guerra possono essere contrastati 
al vincitore., così non potrebbe questi dispor- 
ne quasi siano suoi proprj . Quindi è che 
un Popolo neutrale , che li acquistasse per 
compra o per altro contratto , potrebbe es- 
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seme spogliato quando quelli ritornassero ai 
loro primo padrone . 

Fin qui abbiarn supposto che le Nazio- 
ni si faccian guerra sui loro Territorj con- 
tinentali . Ma esse guerreggiano altresì sui 
loro Territorj marittimi , e nei grandi Ma- 
ri . Una tal circostanza dà origine , tra le 
medesime e le Nazioni neutrali , a un nuo- 
vo ordine di rapporti , dal quale nascono 
de’ diritti diversi da que' primi , o per lo me- 
no diversamente modificati . Prima di pren- 
dere ad esaminarli singolarmente è uopo di 
farne conoscere le vere sorgenti . 

1. ° Ogni Nazione , in quanto libera e 
indipendente , si è veduto essere padrona 
di esercitare il grande Commercio , sia per 
terra sia per mare , come più le piace , e 
a seconda de’ suoi particolari interessi; e pe- 
rò è libera di vendere i prodotti del suo 
Territorio e della sua industria alle stesse 
Potenze belligeranti quando a lei li richie- 
dano: in generale è libera di esercitare con 
le medesime lo stesso commercio d' impor- 
tazione j sia che lo eseguisca con i suoi Le- 
gni, sia che lo eseguisca con quelli delF u- 
na o 1’ altra delle Potenze in guerra . 

2. ° Nell’ esercizio però di questo dirit- 
to, come si è dimostrato di ogni altro, de- 
ve la Nazione , che lo pone in pratica a 

-favore delle Potenze in guerra , astenersi dal 


J. xiv 

Principi che 
servono di fon* 
dumeti to ai di- 
ritti tra lo Na- 
zioni belligeran- 
ti in Marc , e le 
Nazioni neutrali. 


Digitized by Google 


3G8 

recare danno all' alira ; ond’ è che delta li- 
bertà d' importazione ha , sotto questo rap- 
porto, un limile per le Nazioni, indipenden- 
te dalla considerazione dello stato in cui si 
polesser trovare di naturale indipendenza. 

3. ° Lo che posto, passiamo ad applica- 
re lo stesso principio ad una di esse che , 
in occasione di guerra tra due Potenze o 
Nazioni, siasi dichiarata neutrale. Non vi ha 
dubbio che cotesto limite si sostenga egual- 
mente e debba essere rispettato . Imperoc- 
ché egli è ben vero che dal non potere es- 
sere alcuna Nazione giudice e parte, potreb- 
be inferirsene non essere altresì tenuta a giu- 
dicare che quel particolare oggetto d' impor- 
tazione ( che vorrebbe eseguire con una del- 
le Potenze belligerauti ) potrebbe riuscire 
dannoso all' altra; ma è ancor vero cheta- 
le è ogni commercio il quale accresca all' 
una o all’ altra i mezzi di offesa, ritardan- 
do la dovuta riparazione del diritto. Quin- 
di è che alle Potenze neutrali nel loro com- 
mercio d‘ importazione con le belligeranti 
è prefisso un limite , che ha per fondamen- 
to lo stesso Ordine de ’ rapporti essenziali . 

4. " Questo stesso limite, che è uopo 
non perdere di vista affìn di giudicare dell' 
esercizio legittimo de’ diritti tra le Nazioni 
che si fan guerra per mare e le Nazioui neu- 
trali , richiama la spiegazione di ciò che di- 
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cesi contrabbando di guerra. Con tale esprei- 
sione vuole intendersi ogni mezzo di offesa 
di cui una delle Potenze belligeranti possa 
giovarsi contro la sua rivale : tali sono al- 
cuni prodotti grezzi, siccome il salnitro ed il 
solfo per la preparazione della polvere ; e 
tali alcuni oggetti lavorati , siccome le armi 
di ogni specie, i Cannoni, i Mortaj da Bom- 
ba , le forniture militari o di cavalleria ec. 

Ed eccoci giunti naturalmente al pun- 
to di poter determinare con sicurezza i di- 
ritti che le potenze marittime neutrali pos- 
sono legittimamente esercitare per mare sul- 
le Potenze belligeranti senza offendere quel- 
li che sono loro proprj . 

1.° Ogni Potenza marittima neutrale è 
libera di ammettere ne’ suoi Porti , o di al- 
lontanare ( toltone il caso di necessità ) le 
Potenze belligeranti , cioè i loro Legni, tan- 
to mercantili che armati, purché, chiudendo 
o permettendo l’ ingresso ad una di esse , 
lo chiuda o lo permetta all’ altra • Quel di- 
ritto e quella limitazione le derivano per u- 
na parte dal costituire le acque , racchiuse 
nei Porti , una porzione del Territorio del- 
la Nazione neutrale, e per P altra dalla na- 
tura stessa della neutralità che richiede, cec- 
ine si è premesso, cotesto imparziale contegno. 

1." È altresì libera di accordare o ne- 

a 4 
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gar loro di provvedersi od esportare , non 
solamente i generi di consumo , ma gli stes- 
si oggetti di guerra. Infatti, per ciò che due 
Nazioni si fan guerra , quella che si è di- 
chiarata neutrale , non è obbligata a rinun- 
ziare ai proprj diritti , nè di trascurare i pro- 
prj interessi: col permettere poi o negare la 
stessa libertà ad ambedue le Potenze belli- 
geranti , si contiene entro i limiti della sua 
neutralità . 

3. ° Accordando la Nazione neutrale V in- 
gresso ne' suoi Porti , tanto ai Legni mercantili, 
che ai Legni Armali delle Potenze in guer- 
ra, ha diritto di proteggere » con P uso del- 
la forza , la sicurezza di ciascuna ; nè per- 
ciò dovrà permettere che., incontrandosi, per 
esempio , una Nave mercantile di una delle 
Potenze belligeranti nel medesimo porto con 
un Corsaro dell’altra, venga da questo mo- 
lestata ; e se la molesti , è autorizzata ad 
impedirglielo col fare uso della forza . 

4. ° Nè solamente è autorizzata a ga- 
rantire ne' suoi Porti con- questo mezzo la 
sicurezza delle Navi mercantili dagli insulti 
ed ostilità dell' altra , ma un tal diritto si 
estende anche al tempo in cui quelle pri- 
me saranno per sortire dai medesimi . Da 
qui 1’ uso ammesso dalle Nazioni Europee 
di non permettere al Corsaro di sortire dal 
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Porto che dopo ventiquattro ore dalia par- 
tenza delle Mavì mercantili ; il quale uso si 
estende anche alle Squadre nemiche che si 
trovino ancorate nello stesso Porto , e sotto 
la giurisdizione della Nazione neutrale . An- 
che a queste porta 1' uso di non permettere 
di sortire che 1’ una dopo 1’ altra , dando 
garantia di non battersi che quando siano 
giunte in alto Mare . È poi chiaro che il 
diritto di sortire per la prima debba spet- 
tare a quella delle due Squadre che per la 
prima entrò hel Porto. 

Agli esposti si riducano i diritti più in- 
teressanti che le Nazioni neutrali possono 
legittimamente esercitare sulle Nazioni bel- 
ligeranti nel rapporto al Commercio . Pas- 
ciamo ora ad esaminare quelli che legilti- 
.namente spettano a queste seconde sui Le- 
dili delle Potenze neutrali , né quali s in- 
contrino in pieno Mare . 

1 .° Le Potenze belligeranti possono e- 
sigere dalle neutrali , che le Navi ad esse 
spettanti, non favoriscano, sia direttamente 
sia indirettamente, gli allaccili e le difese de’ 
Legni che si trovano in azione di guerra ; 
e però se alcuna delle loro Navi si arbi- 
trasse di farlo, poiché verrebbe a dichiarar- 
si in favore di quella cui presta tal favore, 
potrebbe essere dall’ altra riguardata e trat- 
tata come nemica . 
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2. ° Si è veduto essere le Nazioni neu- 
trali libere di permettere alle Nazioni belli- 
geranti ( purché tal permissione sia loro co- 
mune ) di provvedersi nelle proprie Fab- 
briche e Porti degli stessi oggetti da guerra. 
Non perciò ne siegue per le ragioni d’ 
sopra addotte , esser elleno autorizzate di 
importare tali oggetti a qualunque delle me- 
desime. Perlocchè han queste diritto d 1 im- 
pedir loro un simile commercio ■ 

3. ° Ed in alcune circostanze d’impe- 
dir loro la stessa importazione de' generi di 
consumo . Tali circostanze sono quelle di u- 
na piazza assediata , bloccata od investita 
dai vascelli di una delle Potenze belligeranti. 

4. ° Avendo diritto ogni Nave da guer- 
ra j ed ogni armatore di una Potenza belli- 
gerante , allorché s’incontra per mare in 
un Legno neutrale } di riconoscere se que- 
sto j il suo Padrone ^ ed il suo equipaggio 
spettino realmente ad una Nazione neutrale 
o alla sua uemica ; e di più se contenga 
degli oggetti di contrabbando ; ne viene in 
conseguenza che le compela 1’ altro diritto 
di chiamarlo all'ubbidienza , onde farne la 
ricognizione . 

Un simil diritto , in forza del quale è 
quello obbligato ad avvicinarsi , s’ intima 
con un colpo di Cannone detto colpo di 
sicurezza ; e colesta ricognizione si pratica 
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coll’ esame delle Lettere di mare e de' Li* 
bri di bordo; e non è che ne' casi di fon- 
dati sospetti di falsificazione delle une e 
degli altri, o che possa contenere il contrab- 
bando, che si procede alla vìsita formale , 
ossia alla ispezione degli oggetti contenuti 
nel Legno . Se però siano de’ bastimenti 
mercantili che vengano convogliati e scor- 
tali da qualche vascello od altro Legno da 
guerra , basterà la sola parola di onore ( 
ed il certificato del Comandante dei mede- 
simi che non contengono contrabbando, per- 
chè siano esentati dalla visita . 

Passiamo ora a supporre che per alcu- 
na delle esposte ragioni venga questa esgui- 
ta . Potran darsi diversi circostanze , per 
cui il Diritto delle Genti ha in realtà dif- 
ferentemente deciso . 

(a) E primieramente suppongasi che il 
Bastimento neutrale racchiuda delle mer- 
canzie appartenenti a de' propri etarj della 
Nazione nemica e ad essi dirette . • 

Ciascun Legno in mare , sia o no au- 
torizzato al Commercio dal Capo della Na- 
zione , è sotto la sua protezione quasi esi- 
stesse nel proprio Territorio. Ora siccome 
la Legge di guerra rispetta gli effetti del 
nemico esistenti nel Territorio di una Po- 
tenza neutrale , così deve rispettarli allor- 
ché si trovano sopra uu Bastimento che le 
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appartenga . Non venendo poi la Nazione , 
che esercita tal commercio , a somministra- 
re a quella che trovasi in guerra con un' 
altra, degli oggetti, la privazione de' quali 
potrebbe ritenerla dal fare la pace; ed es- 
sendo di più disposta a praticare altrettan- 
to con 1* altra Potenza belligerante , non 
offende evidentemente con simile commercio 
i diritti di alcuna . Si concluda pertanto , 
che se tuttavia non abbiamo su tale ogget- 
to una decisione che possa dirsi convenzio- 
nale o positiva, abbiamo nullameno un gran 
numero di trattati di Commercio che stabi- 
liscono per regolamento di confiscare sui 
Legni neutrali isoli oggetti di contrabbando, 
appartengano o no all’ altra Nazione belli- 
gerante , permettendo loro di proseguire con 
il rimanente del carico il viaggio ovunque 
sia questo diretto (•). 

' (b) Invece di mercanzie suppongasi che 
il Bastimento neutrale diretto alla Nazio- 
ne nemica racchiuda dei generi di consumo. 
Stando al diritto di natura tra le Genti , il 
solo caso nel quale sarebbe permesso a chi 
lo arrestò di farne sua preda, sarebbe il sopra 
enunciato , cioè se il medesimo fòsse diret- 
to ad una Piazza di mare assediata od in- 


(i) Marlens L- Vili. Cliap. VII. $. 3ig. 
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Vestita : in realù il padrooe del legno di- 
mostrando con tale attentato di favorire di- 
rettamente il nemico , non potrebbe ragio- 
nevolraeote lagnarsi di essere trattato come 
tale, perdendo il suo carico. In ogni altro 
supposto è conforme al recente diritto del- 
le Nazioni Europee che ( toltone il caso di 
un grande bisogno per la sua sussistenza 
che permetterebbe a chi lo arrestò di appro- 
priarsi detti viveri , pagandone il prezzo ) 
debba rilasciarsi libero, o per lo meno rin- 
viarsi a coloro ai quali appartenevano quei 
generi di consumo . 

(c) Facciasi invece quest* altro suppo- 
sto , che le mercanzie , spettanti a de par- 
ticolari di una Potenza neutrale , vengan 
trovati sopro un Legno nemico a quello che 
ne fece l’ arresto . In questo nuovo suppo- 
sto panni non meno evidente la ragione 
per cui non debba aver luogo la conlìsca : 
avvegnaché coll* affidare che fecero i pro- 
prietarj di una Potenza neutrale al Capita- 
no del supposto legno le loro mercanzie , 
non gli affidarono degli oggetti esclusivamen- 
te impiegabili nell’ arte della guerra ossia 
di contrabbando . Dal che no siegue che non 
potrebbe esservi altra ragione per cui i so- 
praddetti proprietaij dovesser perdere il lo- 
ro dominio sui medesimi che per averne af- 
fidato il trasporto piuttosto a un Legno di 
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Potenza belligerante che di Potenza neutra- 
le: la qual cosa uria, a vero dire, io stes- 
so buon senso . Non potrebbe pertanto co- 
lui , che fece l’arresto di dette mercanzie, 
appropriarsele senza manifesta violazione dell' 
altrui proprietà , e senza commettere una in- 
giustizia . 

(d) All’ ultimo caso , che ha in vista 
gli oggetti di contrabbando , è sembralo ad 
alcuni Pubblicisti molto più diffìcile di da- 
re una risposta soddisfacente: lo che è tan- 
to vero che dopo avere confessalo che co- 
munemente cotesti oggetti vengouo confisca- 
ti , ed il rimanente delle mercanzie esisten- 
te nel Legno neutrale preso e pagato ('); e 
dopo essere convenuti che ben pochi sono 
i Trattati ne J quali si decida il contrario ( 2 ); 
non hanno avuto difficoltà di asserire che 
la confisca del contrabbando ( e però la ne- 
gata libertà di commercio degli oggetti che 
lo costituiscono ) non può stabilirsi con de' 
principii (3) . 

Una simil conseguenza panni inconci- 
liabile con le dottrine di sopra stabilite che 
pure hanno il loro fondamento sul Diritto 
di natura tra le Genti . Imperocché si è di- 


ti) Klubcr It. panie ago. 

(a) Martens Henucil (*.477. art. | 3 . 
(J) Kluber a 8 g. 
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mostrato non essere permesso ad una Na- 
zione neutrale di diportarsi con una delle 
Potenze belligeranti in maniera da esserle 
di ostacolo ad ottenere il fiae per cui in- 
traprese la guerra , che è la riparazione del 
diritto coli' indebolimento della sua rivale . 
Ora tanto verrebbe quella ad eseguire coll’ 
importare a questa gli oggetti di contrabban- 
do ; e però porrebbesi in opposizione con i 
principi del Diritto di natura tra le Genti , 
mancherebbe a una delle condizioni intrin- 
secamente inerente allo stato neutrale, eia 
conseguenza si esporrebbe ad essere tratta- 
ta come nemica, dimostrandosi tale col fallo. 

Nè giova a sostenere questa opinione , 
voglio dire la piena libertà del commercio 
di contrabbando, l’asserire che vi e a presu- 
mere che le Potenze neutrali non se lo 
permetteranno ('); mentre, per tralasciare 
che. le presunzioni non valgono a distrug- 
gere uq diritto , vi è di più la stessa espe- 
rienza che contradice tale asserzione , con- 
testandoci che l’avidità del guadagno ren- 
de frequentissimo io occasione di guerra il 
contrabbando . 

Affine poi d’ impedire che sotto il pre- 
testo del medesimo i Legni delle Potenze 9 
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neutrali non vengano maltrattati , soprattut- 
to dai Corsari , si conveune saggiamente 
dalle principali Potenze marittime , che non 
possano quelli divenir preda di questi ulti- 
mi se le ragioni dell’ una e f altra parte 
non siano da prima esaminate e decise da 
ud Tribunale, che porta il titolo di Tribu- 
nale del Consolato di Mare per le prede . 

Del rimanente è ben con ragione che 
i moderni Pubblicisti , in vista per lo ap- 
punto della varietà de’ Trattati su tale og- 
getto j e in generale riguardo al commer- 
cio marittimo tra le Poteoze belligeranti e 
le neutrali j forman de’ voti perchè venga 
compilato, col consenso delle principali Po- 
tenze Europee , un Codice di commercio 
marittimo , diretto a fissare , non le sole 
basi sulle quali dovrebbe poggiare , ma le 
sue applicazioni ai casi più comuni , e più 
soggetti a contestazioni . 

I doveri delle Nazioni neutrali verso 
le belligeranti , e di queste verso di quel- 
le , nulla ci presentano di intralciato , per 
cui siavi duopo natumerarli , tanto più che 
derivano naturalmente da quanto è stato 
esposto decloro rispettivi diritti. Di una so- 
la Classe non posso a meno di fare paro- 
la , ed è de doveri che impongono V osser- 
vanza del cerimoniale tra i Legni delle 
diverse Potenze nei loro incontri : avvegna- 
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chè , sebbene tai doveri siano generalmen- 
te della Classe di quelli che denominai di 
pura decenza tra le INazioui , restringendo- 
si a degli onori e saluti ; pure han porto 
sovente occasione, o per lo meno de’ prete- 
sti, a delle violenze , e per fino a delle guer- 
re . Siffatti doveri possono ridursi a quattro 
specie, a quelli che debbono essere pratica- 
ti (a) dai Vascelli di una Potenza che s' 
incontrino in pieno Mare con i Vascelli di 
un’ altra (b) da un Vascello che s’ incontri 
con altro in commissione o stazionario nei 
suoi Porti , o nelle acque del suo Territo- 
rio marittimo (c) dai vascelli verso le for- 
tezze (d) dai bastimenti mercantili . 

1. ° Allorché un Vascello s’incontra in 
pieno Mare con uno di altra Potenza , per 
consuetudine e nou per obbligo assoluto , 
gli presta il saluto del Cannone che con- 
siste nello sparo di un numero impari di 
colpi dal 3,5,7 fino al 21 , che costituisce 
il saluto reale . Quello di grado inferiore 
è il primo a dare il saluto t al quale il 
Vascello di grado superiore risponde con 
un numero minore di colpi . 

2. ° Allorché un Vascello di una Poien- 
za straniera s’ incontra in un Porlo o nelle 
acque del Territorio di altra Potenza ma- 
rittima in commissione o stazionario , è te- 
nuto ad essere il primo a porgere il salu- 
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to del Cannone , e di aggiungere a questo 
il saluto dello Stendardo , che consiste nel 
abbassarlo, o toglierlo alTallo . Un simile 
cerimoniale suppone un' attestalo con il qua- 
le il Comandante del Vascello si propone 
di riconoscere i diritti spettanti al Territo- 
rio della Potenza presso la quale si ricove- 
ra , e la giurisdizione delle sue Autorità , 
tanto di terra che di mare . 

3. ° Lo stesso cerimoniale debbono os- 
servare i vascelli con le fortezze di una Po- 
tenza marittima , e queste sono obbligate al 
contro-saluto, che eseguiscono col Cannone. 

4. ° Per ultimo i Bastimenti mercanti- 
li, tanto verso i Vascelli che verso le For- 
tezze , sono tenuti al saluto dello Stendar- 
do , e all’ altro detto delle vele che consi- 
ste nell' abbassarle lino alia metà dell’albe- 
ro ; se poi sieno armali , debbono altresi il 
saluto del Cannone . 

Non ostante 1’ evidenza de’ principii fi- 
. nora esposti , è ben lungi che le Nazioni li 
osservino scambievolmente : 1’ interesse , e 
spesso 1’ ambizione portano , quando le neu- 
trali a violarli a danno delle Nazioni belli- 
geranti , quando queste a danno di quelle ; 
nè mancan loro , per ottenere lo scopo che 
si propongono , de' pretesti , siccome la in- 
frazione de’ Trattati ; i limiti non rispettati 
riguardo agli oggetti di contrabbando , e si- 
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mìH . Per porre un' argine a questi abusi 
pregiudicevolissirni alle Potenze che nelle 
guerre si dichiaravano neutrali , nell’ an- 
no 1780 progettò la Russia per la prima 
il celebre Sistema di neutralità armata 
compreso in sei articoli , lo scopo del qua- 
le era per lo appunto di tutelare y contro 
qualunque delle Potenze belligeranti , i di- 
ritti del Commercio neutrale col mezzo del- 
la forza armata e riunita allo stesso scopo, 
delle Potenze marittime neutrali Europee . 

Ma un tal sistema , che non venne in 
pratica osservato da quelle stesse Potenze 
che le aveano sottoscritto e sanzionato con 
de' particolari Trattati , quantunque rinnuo- 
vato dalla stessa Russia nell’anno 1800 y 
cessò e venne abbandonato un’ anno dopo 
in conseguenza di una convenzione tra det- 
ta Potenza e 1’ Inghilterra , alla quale ac- 
cedettero i principali Sovrani del Nord . 
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CAPITOLO Vili. 
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Introduzione . 

J 


Dei diritti che derivano dalla vittoria . 


1 1 mezzo per ottenere lo scopo della 
guerra , cioè la riparazione del diritto , il 
compenso de' danni , e la sicurezza in av- 
venire si è veduto esser quello d’ indeboli- 
re il nemico col togliergli i mezzi di resi- 
stenza , ed obbligarlo per tal maniera a sod- 
disfare a tale obbligaz : one . Ogni operazio- 
ne coerente a questo mezzo è dunque ap- 
provata dalla Legge di guerra , che ha per 
base la stessa Legge di natura tra le Gen- 
ti. Tali operazioni, alle quali si dà il no- 
me di operazioni Militari , possono ridursi 
a tre principali e sono (a) La piccola guer- 
ra , che per Terra si eseguisce col mezzo 
di distaccamenti di truppe ré'gblari , di vo- 
lontari , di partigiani regolarizzali dal Go- 
verno , e per Mare da vascelli e fregate di 
crociera, o dagli armatori approvati egual- 
mente dal Governo (b) Le discese delle 
truppe o di legni armati sul Territorio ne- 
mico o sulle Coste, la occupazione delle Piaz- 
ze per assalto o per bombardamento ec. (c) 
La battaglia campale , o di Mare . 
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La conseguenza di quest’ ultima è co- 
munemente la vittoria, la quale può essere di 
doppia specie; incompleta o parziale siccome 
allorché il Vincitore , in conseguenza della 
vittoria , s’ impossessa di una sola parte del- 
lo Stato nemico; completa ed universale sic- 
come allorché lo stesso Vincitore s' impos- 
sessa della totalità del medesimo . E perchè 
la vittoria, secondo eh’ è dell' una, o dell’ 
altra specie , conferisce al Vincitore de’ di- 
ritti e de’ doveri differenti , perciò prende- 
remo a trattare di ambedue separatamente . 
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SEZIONE I. 


S. IL 

'Principio 
iterale cheli 
inette. 


Diritti e denari clic spettano al Vincitore 
in conseguenza della vittoria incompleta 
o parziale . 


La vittoria , sia parziale o incomple- 
ta ) sia generale o completa , non trasferi- 
ti- sce la proprietà nel vincitore . Questa pro- 
posizione y dacché riguardasi come base de’ 
diritti che 1’ una e 1’ altra vittoria gli per- 
mettono di legalmente esercitare , è uopo 
stabilirla sullo stesso ordine de’ rapporti es- 
senziali y che è quanto a dire sulla norma 
eterna del giusto dell' onesto . 

I. Non vi ha dubbio che il vincitore 
coll' avere acquistato una o più Provincie 
sul nemico , ed anche la totalità del terri- 
torio dello Stato , abbia in suo favore due 
delle condizioni necessarie per 1’ acquisto del 
dominio speciale della cosa occupata . Gli 
manca però la più interessante , ed è che 
la stessa cosa occupata fosse senza diritto , 
cioè che nessuno vi avesse un diritto ante- 
riore (0 . Diffatli , per ciò che la sorte del- 


ti) Voi. III. Cap. V. Sci. I. $. 5. 
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le armi obbligò il vinto a cedere in parte 
o in tutto lo Stato , non ne siegue che ne 
abbia perduto la proprietà , che gli appar- 
tiene come Capo , e rappresentante la sua 
Nazione . Quindi è che non potrebbe il Vinci- 
tore aggiudicarsela senza spogliare ingiusta- 
mente il vinto di quel suo diritto . 

11. Alla stessa conseguenza giungere- 
mo ragionando in quest’ altra maniera : ciò 
che può rendere giusta la guerra , e con 
questa le sue conseguenze , tra le quali vi 
è la conquista sul nemico , è la riparazio- 
ne del diritto. Ora questo motivo non con- 
corre altrimenti a conferire al Vincitore la 
proprietà del Territorio parzialmente con- 
quistato: perchè si supponga che il vinto gli 
faccia conoscere di essere disposto a render- 
gli giustizia ; in tal supposizione sarebbe 
quegli obbligato a restituirgli le sue con- 
quiste ; essendo verità fondata sull’ ordine 
essenziale, che cessino i mezzi necessarj ad 
ottenere un tìne giusto e legittimo , quando 
questo, colluso di lai mezzi, siasi ottenu- 
to . Non potrebbe dunque il Vincitore soste- 
nere la proprietà delle sue conquiste senza 
porsi in opposizione col fine che può uni- 
camente giustificare la guerra . 

Se però non gli è dato di acquistare 
legalmente, in forza della vittoria, la prò- 

25 



equi sii passi al 
'Vincitore richie- 
de»! il consenso 
esternalo con 
fratto formale 
del Vinto • 


$ IV. 

Se al Vincito- 
re col diritto di 
.possesso spetti 
sai Paesi conqui- 
stati ancor Tal» 
tro di usufrutto. 


386 

prietà delle sue conquiste, non è cosi quan- 
do vi concorra il consenso per parte del 
violo ; mentre quando questo vi acceda , la 
proprietà deriverà al vincitore da un pat- 
to o trattato , che in conseguenza dovreb- 
be essere formalmente sanzionato ; giacché 
presso le Nazioni civilizzale questo solo può 
costituire un' alto legale di acquisto di pro- 
prietà. Che poi il Sovrano sia autorizzalo, 
in visla del ben pubblico , a prestare un 
tal consenso , si dimostrò esser fondato sul 
riunire egli in se il Potere supremo, e sul 
rappresentare nel tempo stesso la sua Na- 
zione : la qual cosa vale anche per i Go- 
verni , ne' quali il Potere trovasi deposita- 
to presso un corpo morale . 

Alcuni Pubblicisti , non ponendo in 
dubbio che al vincitore , in forza della con- 
quista , appartenga il solo diritto di posses- 
so , sono nullaroeno di parere che non deb- 
ba negarglisi quello di usufruire de Paesi 
conquistati. Ma non è altrimenti cosi. Imperoc- 
ché essendo 1' usufrutto di un bene frutti- 
fero una necessaria conseguenza della pro- 
prietà attivata de’ medesimi ; nè questa acqui- 
standosi dal vincitore che col consenso per 
parte del vinto ; è chiaro che questo me- 
desimo dovrebbe intervenirvi perchè quegli, 
in conseguenza della vittoria parziale, po- 
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tesse godere dell' usufrutto del territorio, con- 
quistato sul nemico . 

Non così dell’ esercizio della Sovrani- 
tà . 11 vinto coll' avere perduto una parte 
dello Stato venue a perdere il diritto sul 
medesimo, e questo passa, sebbene interi- 
namente e condizionatamente nel vincitore. 
Una tal proposizione in ambedue le sue 
parti , voglio dire tanto per ciò riguarda la 
perdila dell’ esercizio della Sovranità nel 
primo , quanto 1’ acquisto interinale e con- 
dizionato nel secondo , mi sembra , dopo 
i principi premessi, di tale e tanta eviden- 
za che non richieda alcuna dilucidazione . 
Quindi è che passerò ad esporre le impor- 
tanti conseguenze che ne derivano , e che 
non possono non essere approvale dal recen- 
te Diritto delle Genti . 

. La Sovranità, che il Vincitore è in di- 
ritto di esercitare in forza della vittoria, ha 
particolarmente in vista i seguenti oggetti (a) 
l’esercizio del Potere Supremo (b) la Per- 
sona del Sovrano e sua Famiglia (c) gli abi- 
tanti (d) la parte del Territorio conquista- 
ta , e però i beni in esso compresi (e) i pri- 
gionieri di guerra . 

Se si dovesse fissare per base al Di- 
ritto delle Genti ciò di che c’ istruiscono il 
fatto o 1' esperienza , non dovrebbe aversi 
difficoltà di convenire essere la guerra uno 
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stalo nel quale non si riconosce piu il di- 
ritto dell' avversario (0 . Ma per formarci 
di un tale stato una giusta idea non dob- 
biarno ricorrere agli abusi , forse inevitabi- 
li che esso suol produrre , ma all' uso del- 
la forza regolato a seconda della Legge di 
guerra , che abbia per base la Legge stessa 
di natura tra le Genti . Ora una tal Leg- 
ge ci porge rapporto agli enunciati oggetti 
delle norme sicure per determinarne i rispet- 
tivi diritti, ne assegnai naturali contini come 
apparirà evidente dalla esposizione che ne 
intraprendo . 

1. Il vincitore non essendo , in forza 
della vittoria parziale , che semplice Sovra- 
no interinale , rappresentando quello che 
dalla sorte delle armi fu costretto ad ab- 
bandonare una parte dello Stalo, è tenuto 
a rispettare la forma del Governo che nel 
medesimo trovasi in vigore; nè però è auto- 
rizzato a fare alcuna innovazione nell’ eser- 
cizio delle quattro diramazioni del Potere , 
che ne costituiscono la totalità (*) ; lascian- 
do di più in attività (quando non vi siano 
de’ particolari inolivi che li escludano) i Sog- 
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(1) Schamltz Diritto delle 
iit6. 

(a) V. IV. Cap. II. 
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geni che precedentemente alla conquista ne 
eseguivano le funzioni . 

II. Verso il Sovrano , cui la sorte del- 
le armi fu contraria , non deve mancare il 
vincitore , che lo rappresenta , ai riguardi 
dovuti al suo grado . Laonde non si farà le» 
cito di costringere i suoi Sudditi a rinunzia- 
re con giuramento e con qualunque altro 
Atto pubblico alla fedeltà che a quello 
aveauo promesso, non di obbligarli con mi- 
nacce od allettarli con lusinghe a prendere 
in suo favore le armi , non a stimolarli a 
commettere qualsiasi atto di fellonia e di 
perfidia . 

Siffatti riguardi, prescrive l’uso ammes- 
so dal recente diritto delle Genti Europee, 
che egli debba ancor più liberalmente pra- 
ticare nel caso che il Sovrano nemico , od 
alcuno della sua Famiglia , fosse caduto 
in suo potere . Quando non creda opportu- 
no di lasciarlo in libertà , dovrà per lo me- 
no trattarlo con particolare considerazione ; 
giacché i Sovrani , quantunque tra di loro 
in guerra , non si riguardano mui 1’ uu 1’ 
altro come nemici . 

III. Non permettendo poi la Legge di 
guerra di cousiderare come nemici coloro 
che non ebber parte nella lesione del di- 
ritto , nè quegli altri che non commiscro 
delle ostilità , oe siegue chf i pacifici Gil- 


Ver«o U Per- 
sona drl Sovrano 
e tua Famiglia . 


Vano gli Slit- 
tanti • 


Digitized by toOOgle 



Sui beni com- 
pirai nella parte 
del Territorio 
conquistato . 


393 

taclini , e in generale gli abitanti dei Paesi 
conquistati debbano essere rispettati dal Vin- 
citore , il quale , preso anzi il carattere di 
Protettore , deve impegnarsi sicché non sof- 
frano maltrattamenti od ingiurie per parte 
del Soldato vittorioso ; ed una tal protezio- 
ne e cura vedemmo , ove si trattò dell" 
uso della forza permesso in guerra , dover- 
si estendere anche agli addetti al servigio 
dell’armata ; perciò che lo stesso loro impie- 
go gli esenta dall’ immischiarsi nelle opera- 
zioni militari . 

IV. Se il Vincitore non è proprietario 
ma semplice possessore de’ Paesi conquista- 
ti in forza della vittoria parziale , non può 
riuscirne difficile di assegnare il diritto per- 
messogli sui beni in quelle compresi (a) Tai 
beni o spettano ai particolari , o spettano 
al Patrimonio pubblico in quanto ne com- 
pongono una parte (0. Sugli uni e sugli al- 
tri non potendo il Vincitore esercitare il di- 
ritto di proprietà , è chiaro che non possa 
disporne alienandoli . 

(b) Dalle tasse gravitanti su detti fon- 
di j e dalle indirette ne traeva il Sovrano, 
che dovette abbandonare una parte del suo 
Stato , i mezzi di ogni specie che sono in- 


(0 V. IV. Cap. IV. S- 
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dispensabili per 1’ andamento del Governo 
in generale . 11 Vincitore pertanto , che si 
trova inlerinalmente nel suo posto 3 ha un 
primo diritto sulla percezione delle pubbli- 
che rendite , qualunque ne sia la provenien- 
za , onde provvedere a quel fine . 

(c) Egli di più ne ha un secondo , 
fondato sul seguente ragionamento : col tro- 
varsi semplice possessore de' Paesi conqui- 
stati sul nemico fugiasco , non ha per an- 
che ottenuto la riparazione dell’ offesa , nè 
la rifazione delle spese e danni 3 tanto pre- 
cedenti alla guerra , quanto susseguenti . Do- 
vendo periamo mantenere 1’ armata per con- 
servarsi nel possesso , che gli è un mezzo 
per ottenere più facilmente la sopraddetta 
riparazione e compensi , è autorizzato a trar- 
ne dai Paesi conquistati le necessarie risor- 
se ; e propriamente ha diritto di esigerle , 
parte in natura siccome i viveri, i foraggi, i 
trasporti ec. , parte in danaro coll’ imporre 
delle contribuzioni . Un simil diritto non 
può negarsi che riesca sommamente gravo- 
so ai Paesi di conquista , come quello che 
gravita sopra ogni classe di Cittadiui , nè 
risparmia que’ medesimi che non ebber par- 
te alla lesione e all’ ostilità ; ina è pur trop- 
po una conseguenza funesta , che seco trae 
inevitabilmente la guerra, ed è inoltre con- 
forme al Diritto di natura tra le Genti per 
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«ssere per lo appunto coleste contribuzioni 
al Vincitore altrettanti mezzi tendenti a in- 
debolire il nemico .• perche poco vi vuole a 
vedere che col togliergli , per lo meno una 
parte delle risorse che trarrebbe dai suo: 
Sudditi , più facilmente s' indurrà quegli al 
la dovuta riparazione e compensazione. 

Del rimanente anche a questo diritto 
è prescritto un limite , derivante in parte 
dal Diritto di natura fondato sull’ ordine 
essenziale , in parte sulla sana politica : av- 
vegnaché coteste contribuzioni non debbono 
oltrepassare il bisoguo che le rende legitti- 
me y nè vi ha dubbio che, se fossero sover- 
chiamente gravose, si opporrebbero allo stes- 
so scopo che dee proporsi al Vincitore nel- 
le sue conquiste , che è di accaparrarsi l’ 
affezione e la stima de' Popoli vinti , e non 
il loro odio , e forse anche la loro vendetta . 

Ove si ragionò dell' uso legittimo del- 
la forza nelle guerre, si accennò in qualche 
modo , che non sempre le fortune e i beni 
degli stessi pacifici Cittadini vanno essenti 
dagli infortuoj e disastri che ne sono una 
irreparabile conseguenza ; ed ora ragionando 
degli effetti delta vittoria incompleta , abbiam 
dimostralo andar soggetti a più aggravj , e 
in particolare alle contribuzioni militari . Vo- 
lendo in una materia si interessante discen- 
dere a un dettaglio più preciso , ci studie- 
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remo dì ridurre a de’ principi generali i di- 
versi casi, ne' quali i sopraddetti beni posso- 
no andar soggetti a colesti iuforlunj senza 
che la Legge di guerra direttamente vi si 
opponga . Siffatti principi possono ristringer- 
si ai seguenti 

1. ° I beni , chiunque ne sia il Proprie- 
tario , possono essere distrutti dall’ uso della 
forza quando il loro possesso non potrebbe 
con altro mezzo togliersi al nemico , e al- 
tronde non sia necessario per lo scopo della 
guerra • 

2. “ Possono egualmente essere distrutti, 
e però impeditone 1' uso al nemico , allor- 
ché non potrebbero conservarsi nè restituirgli- 
si senza accrescergli i mezzi di difesa o di 
offesa : A questa classe si riporta la distru- 
zione delle provvigioni di ogni specie quan- 
do sia assolutamente indispensabile per im- 
pedire al nemico P ingresso nel proprio Ter- 
ritorio , o per snidarlo da un Paese in par- 
te dccupato , o per obbligarlo, per mancan- 
za di viveri, ad arrendersi. 

3. ° Il concorso del caso di necessità , 
permette lo stesso diritto, siccome se que'beni 
fossero di ostacolo alia vittoria, od anche d'im- 
barazzo alle operazioni militari. Su tal princi- 
pio è fondato il guasto , peroni si vide essere 
le Armate, nei tempo della pugna, autoriz- 
zate a radere le campagne , e ad abbattere 
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Case , Villaggi , e tuli’ altro che si pari lo- 
ro d’ innanzi . 

^ YUI A questi tre casi > ne’ quali la distru- 

zione de’ beni dei particolari non è inter- 

Opinione sin* 1 ì il r i* i i 

polare di qual* delta dalla Legge di guerra > ne vorrebbe- 
die «r^muie «d ro aggiungere alcuni Pubblicisti altri tre , e 
dammare . sono (a) Il saccheggio nella presa di una 
Piazza per assalto (b) La punizione di un 
Popolo che siasi permesso di violare i di- 
ritti della guerra (c) La rappresaglia . Che 
però in tali casi cotesti eccessi non siano 
approvali dalla sopraddetta Legge di guerra, 
parmi che sia agevole il dimostrare. 

1 Didatti suppongasi primieramente che 
una Piazza, che ricusò di arrendersi per ca- 
pitolazione } sia costretta ad arrendersi a di- 
screzione . In tal supposto ciascun vede che, 
entrando il Nemico vittorioso nella mede- 
sima senza alcuna resistenza , non può es- 
sergli permessa alcuna violenza t nè sopra 
la guarnigione , nè sopra gli abitanti : la so- 
la prigionia di quella prima , e 1’ acquisto 
degli effetti che le appartengono , sono di 
suo diritto . 

2.° Ostinandasi il Comandante di una 
Piazza nella sua difesa, suppongasi che ven- 
ga presa di assalto . L questo ii caso nel 
quale il Soldato si crede autorizzato a sfo- 
gare il suo furore , non solamente stilla guar- 
nigione che gli fece resistenza , ma sopra 
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tutti indistintamente i di lei abitanti , sac- 
cheggiandone le Case , distruggendone i mi- 
gliori effetti , nè risparmiandone talvolta la 
stessa vita . Tutti questi eccessi però è ben 
lungi che siano approvati dalla Legge di 
guerra , quando sia foudat sulla Legge di 
natura fra le Genti . Questa anzi prescrive, 
che in simili circostanze venga risparmiala 
la vita a que' medesimi della guarnigione 
che , depositando le armi , si arrendono a 
discrezione « E certamente non vuol negar- 
si essere oltre modo difficile di ciò ottene- 
re nella continuata zuffa ; ma non è che an- 
che in questi momenti non sia giusto di ac- 
cettare la resa a discrezione . Egli è poi un’ 
avanzo di antica barbarie, indegna della no- 
stra coltura , ed ancor più della nostra Re- 
ligione il credere tutta via, che gli sgraziati 
abitanti di una Città presa di assalto deb- 
bano essere dati pienamente in preda ai sac- 
cheggio e alla morte. Quindi è che gli uma- 
ni Condottieri delle armale sono tenuti ad 
attivare ogni sforzo per frenare il rozzo fu- 
rore della riscaldata soldatesca « (') . 

Il solo caso che farebbe eccezione a 
questa dottrina, e che permetterebbe di esten- 
dere il saccheggio sugli effetti o mobili de- 


(i) Schmahz. L. VI. Sez. II. 
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gli stessi abitanti, e non mai sulle loro per- 
sone quando si arrendano a discrezione, è 
quello in cui Uomini e Donne , Vecchi e 
Giovani avesser preso le armi , e fossero 
concorsi all' offesa e difesa; avvegnaché non 
avrebber diritto di essere trattali diversamen- 
te della guarnigione , con cui fecero causa 
comune . 

3.o Dopo ciò che direm noi delle al- 
tre due circostanze , che sonosi prodotte co- 
me capaci di giustilìcare il saccheggio , vo- 
glio dire a titolo di punizione per la man- 
canza ai diritti della guerra , ed a titolo 
di rappresaglia ? Per dimostrarne la incon- 
gruenza mi gioverò delle stesse osservazioni 
fatte su tal proposito dal sig. Pinheiro-Fer- 
reira « come mai , dice egli , è possibile di 
concepire che una Città , abitata nella più 
gran parte da persone incapaci di offendere , 
Vecchi, Femmine, Fanciulli, e da una folla 
di altri Individui pacifìci ed industriosi pos- 
sa essere accusata in massa di aver violato 
le Leggi della guerra , e però debba essere 
- esposta , a titolo di punizione , al saccheg- 
gio? Perciò che riguarda la guarnigione, fede- 
le questa al suo dovere , non ha fatto che 
difendersi valorosamente ; e se ha sostenuto 
la difesa fino agli estremi , sarà egli que- 
sto un motivo di punire coloro che , non 
essendo caduti nella mischia , hanno depo- 
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sìrato le armi? Avvi cosa più crudele quan- 
to il rendere gli abitanti responsabili della 
condotta della guarnigione ? 

4.° Per ciò che riguarda la rappresaglia, 
si è veduto quali siano i casi, ne’ quali non 
racchiude ingiustizia e vendetta siccome la 
racchiuderebbe il caso in questione . 

Alle annoverate circostanze , nelle qua- 5 IX 
li il Diritto delle Genti permette al Vioci- «ut- 

tote d' impossessarsi de’ beni mobili o degli ri» u Botti»», 
effetti del vinto , se ne deve aggiungere un" 
altra di cui si è dato di sopra un cenno, 
e che ha luogo uon solamente allorché il 
guerriero , trovandosi a lottare col suo ri- 
vale , giunge ad ucciderlo o disarmarlo, po- 
tendosi in tale incontro impossessare di qua- 
lunque oggetto che questi abbia attorno di 
se , ma in particolare dopo la vittoria ; av- 
vegnaché rimangon preda e proprietà dell' 

Esercito vittorioso gli oggetti tutti che si 
trovano sul campo di battaglia allorché que- 
sta fu continentale j sm vascelli e sugli al- 
tri Legni conquistati, allorché fu marittima. 

Sono tali oggetti che costituiscono il così 
detto Bottino . 

Che a questo abbia diritto non la so- 
la armata, ma altresì la Nazione; a cui es- 
sa appartiene , è manifesto da ciò , che tra 
gli oggetti , che quello racchiude , ve ne so- 
no che possono essere destinati a pubblico 
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sollievo , siccome a diminuire le spese del- 
la guerra , o ad accrescere i mezzi di of- 
fesa e difesa . Quindi è che meritamente 
presso più Nazioni si è introdotta la prati- 
ca di separare in due parti il Bottino, ri- 
tenendo per lo Stato le Munizioni, la Cas- 
sa Militare, L’Artiglieria, ed altri consimili 
oggetti ; e formando del rimanente un ripar- 
to tra le Truppe che contribuirono alla vit- 
toria, compresevi le ausiliarie. Nell' eseguirlo 
è costume di non perder di vista il grado ed i 
servigj prestati da qualche guerriero , per cui 
siasi meritato delle particolari ricompense . 

La vittoria porta seco che una parte 
de’ combattenti a favore del nemico cada in 
potere del Vincitore che la condanna alla 
cosi detta prigionia di guerra. Quanto que- 
sta fosse gravosa presso le antiche Nazioni 
sebbene civilizzate , si è altra volta fatto no- 
tare 5 e si è di più accennato aver questa 
in oggi cambiato totalmente di aspetto , es- 
sendosi ridotta alla semplice custodia dei 
prigionieri, diretta ad impedire che con la 
fuga non vadino ad accrescere al nemico i 
mezzi di offesa . Dovendo noi qui esporre 
i diversi regolamenti prescritti su tale og- 
getto dal recente Diritto delle Genti , ci li- 
miteremo unicamente ad enumerarli . 

1.» 11 Vincitore dee prendersi pensiero 
che il prigioniere di guerra non venga ac- 



399 

collo con oltraggi e maltrattamenti nella 
sua persona 2 “ Se ferito o ammalato , dee 
farlo curare come ogni altro de' proprj Sol- 
dati ammalato o ferito 3." Mancando di 
mezzi di sussistenza, deve somministrarglieli, 
o per lo meno fargliene 1’ anticipazione , e 
questa secondo il suo rango e condizione 
4 .° Se il prigioniere sia un’ Officiale od un 
pubblico Impiegato, lo rinvierà , sotto paro- 
la di onore , di non servire per un certo 
tempo nell’armata nemica nella sua Patria ; 
o gli fisserà un luogo dal quale possa es- 
sere richiamalo 5. Conclusa la pace rende- 
rà a tutti i prigionieri la libertà, non poten- 
do essere una legittima ragione di prolun- 
garne la prigionia il non avere per anche 
il loro Sovrano fatto il dovuto rimborso , 
giacché non sono essi individualmente, ma 
è la Nazione la debitrice 6.” Non è lecito 
al Vincitore di far cadere sul prigioniere il 
diritto di rappresaglia , essendo ingiusto di 
far soffrire a chiunque del male per delle 
circostanze non sue 7.° Avvenendo che un 
Soldato od un’Officiale, sottrattosi colla fu- 
ga, venga ripreso, lo sottoporrà ad una più 
severa detenzione ; e se sia recidivo , sarà 
anche in diritto di riguardarlo e trattarlo 
qual disertore. 
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SEZIONE ir. 

Diritti che derivano al Vincitore allorché 
la vittoria e universale e completa . 

Il Condottiere di un’Armata , dopo 
avere ottenuto sul nemico una prima vitto- 
ria j suppongasi che mosso da sentimento di 
umanità j e affin di por termine agli orrori 
della guerra, gli proponga delle condizioni 
di pace moderate e ragionevoli . Se questi 
ricusi ostinatamente di accettarle , e se que- 
gli passando di successo in successo , giun- 
ga a discaciarlo totalmente dal suo Stato, e 
ne prenda possesso, dicesi avere ottenuto 
una vittoria generale e completa per esser 
quello divenuto di conquista . Quali siano i 
diritti che competono al Conquistatore in 
forza di questa seconda specie di vittoria 
sul vinto, dovendo noi prendere a indagare, 
premetteremo , secondo il nostro costume 
que' principj che potranno agevolarne siffat- 
ta indagine . 

I. Che il Vincitore siasi di buon dirit- 
to prevaluto della superiorità acquistata sul 
nemico , si inferisce dal line medesimo che 
giustifica la guerra ; perchè coll’ essersi quel- 
lo ricusato alle condizioni di pace , dimostrò 
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di essere costante nel negare il dovuto re- 
integro del diritto j e la riparazione dei 
danni . 

II. Il vinto , in conseguenza de’ sinistri 
successi , avendo abbandonato il suo Stato , 
suppongasi che siasi ritirato presso lo Stra- 
niero cogli avanzi della sua armata . Potrà 
trovarsi in doppia condizione : con la spe- 
ranza di sussidj , per tentare la ricupera 
del proprio Stato , e senza alcuna speranza 
di risorse onde riuscire in tale impresa . Nel 
primo supposto la vittoria ottenuta dal Vin- 
citore potrebbe bensì dirsi completa , in 
quanto gli attribuisce il possesso dell' inte- 
ro Territorio nemico t non potrebbe rigoro- 
samente parlando riguardarsi come tale , per 
ciò che non importa il possesso sicuro e 
tranquillo del medesimo : lo che è tanto ve- 
ro , che egli sarebbe autorizzato a persegui- 
tare il nemico nello stesso Territorio stra- 
niero , finché non lo avesse posto in istalo di 
non avere più a temere da esso. 

HI. È da quest' ultimo supposto che 
dobbiam partire ajfin di fissare i diritti che 
la vittoria completa comparte al Vincitore 
in conseguenza della conquista . 

Nella precedente Sezione si è dimo- 5. bi- 
strato che la vittoria > sia completa sia in- Co,n * .r iun ** 
completa, conferisce al Vincitore tlsolopos- «t oiuum u 
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sesso de’ Paesi conquistali, non già le pro- 
prietà , nè però la Sovranità sui medesimi ; 
e come a tal fine deliba concorrervi il con- 
senso per parte del vinto . Lo che posto, ve- 
diamo se il Conquistatore sia tenuto ad at- 
tendere lai consenso dal Sovrano decadu- 
to bensì dal possesso del suo Stato , ma 
non spogliato del diritto di dominio specia- 
le o di proprietà sul medesimo . 

(a) Se questi non avesse rigettato le 
condizioni di pace che gli propose il Vin- 
citore , sarebbe stato in grado di soddisfa- 
re al triplice dovere che gl’ incombeva di 
riparare 1 ’ offesa , compensare i danni , e 
porgere sicurezza per lo avvenire . Da che 
però si spogliò da se medesimo de J mezzi 
necessarj per soddisfare a tal’ impegni , nè 
è più in caso di ricuperarli , non è tenuto 
il Vincitore a ripetere 1 ’ adempimento di tai 
doveri da lui ma dalla Nazione che gli ha 
in suo potere , venendo con tale atto a ri- 
conoscerla come quella che è ritornata nei 
suo primitivo stato di libertà e indipenden- 
za j che è quanto a dire sciolta da ogni vin- 
colo col suo proprio Sovrano . 

Ma la Nazione, quantunque da que- 
sto abbandonala, non lascia di essere lega- 
ta con lui col giuramento di fedeltà . Se 
duuque sarebbe libera per parte del C011- 
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quistatore a dare o negare il proprio con- 
senso j non la è per rapporto al proprio So- 
vrano . A qual partito dovrà essa dunque 
appigliarsi ? 

Negando la Nazione al Conquistatore 
il suo consenso, dovrà attendersi per parte 
del medesimo i più duri trattamenti : av- 
vegnaché non vi ha dubbio che fino a tan- 
to non avrà quegli ottenuto tal consenso t 
sarà in diritto di riguardarla come nemica, 
e come quella che , rimanendo vincolata 
con il suo nemico , non attende che il mo- 
mento favorevole per ristabilirlo nel posses- 
so degli Stati perduti . 

Nè a sostenere que' duri trattamenti 
gioverebbe alla Nazione la speranza che 
questi avranno un termine $ mentre si è sup- 
posto che il Sovrano discacciato dai suoi 
Stati sia divenuto per sempre impotente a 
ricuperarli . È dunque naturale il conclude- 
re che essa può a buon diritto supporre , 
per parte del medesimo , il tacito consenso, 
per cui rimanga libera da ogni vincolo , e 
per tal maniera sia in grado di riconosce- 
re legalmente nel Conquistatore il nuovo 
Sovrano . 

Lo che posto , per soddisfare alla ri- 
cerca che ci siamo proposti , convien fare 
due supposizioni (a) Che la Nazione , il cui 
Territorio venne conquistalo , si ostini nel 
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negare al Conquistatore il suo consenso (b) 
Che non ricusi di prestarglielo . 

I. Nella prima supposizione essendo 
autorizzato a trattarla come sua decisa e 
perpetua nemica , è altresì autorizzato , se- 
condo il rigoroso diritto di guerra, a cam- 
biare la Costituzione dello Stato , ad ob- 
bligare gli abitanti alla prestazione del giu- 
ramento , ad esercitare un potere assoluto , 
e con questo i diritti tutti della Sovranità, 
a levare delle reclute t a punire come ri- 
belle chiunque osi opporsi ai suoi ordini / 
impossessarsi , non delle sole rendite dello 
Stato , de' beni demaniali , delle fortezze , 
e delle forze sì di mare che di terra , ma 
di tutti in generale i beni della Nazione 
conquistata , disponendone quasi fossero al- 
trettante sue proprietà (0 . 

II. Nella seconda supposizione , giusta 
la quale la Nazione , iovitata a prestare il 
suo consenso , si decide a prestarlo , e a 
riconoscere nel Conquistatore il diritto di do- 
minio e di sovranità sopra se medesima, è 
agevole il fissare i diritti che spetterebbero 
legittimamente al Conquistatore : avvegnaché 
sarebbero questi evidentemente di doppia 
specie $ tutti quelli che vedemmo apparle- 


(i) Martens L. Vili. Cliap. XI. S- a8o. 
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nere al Sovrano ne' Governi priraigenj O), e 
tulli quegli altri che la Nazione avesse ot- 
tenuto a se favorevoli in conseguenza del 
patto o trattato . 

Prima di por termine a queste nostre 
ricerche , dovremmo intraprenderne un’ al- 
tra diretta a fissare i diritti che spettereb- 
bero reciprocamente al Sovrano , che per- 
dette i suoi Stati , nel supposto che gli fos- 
se dato di ricuperarli con la forza . Ma una 
simile ricerca caderà più opportunamente 
nella seguente Sezione . 


(i) Volume IV. C*p. 
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Difillo di Poslliminio . 


5 xm Ogni c * v 'l e associazione , c però chi 

ad essa presiede come Capo sovrano , è te- 

Introduzione . « « 

nato a conservare le persone e le proprie- 
tà de’ suoi membri . Ogni qual volta per- 
tanto accada che , o per un Trattato di 
pace j o per un’ incontro fortunato , o per 
generosità del Vincitore vengano le une e 
le altre ricuperate, dovrà la Nazione e il 
suo Capo ritornarle nel loro stato primiero. 
Ma ciò eh’, è dovere perfetto per le Nazio- 
ni e per i loro Capi , è diritto per i Cit- 
tadini . Han dunque questi nel caso suppo- 
sto un vero ed assoluto difillo al ripristi- 
no delle loro persone e proprietà . 

Questo diritto che, per ciò che ha luo- 
go dopo il ritorno de’ Cittadini alle loro 
Patrie , è detto di postliminio ( ex redilu 
in limen vcl Jìnes patrios ) può considerar- 
si sotto doppio aspetto , relativamente al 
Diritto civile , e relativamente al Diritto 
delle Gqnti . 

Sotto il primo rapporto, oltre che non 
sarebbe del nostro scopo l’ esaminarlo , non 
potrebbe neppur conciliarsi con i principi 
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fin qui siabiliii . Imperocché ciò che il Di- 
ritto Romano ci ha tramandalo di questo di- 
ritto è basato sopra de’ supposti aifatto ina- 
missibili ; tali sono che il prigioniere di guer- 
ra divenga schiavo di chi lo fece , che con 
la schiavitù venga a perdere la libertà ci- 
vile, che da tal momento le proprietà sue 
debban riguardarsi quasi non fossero state 
orai sue , e clic la sola forza della sua per- 
sona avrebbe potuto fargli godere de' van- 
taggi del diritto di poslliminio . Lo che 
premesso, prenderemo ad esaminarlo nel suo 
rapporto col recente Diritto naturale-positivo 
delle Genti , non trascurando peraltro di ri- 
cordare que’ principi degli antichi Giurispru- 
denti che si troveranno conciliabili con il 
medesimo . 

Ciò che prima di tutto rapporto a 
questo diritto ci è uopo esaminare , è se 
esso abbia vigore indipendentemente dalla 
giustizia od ingiustizia della guerra . 

I guerrieri che compongono un' arma- 
ta sono de’ Cittadini che, chiamati dal pro- 
prio Sovrano o dalla Patria in difesa de' 
suoi Diritti lesi da un'altra Nazione, cor- 
rono alle armi , e si espongono , alfin di 
ottenerne la riparazione, ai più gravi disa- 
gi e pericoli . Sia tale lesione reale o fitti- 
zia , sia giusta od ingiusta , essi non han 
fallo che obbedire alla voce dell' uno o 
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dell’ altra . Se accada pertanto che, nel mo-' 
mento della riconquista dello Stato perdu- 
to, si trovino prigionieri presso il nemico , 
possono con buona ragione pretendere tut- 
ti i vantaggi derivanti dal diritto di posti I- 
minio tanto rapporto alle loro persone , 
quanto rapporto ai loro beni , si perchè non 
colpabilì quando anche la guerra intrapresa 
dalla loro Nazione fosse stala ingiusta , sì 
perchè coll’ essere stati fatti prigionieri non 
perdettero la proprietà de' loro beni . Con- 
cludasi da tutto ciò che il diritto di postli- 
minio ritiene il suo pieno vigore indipen- 
dentemente dalla giustizia od ingiustizia del- 
la guerra . 

Questo diritto, esaminato nel suo rap- 
porto con il Diritto di natura fra le Genti , 
richiede la restituzione in stalu quo di qua- 
lunque innovazione fatta dal nemico negli 
Stali conquistati . Dilfatti si è veduto che 
questi non potè che interinai mente e condi- 
zionatamente esercitare sui medesimi la so- 
vranità ; e che sui beni in essi compresi 
acquista il solo diritto di possesso. Si aggiun- 
ga che non potrebbe addursi alcuna plau- 
sibile ragione , per cui ciò che il Vincitore 
si appropriò per diritto di conquista , non 
debba ritornare nella precedente totale pos- 
sessione j e nel primitivo suo staio j in for- 
za della ricupera o riconquista . 
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In conseguenza del diritto di postlimi- 
nio , fondato ed approvato dal Diritto di 
Datura tra le Genti , è dunque autorizzato 
il Governo a riprendere 1’ esercizio della sua 
sovranità , non curando qualunque innovazio- 
ne fosse stata fatta nella forma e Costituzione 
del suo Governo , e a ritorn'are al posses- 
so de' suoi demanj ; in conseguenza dello 
stesso diritto sono autorizzati coloro che rap- 
presentano il pubblico a restituirsi al posses- 
so della rendita pubblica, qualunque desti- 
nazione avesse questa potuto subire ; ed i 
Particolari sono egualmente autorizzati a 
riprendere il possesso de’ loro beni immo- 
bili , e degli stessi beni mobili j quando noa 
siano stati alienali . Il solo caso , che po- 
trebbe fare eccezione a questa dottrina ge- 
nerale j è se alcuno di questi ultimi , du- 
rante la dimora del nemico nello Stato j si 
fosse renduto reo di tradimento verso la 
Patria o il suo Sovrano . 

Questo diritto si estende anche agli 
Alleati , come facienti causa comune con la 
Nazione , cui porgono soccorso . Quindi è 
che se una Provincia 3 che apparteneva ad 
uno di essi, venga ricuperata., ne ritornerà 
al pieno possesso . 

Ho detto che il diritto di postiliminio 
autorizza i particolari , dopo la ricupera o 
riconquista dello Stato > a restituirsi al pos- 
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sesso degli stessi loro beni mobili od effet- 
ti non alienali . Ma non è cosi secondo il 
recente Diritto positivo delle Genti . Ha que- 
sto fissato loro un termine , ed è lo spazio 
di 24 ore dalla detenzione presso il Conqui- 
statore , di modo che se dentro questo spa- 
zio di tempo T oggetto mobile non viene 
reclamalo a chi l’occupò , vi perde il pro- 
prietario il diritto di proprietà , e può que- 
gli disporne come gli piace , essendo dive- 
nuto suo proprio . 

Questo provvedimento > ammesso ora- 
mai generalmente , tanto per le conquiste 
fatte nelle guerre continentali , quanto per 
quelle fatte nelle guerre marittime , non vi 
ha dubbio che sia favorevole alle operazio- 
ni militari . Sembra però non potersi con- 
ciliare con la giustizia naturale che tutto al 
più relativamente agli oggetti che costituisco- 
no il Bottino . 

Diffaiti j oltre che la più gran parte 
di questo apparteneva a degli Individui che 
lasciarono la vita sul campo di battaglia , e 
sui quali il Soldato vittorioso avea acquista- 
to un vero diritto di proprietà, vi è di più 
che , trattandosi di oggetti per la maggior 
parte della medesima specie , sarebbe oltre- 
modo difficile il riconoscere quale de’ pre- 
tendenti ne sia il legittimo padrone. Tolta 
questa eccezione , ogni qualvolta gli effetti 
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non si ano contrastati , ed abbiano di più un 
certo, valore, non si vede perchè debbano es- 
sere restituiti se reclamali entro il termine di 
24. ore , non debbano essere restituiti , se 
reclamati passato tal termine. E noto che le 
antiche leggi Romane , per ciò che riguar- 
davano gli schiavi come de’ beni mobili spet- 
tanti a loro Padroni , ordinarono che quan- 
do fossero stati riconquistali sul nemico , 
venissero a quelli restituiti in qualunque tem- 
po ne avessero reclamata e provata la pro- 
prietà . 

I beni caduti in potere del nemico po- 
trebbero essere stati dal medesimo alienati . 
Proseguendo a supporre che il territorio oc- 
cupato dal nemico venga ricuperalo , rima- 
ne ad assegnare la ragione per cui i loro 
proprietarj non possano in tal supposto ri- 
peterli , in forza del diritto di poslliminio , 
da chiunque ne avesse fatto acquisto dallo 
stesso nemico . 

Riguardo ai beni mobili alienati si è di- 
mostrato che , stando alla pratica adottala 
dal recente Diritto delle Genti, quando sia- 
no reclamali entro lo spazio di 24 ore, spet- 
tano al nemico . Ora se potè questi legitti- 
mamente appropriarseli , potè altresì legitti- 
mamente alienarli. Quindi è che i beni mo- 
bili, una volta alienati, non godono del 
Diritto di postlitninio . 
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Lo stesso giudizio non vale per i beni 
immobili. Imperocché si fece per l'opposto 
vedere , che i medesimi non passano in po- 
tere del Vincitore che in conseguenza di un 
trattato di pace, siccome accade allorché la vit- 
toria è completa, o in conseguenza del consen- 
so della Nazione, come accade allorché il 
Sovrano si suppone impossibilitato alla ri- 
cupera de’ proprj Stati . 

Questi priucipj ci permettono d' infe- 
rirne più interessanti conseguenze , che non 
debbono essere trascurate (a) Non è a tor- 
lo che qualche Pubblicista ha asserito che le 
compre de’ beni immobili , alienati dal Vin- 
citore prima del Trattato di pace o prima 
del consenso della Nazione, vogliono essere 
riguardati quai Contratti di azzardo , poten- 
do in realtà accadere che i Compratori siano 
obbligati di farne la restituzione, siccome ac- 
caderebbe se lo Stato fosse ricuperalo colle 
armi (b) Tralasciandosi nel trattalo di pa- 
ce, fatto dal Sovrano nel ritorno al posses- 
so del suo Stato , di far menzione dei be- 
ni alienati , non goderebber questi del di- 
ritto di postliminio , potendo riguardarsi co- 
me ceduti tacitamente agli attuali possesso- 
ri che li acquistarono dal Vincitore (c) eoa 
più di ragione non si estende questo diritto 
agli oggetti che siano stali ceduti nel trat- 
tato di pace,- avvegnaché il vinto ne dispo- 
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se in conseguenza di una convenzione (d) 
Non è lo stesso dei Paesi e Provincie re- 
stituite dal Vincitore , essendo naturale che 
col restituire che questi fece simili oggetti , 
rinunziò a qualunque diritto potesse avere 
acquistato sui medesimi; ond' è che deb- 
bono riguardarsi quasi non fossero mai stati 
occupali . 

Tale è, secondo il recente Diritto delle 
Genti la estensione del diritto di posllimi- 
nio sulle cose ritolte al nemico . Venendo 
ora alle Persone , si è già premesso doversi 
restituire nel primiero loro Stato . Siccome 
però posson queste essere tanto de’ scmpli~ 
ci cittadini che de prigionieri fatti in guer- 
ra ; e quando spettino a questa seconda 
classe , venendo quel diritto in qualche par- 
te modificato ; cosi prenderemo ad esami- 
nare particolarmente in quale estensione es- 
so si applichi ai prigionieri di guerra . 

Si è fatto più volte osservare essere 
questi de' benemeriti Cittadini ai quali 3 per 
difendere la loro patria , toccò la cattiva 
sorte di cadere in istato di cattività presso 
il nemico . Lo che posto, è chiaro che, fino 
a tanto la guerra si mantiene attiva tra le 
parti belligeranti , non tralasciando essi di 
esser tali , non può darsi ragiono por cui 
debbano perdere i loro diritti ; siccome non 
può darsi ragione per cui vengano clispeu- 
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sati dai doveri che sono conciliabili con il 
loro stato . Egli è pertanto evidente che deb- 
ban partecipare del diritto di postliminio , 
tanto in ciò riguarda le loro persone , che 
in ciò riguarda le loro proprietà . Ne par- 
tecipano poi essi realmente in tale estensio- 
ne? Vediamolo collo scorrere i principali 
diritti che. coerentemente al diritto di post- 
liminio j accorda loro il Diritto delle Gen- 
ti , il quale non si allontana in questa par- 
te dalle disposizioni del diritto civile. 

1. ° Non lasciando l’individuo, che tro- 
vasi prigioniero di guerra , di esser’ nomo e 
cittadino , potrà, durante la sua cattività, 
unirsi in matrimonio $ e quando lo faccia , 
restituito che siasi nel suolo patrio , sarà au- 
torizzalo a ritornare al possesso de’ diritti 
matrimoniali come ogni altro cittadino , e 
quasi quello fosse stato slipolato nel proprio 
paese . 

2. ° Competendogli egualmente nello sta- 
to di cattività il diritto di disporre libera- 
mente de’ suoi beni , e in particolare di di- 
sporne per causa di morte , le disposizioni 
che avrà fatte con testamento , dovranno a- 
vere effetto quasi le avesse fatte dopo il suo 
ritorno in Patria . 

3. ° Ove si ragionerà delle cose , delle 
quali non si fa menzione nei Trattati di pa- 
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ce , si stabilirà doversi esse riguardare qua* 
si cedute tacitamente all attuai possessore. 
Non cosi de' prigionieri di guerra: accaden- 
do che il Sovrano gli abbia trascurali, non 
perciò perderebbero il diritto al reintegro o 
riscatto . 

Che anzi quand' anche si supponga che 
il loro Sovrano , per mancanza di mezzi , 
non possa riscattarli, consce irebbero que- 
sti un simile diritto; nè potrebbe il Vinci- 
tore ricusare di lasciarli liberi senza dichia- 
rarsi con i medesimi in istato di guerra ; 
nel qual supposto potrebbero legittimamen- 
te procurarsi la libertà con la fuga . 

5. " Supponendo che questa abbia avu- 
to un’ esito felice } spetterà al prigioniere t 
che con tal mezzo si fosse ricoveralo in pa- 
tria , il pieno reintegro de’ suoi beni , e di 
ogni suo diritto . 

6. " In generale , rispetto alla reintegra- 
zione dei prigionieri di guerra ( sia che con 
quel mezzo si fossero sottratti al nemico , 
sia che siano stati rilasciati o riscattati ) con- 
viene fare una doppia eccezione . E pri- 
mieramente non si accorda detta reintegra- 
zione a que’ prigionieri che disertarono dal- 
le loro bandiere ; avvegnaché sono essi de’ 
veri traditori della loro Nazione e Sovrano: 
la stessa reintegrazione si nega a chiunque, 
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essendo stato vinto in guerra , si fosse dato 
spontaneamente al nemico , promettendogli 
di non fare più ritorno in patria ; mentre 
con simil' atto venne egli a rinunziare for- 
malmente a questa , e si dichiarò Suddito 
di quello . 
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Delle convenzioni tra le Nazioni 
in guerra 

Ije Nazioni nel corso slesso della Doppia < P «i e 
guerra trattano , negoziano , e si legano tra 1^™™,! 
di loro con delle convenzioni più o meno K “ err * 
durevoli giusta il fine che si propongono nel- 
lo stipolari . Vengon queste distinte in doppia 
classe secondo che lasciano sussistere lo stato 
di guerra , e secondo che tendono a farla 
totalmente cessare . Di ambedue dovendo noi 
ora trattare, comincieremo dallo stabilire la 
validità e fòrza ohbligatrice delle convenzio- 
ni quantunque fatte tra i nemici . 

r “ Nazioni j per ciò che si trovano fra loro r U- 
in guerra, non lasct unn f jj essere delle per- 
sone morali risultanti dalla untone ù\ l j 0 _ lr i« X" iratu" 
mini , c poro sottomesse egualmente al do- il, gS C n»f i ’' ioui 
minio della Legge di Natura . Da tat pr j n _ 
cipio s' inferi dover’ elleno , nello stesso uso 
della forza , e nello stesso strepito e furore 
delle pugne, rispettare i limili che essa loro 
prescrive , di modo che non potrebbero i 
Guerrieri conculcarli senza rinunziare alla 
dignità di esseri ragionevoli-. Ma la stessa 
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Legge vuole che gli Uomini , allorché con- 
cordemente o di libero consenso concludo- 
no e stipulano un patto o convenzione qua- 
lunque , ne osservino religiosamente le ob- 
bligazioni contratte. Sia dunque che le Na- 
zioni si trovino nello stato di amistà e di con- 
cordia j sia che si trovino nello stato ostile 
e d J inimicizia , tosto che si sieno vincolate 
con un patto o Trattato qualunque, debbono 
religiosamente osservarne le condizioni . Que- 
sto dovere diviene anco più rigoroso in vi- 
sta dello scopo a cui sono dirette le con- 
venzioni o Trattali de’ quali ragioniamo , es- 
sendo un tale scopo di ritornare le Nazioni 
belligerauti alla primiera amicizia e concor- 
dia: avvegnaché si è dimostrato ^ che, seb- 
bene siavi un diritto di guerra autorizzato 
dalla stessa Legge di natura , pure non è 
che questa non voglia che la Nazione. = ««-if 
un tal diritto è favrw" T Ote , nou lasci inten- 
tata «’g 111 via per fare a meno di prevaler- 
sene . Perlocchè diremo falso che tale 

obbigazione debba ripetersi dall’ uso intro- 
dotto dalle Potenze in guerra per /’ onore 
de' Combattenti , per la gloria delle armi } 
e per V interesse del genere umano . 

Sebbene, rispetto a quest’ ultimò rap- 
porto, conveniamo noi pure che valga a som- 
ministrare un valido appoggio a quanto è 
stalo stabilito . Si supponga difatli che le 
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convenzioni tra i nemici non abbian forza 
«li obbligare . Non potrebbe giammai fra 
«piesli , osserva Burlemaclii , esservi una pa- 
ce solida e permanente : in realtà non vi 
sono che due strade per ottenerla , o la to- 
tale distruzione del nemico , o i trattati . 

Ora se questi non fossero di loro natura 
sacri ed inviolabili , non rimarrebbe altro 
mezzo per procurarsi una solida pace che 
di protrarre la guerra in infinito, e propria- 
mente alla totale distruzione del nemico . 

Ma chi non vede che un simil principio si 
opporrebbe direttamente al Diritto di natu- 
ra tra le genti che vuole la conservazione 
c ben’ essere e non la totale distruzione del- 
le umane società ? 

Non ostante 1* evidenza di questa dot- 111 
trina vi è stato un celebre Giureconsulto che Parere *« ut 
ha preteso doversi portare su tale oggetto un f c ™So*f. 
diverso giudizio, pretendendo che debba di- 
stinguersi tra convenzione e convenzione: per- 
chè o queste tendono a far cessare lo stalo 
di guerra , «piali sono i trattati di pace , e 
concede che debbano essere fedelmente os- 
servate : o tendono a moderare e sospendere 
semplicemente gli atti ostili, quali sono gli 
arrnistizj , e stabilisce non essere di loro na- 
tura inviolabili; mentre la fedeltà non può, 
dice egli, aver luogo in quelli Atti che lun- 
gi dall’ esser diretti a stabilire e conservare 
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la pace , sembrano piuttosto esser diretti a 
mantenere lo stalo di guerra , essendo il 
carattere distintivo di questo staio la vio- 
lenza e la forza . Si aggiunga , conclude , 
che chiunque entra in trattative con un’ al- 
tro , suppone che questi si fidi di lui; ora 
è contradditorio il pretendere che un’ uomo 
si abbia a fidare di un' altro uomo che gli 
è nolo essergli nemico . 

Io però osservo che coloro , che in am- 
bidue que’ casi trattano e convengono , es- 
sendo egualmente degli uomini , sono obbli- 
gati per dovere perfetto ad essere veridici 
nelle loro parole, e fedeli nel mantenere le 
loro promesse: osservo che se fosse lecito 
d’ infrangere i patti convenuti in un’ armistizio, 
non vi sarebbe ragionevol motivo per cui 
non fosse lecito infrangerli in un trattato di 
pace: osservo che le trattative dirette a so- 
spendere e moderare la ostilità essendo de- 
gli Atti preparatorj alla pace , difficilmente 
si giungerebbe alla sua conclusione , se vi 
fosse motivo a temere di mala fede ne’ Con- 
traenti . Ciò pertanto che dalle osservazioni 
di quel celebre Giureconsulto potrebbe in- 
ferirsi è , che nelle reciproche negoziazioni 
tendenti unicamente a sospendere le ostilità, 
ciascuna delie parli contraenti ha diritto di 
stare, come suol dirsi, in guardia, onde non 
essere sopraffatta ed ingannala dalla stia rivale. 
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Della veracità della parola fra i ne- 
mici , e de’ Trattali diretti a sospendere 
le Ostilità . 


L e IV 
a fede clic dee aver luogo nelle 

reciproche negoziazioni e contratti , non con- la llfu 

siste unicamente nel mantenere le promesse , la *“ ;1 ! olj fra ‘ 

... . . . 7 nemici 

ma eziandio nel non ingannare altri in qua- 
lunque incontro, in cui vi concorra 1’ obbli- 
gazione di dire la verità . Questa proposi- 
zione si dimostrò già avere per fondamento 
lo stesso ordine de’ rapporti essenziali. ('). 

Le Nazioni pertanto , che non sono che de- 
gli aggregali di uomini , sebbene si trovino 
tra di loro in guerra , ogni qualvolta siano 
impegnate espressamente o tacitamente a dir- 
si la verità j non potrebbero mancare di es- 
sere veritiere ne' loro discorsi senza manca- 
re a un dovere assoluto e perfetto. Lo che 
vuole estendersi non alle sole promesse, pat- 
ti e trattati , ma ad ogni caso , in cui una 
Nazione che fa la guerra ad un' altra , si 
trovi obbligata per dovere di umanità ad es. 


(l) Voi. III. Cap. V. Scz. I. $. 5 
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Se siano con- 
ciliabili con la 
«•sposta dottrina 
le simulazioni , 
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nelle guerre , e 
i cosi delti atrai* 
Ugcrnim . 


sere sincera : per tal guisa allorché si rin- 
viano de’ prigionieri } o perchè riscattali o 
perchè concarabiati , sarebbe un mancare 
alla sinceriti l' indicar loro il cammino più 
pericoloso : allorché il Generale nemico di- 
manda conto di una persona che teme pos- 
sa essere perita in battaglia , sarebbe un trat- 
to di falsiti biasimevole il dargli de’ ri- 
scontri diversi da quelli che sono ; e così 
dicasi di innumeievoli altri casi. 

Che se non è lecito di mancare di 
veracità con il nemico sarà poi lecito di 
usare con il medesimo di simulazione o dis- 
simulazione ? 

Nella Giurisprudenza naturale (') si è 
dimostrato che queste due maniere di trat- 
tare con i nostri eguali sono assolutamente 
riprovate dal Diritto di natura . Non così 
esso le condanna , allorché si usano contro 
il nemico ; e ciò non già quasi cessino di 
essere de' mezzi disonesti , ma dacché di- 
vengono de’ mezzi meno disumani e crude- 
li per ottenere lo scopo , cui è diretta la 
guerra. E a dir vero, potendosi indebolire 
il nemico col privarlo , senza spargimento 
di sangue o perlomeno con molto minore , 
di una parte delle sue forze , è naturale che 
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possa e deliba farsi: tale è per lo appunto 
lo scopo delle sorprese delle piazze , delle 
fìnte ritirale , de’ falsi attacchi , de’ simulati 
diversivi . 

Debbe egli portarsi lo stesso giudizio 
di quelle altre simulazioni e dissimulazioni, 
dalle quali spesso non è disgiunta la frode 
e 1’ inganno ? 

Le Leggi di guerra impongono dei do- 
veri fondati sul Diritto naturale-positivo del- 
le Genti , che le Nazioni belligeranti sono 
obbligate di fedelmente osservare. Quindi è che 
ogniqualvolta gli strattagemmi militari [ che 
sono quelli che hanno in vista le soprad- 
dette simulazioni e dissimulazioni ) traggati 
seco per lo appunto la macchia di frode e 
di tradimento , dovranno riguardarsi come 
illeciti ; lo che non sarà, se tendano unica- 
mente a sottrarsi dall’attacco del nemico: 
per tal maniera sarà lecito ad un Legno in 
mare di spiegare una bandiera simulata per 
sottrarsi all’assalto di un Legno nemico, 
non gli sarà lecito di farlo per attaccarlo 
all’ improvviso , e farne sna preda . 

Stabilita fin qui la necessità in cui si 
trovano le Nazioni o Potenze belligeranti di 
esser veritiere ; prima di prendere ad esa- 
minare la Classe dei Trattali tendenti ad 
avvicinarle , e a farle decidere per la pace, 
è necessario di far conoscere i mezzi tic’ 
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quali si prevalgono, non tanto per mantenere 
le loro reciproche corrispondenze, quanto per 
intraprendere con sicurezza nelle diverse cir- 
costanze delle formali trattative : dico con 
sicurezza $ giacche questa non può esservi 
tra i nemici, che si disputano colle armi un 
diritto , senza un reciproco accordo . 

Si convenne pertanto di riconoscere ta- 
li mezzi in alcuni segnali che servissero a 
indicare il doppio desiderio della Potenza 
che se ne giova , di parlamentare , e di 
far cessare a tal fine le ostilità . Tali se- 
gni è evidente che debban variare , non so- 
lamente secondo varia 1' oggetto delle trat- 
tative , e secondo le circostanze nelle qua- 
li si trova chi ne usa , ma altresì secondo 
che i combattimenti han luogo per terra o 
per mare . In generale consistono questi se- 
gnali nella bandiera bianca e nel suono 
della Tromba o Tamburo nelle prime, nel- 
lo stendardo bianco e ne' Vascelli di car- 
tello o parlamentarj nelle seconde . La pra- 
tica che si osserva comunemente, è la se- 
guente i Se r oggetto delle trattative si 
limili a delle semplici corrispondenze di 
Lettere tra i Generali e Comandanti , ven- 
gon queste inviate col mezzo di un Tam- 
burino ( che per Legge di guerra è una 
persona inviolabile come quella che reputa- 
si messaggiero di pace) il quale col suono 
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del Tamburo si presenta agli avamposti 
nemici , consegna il piego all’ Officiale di 
guardia , ne ripete il ricevuto , e retrocede 
immediatamente per presentarlo al suo Com- 
mittente . 

2. " Se la trattativa sia di tal natura 
che richieda di parlamentare col Capo dell' 
armata nemica , in questo secondo suppo- 
sto il Parlamentario od i Parlamentar) si 
presentano ( venendo ancor essi scortati da 
un Tamburo battente ) agli avamposti ne- 
mici, c quando siano ammessi a parlamen- 
to j si bendano loro gli occhi j si disarma- 
no j e cosi bendati e disarmati si conduco- 
no alla presenza del Comandante dell'Ar- 
mata o al suo Delegato . La stessa pratica 
si osserva nel loro ritorno fino agli avam- 
posti ove vengon loro tolte le bende, e re- 
stituite le armi . 

3. ” Avvenendo che la trattativa richie- 
daj che la dimora de' Parlamentar) nel Cam- 
po o Città assediata venga prolungata a qual- 
che tempo , si dà loro la carta di sicu- 
rezza ; e se di più richiedasi che debbano 
restituirsi al loro Campo per quindi ritor- 
nare con le risposte , si muniscono di pas- 
saporti o di salvacondotti , in forza de’ qua- 
li vengono rispettati quasi altrettanti Am- 
Lasciatimi spediti al nemico . 
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4." Nelle guerre marittime si tiene a 
un dipresso lo stesso metodo, inviandosi il 
Legno di cartello o parlamentario con ban- 
diera bianca. Nel rimanente ancor questo è 
tenuto ad arrestarsi sulla spiaggia per atten- 
dere che gli sia inviato un Legno consimi- 
le per ricevere i plichi ; e quando abbia 
seco un Parlamentario , non gli è permes- 
so 1' ingresso nel Porto se prima non ven- 
ga munito di passaporto . 

5." Se sia una Piazza assediata che cer- 
chi di parlamentare, innalza la bandiera bian- 
ca ( che comunemente suol' essere un indi- 
zio che essa è disposta a capitolare ) ; e 
quando l’armata assediarne risponda col suo- 
no del tamburo , uq tal segnale indicherà 
che il parlamento è accordalo , unitamente 
alla cessazione delle ostilità . 

Trattando in particolare di ciascuna 
convenzione , si farà avvertire a chi appar- 
tenga , nelle diverse circostanze , di nomi- 
nare i Soggetti destinati a parlamentare e a 
negoziare col nemico . 

I. Tra le convenzioni , che han luogo 
tra le Potenze belligeranti , e che tendono 
in qualche modo ad avvicinarle , si anno- 
vera per la prima il Salvaguardia pro- 
priamente dello . Con questo tal volta è il 
Comandante in Capo di un’armata che ac- 
corda a un Distretto , a un Borgo , a un 
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Paese la esenzione dalle ostilità per parte 
«Ielle sue truppe, talvolta sono ambidue i 
Sovrani tra di loro in guerra che conven- 
gono che debba godere di questa medesima 
esenzione una parte del loro Territorio , 
quale sarebbe una Provincia , riguardando- 
la come neutrale . Egli è evidente che nell' 
uno e 1’ altro caso debbano aver luogo 
delle trattative, esser fissate delle condizio- 
ni , stabiliti i limili a cotesta immunità, in 
una parola debbon precedere degli atti che 
ci permettono di riguardare il Salvaguardia 
come una formale convenzione (0 . 

Col Salvaguardia non vuol’ essere con- 
fuso il Salvacondotto , che viene accordalo 
esclusivamente dal Sovrano ad un'individuo 
<lella Nazione rivale , per cui gli permette 


(i) Sotto lo stesso titolo vengono altresì compresi 
gli Ordini in iscritto , con i quali lo stesso Capo Su- 

premo dell’ armata divieta al Soldato qualunque offesa 
nella persona ed abitazione di coloro che si propone 
di voler preservare nella occasione delta presa di una 

Piazza per assalto , o da un saccheggio . Spesso però 
lo stesso Capo Comandante dell’ armata , invece di un’ 
ordine in iscritto assegna loro per lo stesso fine due o 
più soldati con ordine d’ impedire , con autorità c ina- 
no forte, qualunque danno sulle persone e proprietà 
de’ soggetti che affida alla loro custodia . Questi salva- 
guardie , che per Legge di guerra sono inviolabili , 
debbono essere pagali , nutriti , c ricompensati da co- 
loro , per la salvezza de’ quali si prestarono . 
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di transitare con sicurezza per il suo Ter- 
ritorio j ed anche a dimorarvi obbligando- 
si quegli dal canto suo ad osservare le con- 
dizioni , giusta le quali e non altrimenti ot- 
tenne tal permissione . Quindi è che , se que- 
sta sia personale , uon deve credersi auto- 
rizzato ad inviare in sua vece nel Paese ne- 
mico un’ altra persona , quantunque di sua 
fiducia ; se gli sia accordata per transito , 
non si permetterà di prendervi domicilio ; 
e se gli sia stato accordato per un fine 
espresso nello stesso Salvacondotto , sicco- 
me per riscuotere un certo credilo , per ven- 
dere certi beni ec. , ottenuto tal fine , ces- 
sando quello di avere il suo vigore , dovrà 
colui , al quale venne accordato, abbando- 
nare il territorio nemico . 

II. Durante la guerra, suole spesso acca- 
dere che una delle Potenze domandi all’ 
altra il concambio di alcuni Prigionieri di 
guerra che le interessa di ricuperare . Sup- 
ponendo che P altra non ricusandosi di far 
conoscere alla sua rivale > che tuttavia con- 
serva per lei delle disposizioni amichevoli , 
si presti alla sua richiesta , avrà luogo una 
convenzione 3 che dal fine cui è diretta , 
prende il nome di concambio o riscatto de’ 
prigionieri . Dovendone noi dare una idea 
abbastanza estesa , lo considereremo nella 
sua generalità , che è quanto a dire quale 
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suol praticarsi dopo elio ira le due Nazioni 
venne stipolato il trattato di pace . 

Il riscatto o concambio, di cui ragio- 
niamo, è di doppia specie, particolare co- 
me nel caso supposto , venendo a cadere 
unicamente sopra alcuni individui , e gene- 
rale che abbraccia qualunque prigioniere , 
nessuno escluso . In ambulile i casi si ef- 
fettua il concambio in questa guisa . Poiché 
1’ Ordine militare ritiene presso le Nazioni 
moderne una gradazione pressoché unifor- 
me , detto concambio ha luogo con la per- 
muta di Uomo con Uomo, grado con grado . 
In altri tempi tale ricupera si eseguiva col 
riscatto , che praiicavasi con lo sborso di 
una certa somma concordala proporzional- 
mente al grado di ciascun individuo. In og- 
gi comunemente un simil riscatto col dana- 
ro si pratica ne’ soli casi d’ ineguaglianza 
nel numero e gradi de’ prigionieri . 

E inutile di avvertire che , in questa 
secondai specie di ricupera de’ prigionieri , 
tlebbon le parti osservare fedelmente i pat- 
ti convenuti , col restituire 1’ una i prigio- 
nieri nel numero e grado concordato, l’al- 
altra con lo sborsare con eguale esattezza 
la somma pattuita . Aggiungerò solamente 
che la stessa buona fede con vico che osser- 
vi il vincitore verso gli stessi prigionieri , 
permettendo loro di portar seco que’ beni 
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ebe furono 1’ effetto della loro industria e 
fatica . 

III. Nello stesso corso della guerra , 
soprattutto se di lunga durata , accade fre- 
quentemente che una delle parti belligeran- 
ti , e spesso ambedue si determinino di so- 
spendere o in tutto o in parte le ostilità , 
affìn d' intraprendere delle trattative di pa- 
ce . A una simile sospensione si dà il tito- 
lo generale di armistizio ( pacta induciarum ) 
che comprende tanto le semplici sospensio- 
ni di anni che si convengano tra le parti 
per poche ore o al più per due o tre gior- 
ni , quanto le cosi dette tregue che sono 
quell , delle quali ci proponiamo di ragio- 
nare , dacché tendono in realtà a procura- 
re alle parti belligeranti la pace . 

Le tregue veogono definite per un 
patto pubblico , stipolato tra i Capi delle 
Nazioni o Potenze belligeranti , per cui si 
obbligano a desistere da quanto loro permette- 
rebbe il diritto di guerra , o per un ceito tem- 
po, o per un tempo indeterminato . Da tal de- 
finizione s’inferisce poter essere queste univer- 
sali e particolari, deter mi nate e indeterminale. 

Sono universali allorché , in forza del 
Trattato , le ostilità cessano nella loro tota- 
lità , sono parziali allorché non cessano che 
in parte per esempio in un Distretto o Pro- 
vincia . Allora poi che il termine della tre- 


Digitized by Google 


43| 

gua è fissalo nello slesso Trattalo , clicesi 
determinato , indeterminato allorché la ces- 
sazione della medesima dipende dal conge- 
do da darsi da una delle parli . Si avver- 
ta che il principio, in cui la tregua dee aver 
vigore , è sempre fisso e convenuto. 

Importando gli armistizi un patto pub- 
blico , lo stipularli deve appartenere esclu- 
sivamente al Capo sovrano delle Nazioni 
belligeranti. Questa proposizione, quantun- 
que sia per se medesima evidente , richiede 
più avvertenze , che sono pienamente con- 
formi al recente Diritto delle Genti Europee . 

1. " L'approvare o dimandare delle 
semplici sospensioni di armi è permesso a 
ciascun Comandante in capo di una truppa 
che venga distaccata dall’ armata; e ciò non 
tanto per essere di breve durata , quanto 
perchè il negarla in alcune circostanze al 
nemico , sarebbe durezza od inumanità , c 
il dimandarla in altre, potrebbe essere ne- 
cessiti , mancando il tempo necessario per 
ottenere dal proprio Sovrano il consenso. 

2. ° Essendo la tregua parziale prodot- 
ta a più lungo tempo , e qualche volta a 
due o tre anni , non vi ha dubbio che deb- 
ba accedervi il consenso del Capo della Na- 
zione . Ma siccome ancor queste possono es- 
sere richieste da alcune imponenti circostan- 
ze , cosi è necessario che il Geuerale in Ca- 
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po dell’armata, sia rivestito dal suo Sovra- 
no del potere di dimandarla od accordarla 
al nemico; ed un tal potere potrà essergli 
conferito indefinitamente senza che siavi bi- 
sogno della sua ulteriore approvazione. 

3.° Non cosi della tregua generale che 
può riguardarsi , soprattutto se sia prolunga- 
ta a molti anni, qual trattato di pace. Ri- 
chiede questa necessariamente la sanzione 
Sovrana , sì perchè è un' atto annesso al 
Potere supremo , come altrove si è dimo- 
strato, sì perchè l’accordarla fuor di tem- 
po potrebbe decider dell’ esito felice od in- 
felice della guerra : avvegnaché è fuor di 
dubbio che una volta , che avesse delegato 
tal potere al suo Generale , non sarebbe 
più padrone di ordinarne la disdetta . 

Da questa particolare specie di patti 
fluiscono più conseguenze che ci gioverà di 
accennare , onde viemeglio se ne compren- 
da 1' indole e la estensione . 

1 .“ La tregua , quantunque universale, 
non pone fine alla guerra , essendo sempli- 
ce foriera di pace , e sospendendo unica- 
mente le ostilità 2.° Debbon queste cessare 
negli avamposti, tostochè la tregua sia stata 
promulgala 3.° Passato il tempo stabilito 
concordemente alla medesima , ha pur es- 
sa il suo termine ; e ciascuna delle Poten- 
ze belligeranti è libera di riprendere le osli- 
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liià senza nuova dichiarazione 4.° Se la tre- 
gua sia indeterminata , richiede la Legge di 
umanità e di benevolenza , e lo stato dell’ 
attuale civilizzazione delle Nazioni , che la 
Potenza non soddisfatta dall’esito delle trat- 
tative, prima di riprendere le ostilità., fac- 
cia conoscete alla sua nemica questa sua ri- 
soluzione o con una nuova dichiarazione , 
o con altro atto pubblico e formale .. 

Essendo pertanto le tregue de’ veri pat- 
ti o convenzioni stipolate tra le Nazioni in 
guerra , si vede chiaramente essere le me- 
desime obbligate ad osservarne pienamente 
le condizioni . Quindi è che se una di es- 
se si faccia lecito di violarle, sia la tregua 
universale sia semplicemente parziale } vien 
questa tosto annullata , siccome verrebbe 
per egual ragione annullato un patto qua- 
lunque ; e però sarebbe permesso all’ altra 
parte di riprendere le ostilità, sebbene non 
sia passalo il tempo prefisso alla durata del- 
la tregua , senza alcuna preventiva dichia- 
razione. Se non che è uopo avvertire, che 
una simile violazione non permetterebbe al- 
trimenti r esercizio di quel diritto che nel 
supposto che fosse derivato da ordine So- 
vrano e non dall’arbitrio di alcuni partico- 
lari individui . 

Del rimanente perchè il dovere di os- 
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servare le condizioni di una tregua sia ob- 
bligatorio anche per i Sudditi delle Poten- 
ze che la stipolarono , è necessario che sia 
loro formalmente notificata ; della quale 
necessità più volte ne abbiamo addotto le 
ragioni senza che siavi più d' uopo di 
riprodurle . 

* La natura di questi patti ci fa inoltre 

Effetti <J»iu conoscere quali ne siano eli effetti , tanto 
•ì* unimtaie . allora che la tregua e generale, quanto al- 
lora che è particolare . Percorriamoli } co- 
minciando dai primi . 

1. ° Essendo la tregua un quasi stato 
di pace per ciò che sospende le ostilità , è 
naturale che le parti contraenti possano ri- 
guardarsi quasi ritornate ne’ primieri vitico- 
li e rapporti di amicizia e di concordia ; e 
però potranno , come prima della guerra s 
commerciare tra di loro t rendersi gli of- 
ficj di scambievole benevolenza , e recarsi 
con sicurezza dall’uno nell'altro Territorio, 
purché non diano sospetto di mire sinistre 
e maliziose . 

2. ° È lecito a ciascuna delle due Na- 
zioni di fare nel proprio Paese que’ prepa- 
rativi che giudicherà più opportuni per la 
propria difesa nel caso che non avesse luo- 
go la pace . Potrà in conseguenza far leva 
di truppe , rinforzare i posti , istaurare le 
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mura , edificarne delle nuove, provvedere 
le piazze e gli arsenali de’ necessarj og- 
geili di guerra. Didatti tutti questi appa- 
recchi riducendosi a delle semplici precau- 
zioni , nè portando seco 1' uso attuale del- 
la forza , è ben lungi che possan riguardar- 
si quali alti ostili . 

3. " bion cosi se una Piazza 3 nel mo- 
mento in cui si concordò la tregua , si fos- 
se trovata cinta di assedio . Siccome non 
sarebbe lecito agli assediami di proseguire 
le operazioni di attacco , così non è lecito 
agli assediali di procurarsi delle vettovaglie, 
o degli oggetti di difesa . Lo stesso dicasi 
ilei posti abbandonati dal nemico. Quando 
1’ abbandono non sia assoluto e deciso , la 
loro occupazione per parte dell’ altro , du- 
rante la tregua , verrebbe meritamente di- 
chiarata quale allo di oslililh . 

4. ” Tale è similmente la ragione, per 
cui ciascuna delle due parti è obbligata a re- 
stituire le cose che durante la tregua aves- 
se ricuperate , quantunque prima della guer- 
ra fossero state sue: avvegnaché una simile 
ricupera importando seco il riacquisto di un 
diritto legittimamente perduto , non potreb- 
be combinarsi con lo stato, nel quale si sup- 
pone essere quella accaduta . 

Passando ora alle tregue parziali poco 
vi vuole a vedere che i loro cjjctli , e la 
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loro maggiore o minore estensione debbon 
dipendere dal fine od oggetto, per cui so- 
no state concordate. Quindi è che indarno 
si pretenderebbe di farli dipendere da alcu- 
ni principj generali applicabili a tutti i ca- 
si: cosi, per recarne un’esempio, se la tre- 
gua sia diretta a sospendere le ostilità in 
terra e non per mare , cesseranno quelle e 
non queste ; e però quanto disopra è stato 
detto delle tregue geuerali, si applicherà al- 
la seconda specie determinata di tregue e 
non alla prima : cosi se questa sia stala fat- 
ta unicamente per il concambio de' Prigio- 
nieri j cesseranno bensì a tal (ine le ostili- 
tà , ma avendo la tregua un’oggetto deter- 
minato , non permetterà tutto ciò che ve- 
demmo permettere la tregua allorché 1’ og- 
getto di lei è generale ; e lo stesso dicasi 
delle altre . 


Digitized by Google 



SEZIONE II. 


43 7 


Delle convenzioni delle quali è proprio di 
far cessare lo stalo di guerra fra le 
Nazioni . 


L e convenzioni , delle quali si è fino- I xtI - 
ra ragionato , tendono bensì a sospendere , Deli* conven* 
come si è veduto, le ostilità , e talune an- 2lum 1,1 ****■ 
che a disporre le Potenze belligeranti alla 
conciliazione, non la producono altrimenti. 

Non così di quelle altre, delle quali ci ri- 
mane a trattare . Pongono queste termine 
ad ogni atto ostile , conciliano stabilmente 
le Nazioni dinnanzi nemiche , e ristabilisco- 
no fra le medesime gli antichi nodi di ami- 
stà e di concordia . Attesi tai benefici effet- 
ti vengon denominate Trattati di pace , i 
quali sebbene varino immensamente tra di 
loro , attesa la varietà delle cagioni che pro- 
ditori le guerre, pure si rilucono a de’ 
principi capaci di essere generalizzati , e pre- 
cisali esattamente. Noi prima di esporli giu- 
dichiamo opportuno di far conoscere un’al- 
tra specie di Convenzione , che sebbene sia 
originata piuttosto da necessità che da desi- 
derio sincere di conciliazione , pure produ- 
ce un effetto consimile , cioè la ecssazio- 
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ne parziale delle ostilità fra le Nazioni in 
guerra . 

È questa conosciuta sotto ii nome di 
resa , siccome allorquando una Piazza as- 
sediata , mancando di oggetti di guerra o di 
provvigioni da bocca , o trovandosi malcon- 
cia nelle sue fortificazioni , si arrende al Ne- 
mico ; ovvero allorché un Corpo di armata, 
trovandosi inviluppato, si dà volontariamen- 
te al medesimo . 

Ho asserito che la resa è una vera con- 
venzione fra le parti belligeranti. Infatti non 
perciò che una Piazza od una Nave in guer- 
ra dà il segnale di resa , vien conferito al 
nemico il diritto di dominio sull' una o sull’ 
altra . Un tal segnale dee unicamente riguar- 
darsi quale indizio di trovarsi disposto colui 
che comanda la Piazza o la Nave od uu 
Corpo di armata ad arrendersi quando gli 
vengano accordate delle condizioni eque ed 
oneste. Perchè il diritto venga trasferito nel 
Vincitore , è dunque necessario che le due 
parti intraprendano una formale trattativa > 
che si fissino per mezzo di altrettanti arti- 
coli ( che è ciò che dicesi Capitolazione ) 
le condizioni della resa , e per ultimo che 
queste medesime siano approvate e ratifica- 
te da chi ne ha la legittima autorizzazio- 
ne . Vediamone in tutta la estensione la 
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pratica , applicandola ad una Piazza che si 
decida alla resa . 

Spiegata che questa abbia la bandiera 
bianca , cessano in tutti i punti le ostilità 
per parte di ambidue i combattenti . Lo che 
fatto j il Comandante della Piazza spedisce 
al campo nemico i suoi Parlamentarj , i qua- 
li ricevuti nella maniera di sopra indicata e 
muniti di passaporto , intraprendono col Ca- 
po dell’ armata assediarne le trattative della 
resa , proponendogli le condizioni, giusta le 
quali vorrebbesi eseguire . Combinate queste 
e disposte in altrettanti articoli , vengono ri- 
portate dai sopraddetti Plenipotenziarj con le 
convenute modificazioni al loro Committen- 
te per ottenerne l’approvazione. Tali arti- 
coli prendono principalmente di mira i se- 
guenti tre oggetti (a) la piazza stessa con 
quanto racchiude , non esclusi i magazzini 
de’ Foraggi ; (b) la guarnigione e tutti co- 
loro che avessero combattuto in suo favo- 
re ; (c) i cittadini vale, a dire le loro per- 
sone e i loro beni . 

1 La piazza con gli oggetti di guer- 
ra che racchiude pnò essere ceduta assolu- 
tamente o condizionalmente . È ceduta nel- 
la seconda maniera quando la cessione am- 
metta delle condizioni t per esempio che la 
piazza venga ceduta quando non sia soccor- 
sa entro un dato tempo , ovvero nel sup- 
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posto che il Sovrano ne approvi e ratificai 
la resa . 

2. " Le condizioni che hanno in vista 
la guarnigione , possono similmente essere di 
più specie , mentre potrebbe concordarsi (a) 
che le si lasci libera la ritirata 5 (b) che possa 
sortire con gli onori militari e con le armi ; (c) 
che le venga permesso di unirsi al corpo 
dell’ armata con facoltà di combattere , o 
che debba astenersi dal combattere per un 
certo tempo, siccome fino al concambio de’ 
Prigionieri (d) : potrebbe per ultimo esserle 
prescritto di arrendersi a discrezione . 

Ho supposto che il Comandante della 
piazza assediata sia quello che dimanda di 
capitolare . Comunemente però è il Coman- 
dante dell’ armata di assedio che intima la 
capitolazione $ e quando questa venga ac- 
cettata , la maniera di definirla è a un di- 
presso la medesima . Se poi non venga 
accettata j e la piazza sia presa di assal- 
to , non ha luogo alcuna convenzione } do- 
vendosi la Guarnigione arrendere a discre- 
zione , che è quanto a dire col solo dirit- 
to di aver salva la vita . 11 barbaro costu- 
me di passarla a fìl di spada, e l’altro di 
dare la piazza al saccheggio sono dal recen- 
te Diritto delle Genti altamente disapprovati . 

3. ° Con l’ ultima specie di condizioni 
che riguardano i Cittadini, si stabilisce (a) 
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Che le loro persone siano immuni da qua- 
lunque vessazione (b) Che i loro beni sia- 
no inviolabili (c) Che sia loro permesso li- 
bero T esercizio della propria Religione . 
Queste e simili condizioni 3 esposte in al- 
trettanti articoli 3 costituiscono il T'rattalo 
di capitolazione o di resa della piazza , il 
quale sottoscritto dai Capi che ne convennero 
non ha bisogno dell' approvazione e ratifica 
dei Sovrani per la sua validità ; ond’ è che 
debbo essere religiosamente osservato da am- 
bedue le parli . 

Per quanto siano funeste e lacrimevo- 
li le conseguenze della guerra , sono esse 
disgraziatamente in più circostanze necessa- 
rie j c per lo meno inevitabili . Quindi è 
che vedemmo esistere un diritto di guerra , 
perciò che esiste nn diritto di vendicare le 
violazioni de’ proprj diritti . Ma perciò ap- 
punto che le conseguenze della guerra so- 
no le più tristi e funeste, ne nasce in colo- 
ro che presiedono al Governo delle Nazio- 
ni la obbligazione la più rigorosa e perfet- 
ta di farle cessare , tosto che ahbiaoo otte- 
nuto il sopraddetto scopo . È dunque ob- 
bligalo il vincitore ad esibire la pace al vin- 
to ogni qualvolta la vittoria lo abbia posto 
in istato di vedere riparato il suo diritto , 
compensati i danni 3 al coperto da nuove 
violazioni ed offese . 
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Il più delle volte però è la parte soc- 
combitrice che , temendo delle sciagure an- 
co maggiori , dimanda la pace , e spesso 
( soprattutto se la guerra sia di esito dub- 
bio , e protratta a lungo tempo ) sono am 
bedue le parti che , staoche dal combatte- 
re , si decidono di convenire per una paci- 
fica conciliazione; e talvolta in fine è una 
terza Potenza che , interpostasi fra le me- 
desime j offre loro la sua mediazione la 
quale , quando venga accettata , dà luogo a 
un trattato di pace . 

Ciò premesso, s' immagini primieramen- 
te che la dimanda del Trattato di pace ven- 
ga in seguito del secondo supposto , cioè 
che ambedue le Potenze in guerra si risol- 
vano di por termine alle loro contese con 
lina stabile conciliazione . Da quale spirito 
dovranno essere animati coloro cui spella il 
trattarla, e combinarla? 

I. Siccome il fine che in questo sup- 
posto si propongono le due Nazioni è il 
medesimo , di ottenere cioè giustizia e sicu- 
rezza ; e siccome se ciascuna volesse preten- 
dere per se una giustizia esatta e rigorosa , 
la desiderata conciliazione non si otterreb- 
be giammai ; cosi è uopo che i Capi delle 
Nazioni in guerra nel trattare la pace ( sen- 
za perdere di vista 1' oggetto principale del- 
le loro pretese ) cedano , e rimettano ge- 
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aerosamente ciò che e puramente accessorio. 
Tale è lo spirito dal quale in questo primo 
supposto debbono essere animati nell' intra- 
prendere un trattato di pace ; e però con 
ragione è stato scritto che un trattato di 
pace , rigorosamente parlando , dee riguar- 
darsi qual transazione j in forza della qua- 
le le parli si accordano e convengono di 
transigere in tutte le loro pretese e differen- 
ze j limitandosi unicamente a ciò che l'uua 
deve dare all’altra per la riparazione del 
diritto e per la indennizzazione dei danni . 

il. Suppongasi invece che la dimanda 
di pace provenga dalla parte soccombente. 
Dovendo questa assogeltarsi a de’ grandi sa- 
grifìcj , è naturale il ricercare fin dove si 
estenda j sotto tale rapporto t il diritto dei 
Soggetto fisico e morale del potere sovrano . 

Che questi sia obbligato a conservare 
integro il Corpo sociale di cui è Capo ; e 
però che la sola necessità , che è quanto a 
dire il bene reale e la salvezza della sua 
UNazione , possa autorizzarlo a cedere alcuno 
de’ suoi diritti più incontrastabili , o a per- 
mettere lo smembramento di una parte qua- 
lunque del suo Territorio , sono verità ri- 
petute in più luoghi del nostro Saggio. Ora 
tale è per lo appunto il caso di una JNa- 
zione vinta in guerra da un’ altra . Compete 
dunque legittimamente ai di lei Capo sovra- 
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no il diritto, (piando di rinunziare ad alcu- 
no di cotesti diritti , quando di cedere del- 
le Piazze o delle Provincie . Tali cessioni , 
accettate elle siano dalla parte vincitrice , 
poiché costituiscono un vero trattato , si di- 
rà avere le medesime concordalo un tratta- 
to di pace . 

Da qualunque poi delle Potenze belli- 
geranti voglia supporsi avere origine la di- 
manda della pace , sia da una sola sia da 
ambedue contemporaneamente, è chiaro che, 
prima di giungere a tale scopo, delibati pre- 
cedere tra le medesime delle trattative e ne- 
goziazioni più o meno prolungale , ad age- 
volare le (piali suole iutervenire una ter- 
za Potenza mediatrice. Il risultato di tali 
trattative e negoziazioni quando dia luogo 
ad un formale trattato, si dà a questo , per- 
ciò che precede il trattato definitivo , il ti- 
tolo di trattato preliminare di pace . La ma- 
niera di esporre sì l'uno che l’altro non 
dovendo ignorarsi da chi si applica allo stu- 
dio del Diritto delle Genti , la faremo co- 
noscere con qualche minuto dettaglio . 

Le negoziazioni , che ho detto prece- 
dere 1’ uno e l’altro trattato, non potendo- 
si ottenere con il semplice carteggio, sia 
immediatamente tra Sovrano e Sovrano, sia 
mediatamente tra i loro Ministri di Stato , 
è indispensabile che , tanto le Potenze in 
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guerra , quanto la mediatrice le facciano esc* 
guire col mezzo de’ loro Rappresentanti } e 
propriamente col mezzo di Plcuipotenziarj 
per parte delle due prime 3 col mezzo di 
un Deputato per parte della seconda . 

Onde poi tali negoziazioni abbiano il 
loro pieno effetto, è necessario che siano pre- 
cedentemente stabiliti i seguenti oggetti, co- 
me quelli che vi hanno una relazione più 
o meno immediata e diretta (a) 11 luogo 
della loro riunione in congresso (b) Il tem- 
po per la sua apertura (e) Le Potenze che 
possono aver diritto d* intervenirvi (d) Più 
altri oggetti accessori tendenti allo stesso 
scopo (e) La maniera con la quale debbou 
procedere le negoziazioni . 

(a) La residenza di una qualunque del- 
le Potenze belligeranti è generalmente ri- 
conosciuta per la meno addatta per il Con- 
gresso . E perchè il luogo da stabilirsi per 
il medesimo deve essere , il meno e possi- 
bile , soggetto alla inlltienza delle Potenze 
interessale, e nel tempo stesso il più comodo 
per le corrispondenze de’ Plenipoteuziurj con 
le loro Corti , ne siegue doversi issa- 
re in un punto che riunisca que' due van- 
taggi : tale sarebbe un Paese neutrale ; e 
volendolo anche fissare in un punto dei Ter- 
jilorj dell’ una o 1’ altra delle Wazioni bel- 
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ligeranti , basterà che a tal fine venga di- 
chiarato neutrale . 

(b) Lo stabilire il tempo all’ apertura 
del Congresso dipende dalle circostanze; 
avvegnaché se al medesimo siasi fatta pre- 
cedere la tregua generale , non potranno 
temersi de' gravi inconvenienti col protrarlo ; 
laddove quando questa non sia a quello pre- 
ceduta j dovrà affrettarsi il più è possibile. 

(c) Non sono le sole Potenze bellige- 
ranti che han diritto d’ intervenire al Con- 
gresso . Lo hanno altresì tutte quelle che si 
trovano necessariamente comprese negli arti- 
coli da discutersi , e da inserirsi nel Trat- 
tato preliminare di pace. Lo che posto, si vede 
perchè siano essi autorizzati non solamente 
a voler' essere informati delle risoluzioni che 
verranno prese , ma di più a protestare quan- 
do alcuna cosa, interessante i loro Sovrani, 
fosse stata risoluta senza farla giungere a 
loro notizia . 

(d) Gli oggetti accessorj , che voglio- 
no essere egualmente determinati prima che 
venga attivato il Congresso , sono di più 
specie . In generale hanno per iscopo (a) di 
fissare il concambio de’ mandati de’ Pleni- 
potenziarj t che si eseguisce o immediata- 
mente tra i medesimi , o sotto gli auspicj 
della Potenza mediatrice (b) di stabilire il 
loro cerimoniale e trattamento (c) di detcr- 
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minare a chi spetli la iniziativa del Congres- 
so , e più altri meno interessanti . 

(e) La maniera che i Plenipotenziarj 
debbono osservare nelle loro negoziazioni , 
deve essere del pari stabilita ; e la è realmen- 
te in una doppia specie di radunanze , 1’ u- 
»a in piccoli Comitali o Conferenze , l’ al- 
tra nelle Sedute generali del Congresso . 
Lo sviluppo di ciò che accade ne primi e 
nelle seconde dimostrerà la pratica che si 
tiene per la slipolazione del primo de J trat- 
tati di pace, che è il preliminare. 

Ha questo principio dalle conferenze o 
Comitati , che i Ministri Plenipotenziarj ten- 
gono o alternativamente nelle loro abitazio- 
ni , o in quella del Mediatore . In questi 
prendono a discutere verbalmente , o col 
mezzo di note i singoli oggetti o punti del- 
le trattative $ e a mano a mano che questi 
vengon discussi, ne redigono le conclusioni. 
Sono queste che portate dai medesimi al 
Congresso ( che si tiene in un luogo desti- 
nato a tal' uopo)., quando siano da esso 
approvale , costituiscono altrettanti articoli 
del Trattato . Terminata la discussione , per 
parte de'’ Plenipotenziarj, de’ sopraddetti og- 
getti , ogniqualvolta le conclusioni ottenute 
soddisfacciano pienamente alla base stabilita 
alle trattative, V assieme delle conclusioni 
approvale dal Congresso , e propriameu- 
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te la minuta che quelli ne avranno redat- 
ta , compone il Trattato preliminare di pa- 
ce il quale, ogni qualvolta venga segnato 
e ratificato dai respetlivi Sovrani , sarà ob- 
bligatorio indipendentemente dall' esito che 
potrà subire il Trattato definitivo . 

Ho avvertito che gli articoli costituen- 
ti il Trattato preliminare debbono soddisfa- 
re completamente alla base, su cui deve ag- 
girarsi la pace . Con tale espressione vuole 
intendersi la condizione o proposizione che 
una delle Potenze belligeranti , nell' apertu- 
ra del Congresso , fìssa alle trattative , per 
modo che il Trattato oon possa essere con- 
cluso che ammetendo delle sole modificazio- 
ni alla proposta condizione . (0 

Non per ciò che ha avuto termine il 
Trattato preliminare , e siasi con questo as- 
sicurata la pace, cessa e viene disciolto il 
Congresso . I Plenipotenziarj , o nello stes- 


(i) Prendesi per base ora P uti possidetis cioè clic 
ciascuno servar debba per regola quello eh’ egli tro- 
vasi di avere conquistato: ora lo status quo ante bol- 
larti cioè che debba essere ristabilito , come regola , 
io stato delle cose quale era prima della guerra ; od 
unicamente come era possedibile come status quo de 
fuit ; oppure quale dovea estere posseduto secondo i 
principi di giustizia Status quo de jure ; ora Qualmen- 
te le compensazioni, cioè ebe ciascuna restituir debba 
le sue conquiste in contraccambio di conquiste, egual- 
mente importanti del nemico. Scbmaltz L. VII. Sez. II. 
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so lungo o in atiro giudicato più opportu- 
no , proseguono le loro operazioni affin di 
conciliare più altri punti ( che, sebbene non 
riguardino la sostanza del Trattato di pace, 
pure hanno con esso delle relazioni più o 
meno strette e dirette ) ; e dalie decisioni 
che ne ottengono , compongono altrettanti 
articoli addizionali . Le quali operazioni 
condotte a termine , passano a redigere 1 ’/* 
slromento che ripartono in tre differenti clas- 
si di articoli ; cioè in generali e preliminari , 
in principali o fondamentali , in addizio- 
nali od accessori coll’ordine, a un dipres- 
so , che siegue . 

Quella prima Classe ( dopo la invoca- 
zione della Divinità , e presso le Potenze 
Cristiane della SS. Trinità ; e dopo la in- 
troduzione che suol’ essere diretta ad espor- 
re i motivi che hanno dato luogo al Trat- 
tato di pace ) proclama (a) La cessazione 
delle ostilità ed il ristabilimento della pri- 
miera amicizia tra le due Nazioni (b) L’ar- 
mistia , che suol’ essere generale (c) La re- 
stituzione de’ prigionieri (d) La condonazione 
totale o parziale delle contribuzioni di guer- 
ra (e) La restituzione delle prede e conqui- 
ste fatte dopo la pace ec. 

La seconda Classe , che racchiude gli 
articoli fondamentali , va naturalmente sog- 

a 9 
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gena a variare a seconda delle diverse con- 
dizioni fissate nella proposizione generale 
che servì di base al Trattato. Quindi è che 
di tali articoli altri contengono i punti prin- 
cipali sui quali si aggirava la controversia, 
altri i futuri rapporti fra le Potenze contra- 
stanti ; e tra questi deve esservene uno de- 
stinato a proclamare la rinnovazione de' 
precedenti trattati di pace ; giacché sembra 
oramai adottato dal recente Diritto delle 
Genti Europee di riguardare come spenti 
quelli che non siano nominati e rinnovati 
nel Trattato di pace('). L’ultimo articolo 
riguarda le ratifiche , ed il tempo destinalo 
per il loro concambio . 

La terza Classe , che contiene gli ar- 
ticoli addizionali, espone in questi diver- 
si regolamenti da eseguirsi , siccome per fis- 
sare certi confini territoriali , alcune relazio- 
ni commerciali ec. 

L’ Jstromento che , per tal modo di- 
sposto j prende , come si è detto , il titolo 
di Trattato definitivo di pace , vuol’ essere 
munito , prima della sua promulgazione , e 
per la stessa sua validità , di una doppia 
caratteristica , ed è la ratifica che gli è co- 
mune col Trattato preliminare , ed il ccn- 


(i) Scbmahz. L. VI. Sez. IL 
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cambio delle ratifiche . Consiste quella pri- 
ma nell' approvazione dei due Sovrani , ed, 
in conseguenza nella loro sottoscrizione; ed 
apposizione de’ respellivi sigilli : consiste 
quella seconda nel cambio che si fanno 
scambievolmente delle ratifiche in un tem- 
po determinato con certe formalità , ed in 
particolare con un processo verbale } tenden- 
te a verificare quanto nelle medesime ven- 
ne esposto . Da ciò si scorge perchè la ra- 
tifica sia indispensabile per la validitàdei Trat- 
tati, tanto preliminare che definitivo : lo che 
non è del concambio delle ratifiche, ridu- 
cendosi questo a una semplice formalità estrin- 
seca della forza obbligalrice de’ medesimi . 

E qui stimo inutile di altro aggiungere 
in dilucidazione dei tre Alti , che vengo- 
no di seguito alla ratifica de’ Trattati , vo- 
glio dire della loro notificazione , promul- 
gazione , ed esecuzione : bensì rapporto a 
quest’ ultima non sarà inopportuno di osser- 
vare (a) Che in altri tempi , prima di da- 
re esecuzione ad un Trattato di pace, quan- 
tunque ratificato , solevansi far concorrere 
uno o piu Garanti , e talvolta si davano de’ 
pegni e degli ostaggi . In oggi presso le 
Nazioni Europee , non si ammettono che 
que' primi , che sogliono di più segnarsi ne* 
Trattati medesimi in un'articolo speciale (b) 
Che la esecuzione di un Trattato di pace 



$ xvni. 

Obbligazione 
che incombe al- 
le Nazioni di os- 
tentare fedel- 
mente i Tratta- 
li di pace . 


453 

non sempre accade con la desiderala cele- 
rilà , avvenendo spesso che apra il campo 
a dei dubbj e a delle discussioni sopra il 
senso della stipolazione , per cui richiedonsi 
delle interpretazioni , che non di rado dan 
luogo a de' congressi , a delle spiegazioni , 
a degli articoli supplementarj . 

Dopo ciò che si è detto della obbliga- 
zione che incombe alle Nazioni di osserva- 
re religiosamente i trattali in generale , po- 
trà sembrare inutile il prendere a dimostra- 
re che dalla medesima obbligazione sono 
esse vincolate relativamente a un Trattato 
di pace, che abbiano tra di loro stipolato . 
Ma non è altrimenti così ; e per convincer- 
sene basti il riflettere , che un Trattato di 
pace, come disopra si fece avvertire , può 
talvolta imporre ad una Nazione delle con- 
dizioni gravosissime e per fino la cessione 
di diritti incontrastabili , e la perdila di 
reali vantaggi e privilegj / alla quale ces- 
sione e perdite non può supporsi il concor- 
so del libero consenso della Nazione che le 
fa , ma della forza e necessità . Convien 
pertanto dimostrare che , non ostante ciò , 
non lasciano i Trattati di essere per quella 
egualmente sacri ed inviolabili . 

Lna tal verità è fondata sopra un prin- 
cipio di Diritto , ed è » che la violenza im- 
piegata in una Causa buona, non viola i 
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Trattati « Didatti , venendo al caso in que- 
stione , tostochè la causa , per cui s' intra- 
prese una guerra è giusta , la Nazione of- 
fesa è autorizzata a pretendere la riparazio- 
ne del diritto , e la compensazione de’ dan- 
ni . La cessione pertanto o del medesimo 
diritto o di un diritto equivalente per par- 
te della Nazione vinta, cd il peso imposto- 
le dalla vincitrice di compensarle i danni , 
sono de’ sacrificj , incomodi bensì e gravosi 
che quella è costretta a fare , ma pur non 
lasciano di essere conformi alla norma del 
giusto e dell’ onesto fondata sull’ Ordine 
essenziale , essendo de’ debiti che essa è te- 
nuta a soddisfare . 

Non ostante questo stretto ragionamen- 
to è forza confessare che non sempre la 
guerra intrapresa da una Nazione è giusta ; 
nè però 1’ obbligazione imposta alla Nazio- 
ne vinta è sempre egualmente fondata sulla 
giustizia naturale ; ma è altresì vero che, se 
fosse necessario , onde un Trattato di pace 
sia valevole , che le sue disposizioni ( avu- 
to riguardo alle cause delia guerra, ed al 
male che le parli belligeranti si sono fatte) 
corrispondessero in tutto ai principj della 
giustizia , la pace o non si otterrebbe giam- 
mai , o si otterrebbe assai difficilmente, at- 
tesa la pressoché impossibilià dell’ esito del- 
le negoziazioni tra delle persone morali , 
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quali sono le Nazioni che non conoscono 
giudice comune , e molto rneDO a loro su- 
periore . È dunque assolutamente indispen- 
sabile nello stipolare i Trattati di pace, di 
fare astrazione dal passalo, e di regolare i 
punti da discutersi in maniera che la con- 
venzione tenga luogo di diritto tra le parti 
(0. Ciascuna poi di queste essendo libera 
di rinunciare a un diritto; ogniqualvolta la 
rinuncia sia stala dall’ altra formalmente ac- 
cettata^ importi o no a quella prima un sa- 
crificio notabile , la convenzione o trattato 
che lo racchiude . non lascerk di essere esual- 

' o 

mente obbligatorio per le parti contraenti . 
Si stabilisca pertanto che un Trattato di pa- 
ce , tosto che sia stato pubblicalo e notifi- 
cato , debb’ essere per le parti che lo sti- 
polarono , sacro ed inviolabile. 

Tale e sì rigorosa essendo la obbliga- 
zione di osservare i Trattati di pace , sarà 
bene di far conoscere quando è che uno di 
questi possa giustamente riguardarsi conte 
violato . 

Un Trattato di pace quantunque presen- 
ti un tutto collegato in maniera che non 
potrebbe troncarglisi un solo degli Articoli , 
ne' quali è ripartito , senza renderlo difet- 
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loso ; pure tra questi debbonsi distinguere 
quelli j che vedemmo comporne la seconda 
Classe. Ora poiché questi rappresentano le 
disposizioni relative ai punti controversi , le 
quali sono per modo vincolale che ciascu- 
na richiama necessariamente la osservanza 
delle altre , ne siegue che la infrazione di 
uno di tali articoli sia snnicienle , perchè il 
Trattato possa riguardarsi come violato nel- 
la sua totalità . 

Ciò che accade ne’ Contratti , accade 
nei Trattati in generale . La infrazione to- 
tale del Trattato per parte di una delle 
Potenze contraenti esime l'altra dalla obbli- 
gazione di osservarlo nella sua totalità: lad- 
dove se la infrazione sia caduta sopra un 
solo degli articoli compresi nel Trattalo , 
viene questa esentata dalla osservanza di 
quel particolare articolo e non degli altri ; 
e se di più dalla inosservanza di quel pri- 
mo le ne sia derivato danno , è in diritto 
di ripeterne il compenso . 

Non cosi dei Trattati di pace ; avve- 
gnaché si è veduto che la violazione di un 
solo degli articoli fondamentali importa se- 
co la violazione di tutto il Trattalo . Dal 
che è naturale il concludere , che la viola- 
zione di uno di questi per parte di una 
delle Potenze vincolata con il Trattalo, at- 
tribuisce all’altra il diritto di ripetere 1' a- 
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riempimento , e non potendo ottenerlo , rii 
riguardare 1‘ intero Trattato come pienamen- 
te annullato , ed essa sciolta dalla obbliga- 
zione di osservarlo . 

L' esposto dovere di osservare religio- 
samente i Trattati di pace ci richiama all' 
esame di un dubbio che potrebbe affacciar- 
si relativamente a un simil Trattato conclu- 
so e stipolato da un Sovrano nel tempo 
della sua prigionia presso il nemico; avve- 
gnaché non bene si scorge se dalla sua Na- 
zione debba aversi per valido ed obbligatorio* 

Un simil dubbio parmi che s va bi- 
sca totalmente quando si rifletta che il So- 
vrano , non perciò che trovasi prigioniero * 
cessa di essere il Capo del potere supremo 
presso la sua Nazione. Ora allo stesso Capo, 
dacché concentra in se la facoltà legislativa, 
si è dimostrato competere esclusivamente il 
decidere della guerra e della pace (t) . 

Dall’ altra parte però , siccome lo sta- 
to di prigionia , per quanto suppor si voglia 
mite e moderato , è sempre uno stato di 
detenzione , e in conseguenza di umiliazio- 
ne e di violenza ; così sembrerebbe poter- 
sene inferire che quegli, per uscirne, siasi 
assoggettato a delle condizioni gravose alla 


( 1 ) Voi. IV. Cep. 111. Sei. IV. 
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Suà Nazione . È dunque conforme al rap- 
porto di convenienza con il fine di ciascuna 
associazione politica che la pace conclusa 
con il Re prigioniero ( nella parie che ri- 
guarda la Nazione e non la sua persona ) 
venga ratificala da coloro , presso i quali , 
durante la sua detenzione, venne depositato 
il Potere Sovrano; e sia di più approvata 
e ratificata dallo stesso Monarca tostochè ab- 
bia riacquistato la primiera libertà . 

E qui si avverta che una simile deci- 
sione riguarda i Governi Monarchici ; men- 
tre nelle forme di Governo 3 nelle quali il 
Potere Legislativo trovasi cumulativamente 
presso il Re ed una Rappresentanza Nazio- 
nale , spetterebbe indubitatamente a questa 
seconda 3 nel tempo della prigionia di quel- 
lo , di trattare e concludere la pace , che 
dovrebbe in seguito essere dal Monarca egual- 
mente ratificata . 


FINE 


Avvertimento 


Digitizetì by Google 


453 


INDICE 

DI QUESTO SESTO ED ULTIMO VOLUME 


PARTE I.* 


Giurisprudenza Naturale applicata al- 
le Nazioni , tanto nel rapporto di 
ciascuna con se medesima , che nel 
rapporto con le altre . 

CAPITOLO I. 


Nozioni preliminari sul Diritto pubbli- 
co universale . " ' pag. 


Giurisprudenza naturale applicata al - 
le Nazioni nel rapporto che ha cia - 
scuna con se medesima, ovvero Dirit- 
to pubblico interno . Nozioni preli - 
minari. P a g» 26 

sezione i: 

Diritti primigenii che derivano a ogni 
Nazione dal rapporto a se medesi - 
ma . P a 6- 28 


Digitized by Google 


SEZIONE II.* 


459 


Diritti e doveri tra la Nazione e gl' in- 
dividui che la compongono. pag. 4\ 

SEZIONE 111/ 


Diritti e doveri tra la Nazione e il 
Soggetto nel quale risiede il Po - 

P a g- 


te re. 


.iDMClKKttk*. 


57 


Diritti che competono a ciascuna Na- 
zione sopra il suo Territorio pag. 73 

PARTE II.* 

Diritto Pubblico esterno , 0 Diritto 
delle Genti . 

CAPITOLO I. 

Nozioni preliminari sul Diritto pubblico 
esterno. pag. 105 


CAPITOLO II. 

Esercizio de' diritti tra le Nazioni , 
che derivano dalla stessa natura de' 
loro scambievoli rapporti. pag. 115 


Digitized by Google 



46o 


SEZIONE 1/ 


Esercizio de 3 diritti primi genti tra le 
Nazioni . a pag, 1 1 (ì 

SEZIONE II » 

Esercizio de' diritti acquisiti di domi • 
nio e d’ impero che compete a ogni 
Nazione sopra il suo Territorio ri- 
spettivamente alle altre. ^ag. 130 


CAPITOLO III . 

Esercizio dei diritti della Sovranità 
di ogni Nazione rispettivamente al- 
le altre. ^ pag. 149 

Delle Nazioni nello stato di pace , e 
deir esercizio dé loro diritti ' e delle 
loro reciproche convenzioni. pag. 187 

SEZIONE I.» 

De pubblici Rappresentanti destinati 
dalle Nazioni e loro Governanti ad ; 
intraprendere delle vicendevoli nego- 
ziazioni. pag. 12Q 

SEZIONE .IL; 

Diritti e doveri derivanti alle Nazioni 


Digitized by Google 


46 1 

nello stato di pace dagt impegni 
che contraggono con le reciproche 
convenzioni ; e propriamente con le 
promesse , con i patti , col giura- 
mento. pag,_212 

sezione mz 

Diritti e doveri che derivano alle Na - 
zioni dai reciproci contratti. pag. 246 

SEZIONE IV.* 

Diritti e doveri che derivano alle Nazioni 
dai Trattati pag. 270 

SEZIONE V.* 


Continuazione della, precedente Sezio - 


ne. Trattati di Alleanza e di Cora- 

merda tra le JSazioni . 

pag. 287 

CAPITOLO V: 


Delle Nazioni nello stato di guerra ; 

e primieramente delle diverse 

ma- 

niere di comporre le liti prima che 

le diano origine. 

pag. 115 

CAPITOLO VI, 


Diritti e • doveri delle Nazioni 

nello 

stato di guerra. 

pag. 32.7 


462 

CAPITOLO VII. 

Continuazione del Capitolo precedente. 
Limiti prescritti dal Diritto natura- 
le-positivo delle Genti all ’ uso della 
forza nelle guerre. pag. 343 

SEZIONE I.» 

Dell uso della Forza permesso dal 
Diritto naturale-positivo sulla perso- 
na del nemico. pagT 349 

• SEZIONE II.* 

Dell’ uso della forza permessa nelle 
guerre dallo stesso Diritto naturale 
positivo delle Genti sopra i beni del 

■ nemico. pag. 355 

SEZIONE III.» 

Della neutralità, e dell’ esercizio de" 
diritti e doveri scambievoli tra le 
Potenze in guerra e le Potenze 
neutrali . pag. 360 

CAPITOLO Vili. 

Dei diritti che derivano dalla Vit- 
toria . pag. 382 


Digitized by Google 


SEZIONE I.» 


403 


Diritti e doveri che spettano al Vin- 
citore in conseguenza della vittoria 
incompleta o parziale. pag. 384 

SEZIONE II.* 

Diritti che derivano al Vincitore al- 
lorché la vittoria è universale e com - 
pleta. pag. 400 


vlPMC»Cl«H 


Diritto di Postliminio . pag. 406 

CAPITOLO IX. 

Delle convenzioni tra le Nazioni in 
guerra. pag. 41 7 

SEZIONE 

Della veracità della parola fra i ne- 
mici 3 e de' Trattati diretti a so- 
spendere le ostilità. pag. 421 

SEZIONE II.* 

Delle convenzioni j delle quali e pro- 
prio di far cessare lo stato di guer- 
ra fra le Nazioni. pag. 437 


Digitized by Google 



KJHIL OBSTAT 

RAPHAEL FORNARI Censor Thcolog. 
N1HIL OBSTAT 

THOMAS GNOLI Coli. Advocator. S. C. A. Decani». 
Censor Legai» . 

"I MB UÌ " 


37. Marzo i836. 
IMPRIMATUR extra Urbcm 
F. DOM. BUTTAPNI S. P. A. M.gister 


Ì.V-Oll 


*1 













sjfìV 


